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DELLA COGNIZIONE 

GESÙ CRISTO 

CONSIDERATO NE’ SUOI MISTERI 

RISPETTO A DIO SUO PADRE, 

ALLE CREATURE IN GENERALE, AGLI UOMINI 
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, in principio della contrada di Po. 


Digitized by Coogle 





Digitized by Google 



5 



DELLA COGNIZIONE 

DI GESÙ CRISTO 


. CAPITOLO DUODECIMO 

Dì Gesà Cristo Padre dei .Cristiani. 

O ' ' 

\^DANTUN<;^t}e la- qualità dt Padre dei Cristiatti si 
eoa venga 'Stile tre Divìne-Persone della Saatis- 
ùma Trinità, '6 quander diciamo Padre nostro ec. oi 
radirìzziamo ad- esse, fratlaatà questa amabile qualità 
di Padre sr coàviene a Gesù Cristo in una maniera 
particolare per le ragioni, che sono notate nelle di<- 
TÌne Scritture. Noi' dr fatto siamo stati battezzati 
nella morte di Gesù Cristo, cioè per i meriti della 
sua morte. Siamo nati dal suo Costato aperto sopra 
la Croce, poiché dice S. Agostino, che i figliuoli 
di Dio si formano nella Chiesa per mezzo del San- 
gue , e deir acqua , che i^^cirono. Per mezzo dei 
Sacramenti da esso institui^OK riceviamo un nuovo 
essere, 1’ essere soprannaturale ,T esser divino , osiamo 
'cavati dal nulla del peccato per essere nuove crea- 
ture in Gesù Cristo. Per questo motivo ancora Gesù 
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4 li. Pah. Di Gesù Cristo 

Cristo è chiamato da Isaia , (t) il Padre del secolo , 
futuro; e S. Paolo nel riportare un. passo deU’an> 
tico Testamento ci dice , che Gesù Cristo . si pre- 
senta a suo Padre , dicendogli : Eccomi qui coi Ji^ 
gliuoli, che mi avete dati, (i) Queste sono 'le ra- 
gioni , che ci fanno conoscere , che Gesù Cristo 
può essere chiamato' nostro Padre in una maniera 
particolare , ed in un linguaggio assai proprio. Troppo 
felici , se lo riguardiamo sempre '^come nostroPadre, 
e se degnamente portiamo la ({ualità di suoi figli- 
uoli. In questo Capitolo consideriamo due cose : i. 
quanto sìa grande'j e sublime questa qualità di Fi- 
gtiuol di Dio. 2 In qual maniera vien disonorata 
dalla maggior parte^dei Cristiani. -- - - > 

D. La qualità di figlimi di Dio innalta ella molto 
gli uomini , che la ricevono ? 

R. Non si può concepire una cosa più grande 
di un Figliool di Dio ; cioè , che un uomo prima 
schiavo del ' peccato , e del demonio , indegno di ogni 
grazia, sia innalzatolfino a quest’ alto punto di gran- 
dezza , e di santità di essere non solamente chiamato 
iìgliuol di Dio, ma di esserlo realmente: qual po- 
tenza , e qual misericordia .di un Dio verso la sua 
creatura l S. Agostino dice, che l’opera più grande 
della sapienza , e dell’ amor di Dio si è Gesù Cri- 
sto Dio, ed Uomo, cicè, che il Figliuol di Dio 
divenga il Figliuolo dell’ uomo Ma dopo questo primo, 
e più perfetto capo di opera delle sue mani il più 
grande si è quello , che i figliuoli degli uomini di- 
vengano i figliuoli dijtto. Tre ragioni 'ci possono 
far conoscere quantSS^r augusta , e sublime questa 


(]) Isaì. IX. 6, ( 2 ) Hscbr, li. i3. ■ 
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qualità di figliuoli di > Dio, che hanno ricevuta gli 
uomini. La prima si 'prende dal principio, e dalla 
maniera, con cui siamo fatti figliuoli di Dio. La se- 
conda dagli obblighi grandi, che essa impone. La 
terza dai vantaggi granai • c dalie prerogative , che 
procura a quelli , che la portano. Spieghiamo , e 
sviluppiamo queste tre ragioni. 

i. Questa qualità di figliuoli di Dio non ha altro 
principio , che Gesù Cristo Dio , ed Uomo. Per 
mezzo del Verbo abbiamo ricevuto l’essere nella 
creazione; così per mezzo del Verbo fatto carne 
siamo stati ritirati dal nulla del peccato, e siamo 
divenuti nuove creature in Gesù Cristo (i). Ha dato 
il potere di divenire figliuoli di Dio a tutti t^uelll^ 
che lo hanno ricevuto , e che hanno creduto in luù 
Ma come mai questo ? Impariamolo , ed arrossiamo 
di non aver conosciuta la • nostra or gine. 

La nostra nascita spirituale ha un rapporto am- 
mirabile con quella di Gesù Cristo. In Gesù Cristo 
si riconosce una triplica nascita: la prima, la quale 
è eterna nel seno dell’ Eterno Padre , e di cui dice 
un Profeta : (a) Chi potrà raccontare la sua gene- 
razione ? Mediante questa nascita egli è Dio , il 
Verbo di Dio , la sua cognizione , ed il suo Figli- 
uolo consostanziale. La seconda nascita di Gesù Cri- 
sto è temporale , allorché il Figliuol di Dio si fece 
uomo nel seno di Maria , e nacque da Lei. in que- 
sta nascita il Verbo fatto carne è Dio , ed Uomo, 
ed ha Iddio per Padre , e la Santissima Vergine per 
Madre. La terza nascita di Gesù Cristo è quella del 
sepolcro , alla quale l’ Apostolo applica queste pa- 


(i) Joan. I. Isaù LUI. 8. 
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6 II. Pah. Di Gesù. Cristo 

role del Profeta (i) : Voi siete il mio Figliuolo ; io 
vi ht> generato in questo giorno. Ma osserviamo , che 
Gesù Cristo nòn è nato dal sepolcro , se non dopo 
essere stato crocifisso, e messo a morte; e che per 
mez7.o dì questa nascita è entrato in uno stato d’ im- 
mortalità , e di una vita piena di gloria. Applichiamo 
queste tre nascite di Gesù Cristo alla nostra. 

1.' Iddio medesimo ci ha scelti, e predestinati 
in Gesù Cristo per farci suoi figliuoli adottivi (i); 
questa. scelta , questa predestinazione, e questa ado- 
zione si sono fatte nel seno di Dio medesimo : tutto 
questo è eterno , e nascosto in Dio , come la na- 
scita eterna del Verbo . Ma questa adozione si è 
compiuta , e manifestata nel tempo , in cui è pia- 
ciuto al Signore di separarci da tanti popoli per 
farci ricevere il Battesimo. In questo ^crameoto 
r uomo rinasce divenendo Figliuolo di Dio ; epperò 
questa nascila ha una uniformità, ed una rassomi- 
glianza maravigliosa colla seconda nascita di Gesù 
Cristo nato da Maria Vergine. Solleviamo i nostri 
spiriti. Abbiamo dello, che Gesù Cristo nacque da 
Maria Dio, ed Uomo, parimente il Cristiano per 
mezzo del Battesimo è nato figliuolo di Dio. Egli 
è uomo , poiché ciò , che è nato dalla carne , è 
carne ( 3 ) ; ed è in qualche maniera divinità , poiché 
ciò , che è nato dallo spirito , è spirito (4). Per mezzo 
di questo Sacramento siamo fatti partecipi della na- 
tura divina; e siccome siamo figliuoli degli uomini 
partecipando alla natura , ed alla sostanza dell’ uomo, 
così diveniamo figliuoli di Dìo col partecipare allo 


( 1 ) Psalm. 2 . V. 7 . ' ( 2 ) Ephes. I. 5, 

(3) Jean. Epist. Hit cap. .3. (4) Ivi. • 

r 
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, ed. ^lla Diyiniià di |ye.5Ù Criito .con ijue* 

3 U .diy.ersità .però , q}ie in Dio I 9 naUifa divina» U 
diyina wstOAW dia, è. pio medesimo; ma in noi cià,^ 
cjbie vi ha «|i .divinp, non ò» se ,npn una grazia, 
p 4 un opera creata ; imperciocché la natura divina 
non può diyi^eJi^i p®' esserci comunicata. Iddio 
^empiine, ed indivisiJnle* J^op perdiaipo di vista que- » 
sto Padre celeste, che. ci ha datp il nuovo essere, 
e la hliaaione divina per mezzo del ministero doUa 
Chiosa • la quale è divenuta la nostra M%dre. 

M Adamo, ed ,Eva, dice S. Agostino, nop pro- 
w ducono dei figliuoli, se noti per morire, perchè 
u eglino stessi sono portali ; ma Gesù Cristo , e la 
»», Chiesa formano dei .figliuoli per Ja vita etern^ 
w perchè sono eterni ancora essi . » I nostri .ge, ai- 
toci secondo la carne .juodueono dei figliuoli cacqali, 
perchè sono .per l^ofo stessi cattali ; ma Cesè Cri- 
sto nastro Padre , e la Chiesa nostra Madfc non 
producono , se no.n dei figliuoli spirituali , perchè 
SODO spirituali ancor essi. 

ha terza nascita di Gesù Cristo è quella del se- 
polcro. Questo Divino Salvatore diviene il Padre dei 
Cristiani non ..solo per mezzo del Sacramento del 
JdaUesimo , ma ancora per quello della Penitenza , 
quando , avendo essi perduta questa qualità di fi- 
.gliuoli di Dìo, la ricuperano in questo Sacramento, 
ove si fa una sorta di risurrezione,, alla quale par- 
tecipiamo dopo essere morti .al peccato, dopo, che 
ì nostri peccati sono stati sepehi ucl tribunale della 
• penitenze , come in un sepolcro , e dopo di avere noi 
, dimorato per qualche tempo s(^to la ...cenere , nelle 
umiliazioni, e nelle sante, e salutevoli austerità, 
alle quali ci .obbliga questo Sacramento., Allora ri- 
suscitiamo, mediante, la grazia onnipossente di Gesù 
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8 IT. Pah. Di Gesù Cristo '' 

Cristo : camminiamo in una vita tutta nuova ; rieD*< 
triamo négli antichi diritti, che ci dava la qualità 
di figliuoli di Dio ; e Gesù Cristo ci dice allora ciò, 
che disse a lui T Eterno suo Padre nel risuscitarlo: 
f^oi siete il' mio Figliuolo , io vi ho generato in 
Questo giorno. Questa nascita non sarà |>erfetta, se 
non nel giorno della risurresione generale , in cui 
usciremo gloriosi dal sepolcro senza esser più sotto- 
posti al peccato, nè ad alcuna infermità, ed io cui 
ticeverenro tutti gli effetti della divina adozione. In- 
tendiamo , se pur lo possiamo , cosa noi diveniamo, 
quando siamo fatti figliuoli di Dio ; questa si è la 
grazia più grande, che possa ricevere una creatura 
ih la terrà; veruna cosa è paragonabile a questa 
sublime qualità.' 

D. In (fual maniera questa qualità di figliuoli 
di Dio, che hanno ricevuta i Cristiani, è la grazia 
più grande , che si possa ricevere sopra la terra ? In~ 
tialza ella molto I uomo ? 

R. L’ uomo a cagione del peccato è stato ridotto 
nello stato il più vile , ed il più miserabile , che si 
possa giammai concepire. Degradato dalla nobiltà 
della sua origine è divenuto lo schiavo del demo- 
nio , il ritiro degli spiriti impuri. Ma per mezzo 
del Battesimo esce da questa bassezza , e Iddio lo 
innalza ad un putito di grandezza , che dall' uomo 
non si può concepire, i. La qualità di figliuolo di 
Dio , che egli acquista nel Battesimo , è più grande, 
assai più 'augusta, più nobile, e più durevole per 
.se stessa di tutte quelle , che sono nel mondo , e 
di cui gli uomini fanno, una pompa tanto vana. Ed 
In fatti per quanto grandi , che siano le qualità 
d’ Imperatore*, dì Re , e di padrone del mondo , ve- 
runa è paragonabile a quella di figliuol di Dio. 
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Tatte queste umane grandez7.e cadono ben presto in 
polvere con quelli , che le possiedono : la<idove la 
qualit^i di figliuolo di Dio 'sussiste eternamente, e 
rende gloriosi ed immortali quelli , che ne sono ri»* 
vestiti , e che la conservano sino al line di questa 
vita. La qualità di He non fa padrone uno , se non 
di una parte del mondo, che passa ; e la qualità 
di figliuolo di* Dio ci fa entrare al possesso di un 
Beguo eterno. La qualità d’ Imperatore non dà il 
diritto, se non sopra alcuni beni, che periscono^ 
e quella di figliuolo di OiO dà il diritto sopra tutti 
i beni di Gesù Cristo nostro Padre. Tutti i desideri 
dei Principi tendono a divenire simili ai Cesari , ed 
agli Alessandri , ovvero a superarli ; e tutti i desi- 
deri di un figliuolo di Dio sono di esser simili al 
Re, ed al Padrone immortale del Cielo, e della 
terra. Questa si è la speranza , che gli dà la parola 
di Dio : Noi siamo i figliuoli di Dio , dice S. Gio- 
‘Vanni ; ma ciò , che saremo , ancora non si vede ; 
sappiamo, che quando comperirà, gli saremo simi- 
li. (1) tf Un’ anima , dice un santo Padre, (z) quale 
n è stata rivestita della forma divina nel Battesimo, 
» è divenuta più grande, e più sublime di tutto 

» ciò , che possa esservi di grande , e di nobile nel 

fi mondo : associata , ed unita a Gesù Cristo , e fa- 
M cendo un sol. Figliuolo di Dio con lui regna con 

w Gesù Cristo: la porpora, che b ricuopre , è il 

tt Sangue dell’ Agnello , da cui è bagnata ; ella è 
M Sacerdote con Gesù Cristo , e gli ornamenti , dei 
tf quali è rivestita, sono i meriti, e le virtù dell’ 
» Uomo-Dio. M Non si rimproveri più ai Cristiani 


(j) Joan. III. a. 


(a) S. CipriaH. L^tt. I. 
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IO ■ II. Pa|ì. Di Gesù Cristo 
fiè la hassezsa dei l^ro natali , poiché hanno avuta 
una natcita nel seno medesimo della Divinità; nè 
r oscurità delle loro qualità , poiché sono per gra- 
zia qualche cosa di ciò , che Gesù Cristo è per 
natura. £cco la nostra grandezza ; ecco ciò , che ci 
innalza cotanto al di sopra dei Re » e dei Principi 
della terra. 

2 . Per mezzo di questa grazia del Battesimo la 
creatura rngionevoie entra per tal modo in società 
eolie tse Persone Divine , che essendo essa battez- 
zata in nome di ciascheduna delle medesime, U Pa- 
dre la riguarda come suo figliuolo, il Figliuolo come 
suo fratello , e lo Spirito Santo come sua sposa. Il 
Padre, dice S. Paolo, ci ha doto il suo Figliuolo, 
« nel dfirgelo ci ha date tutte le cose con lui. 11 
Battesimo talmente ci unisce a Gesù Cristo, che 
uoi siamo • rignafdaii dall’ Eterno Divin Padre come 
l’acanti un sol figliuolo suo con Gesù Cristo mede- 
simo , del quale entriamo noi nell’ unità di corpo , 
divenendo le membra del nostro corpo le membra 
sue; entriamo nell’ unità di spirito, e di cuore, 
poiché ci dà egli i- suoi sentimenti , acciò noi pen- 
siamo, e giudichiamo come egli pensa, e giudica, 
cimiamo ciò, che egli ama, abbiamo in orroi% ciò, 
obe egli condanna , ed odia ;, entriamo nell'unità dei 
beai, poiché ci dà esso i suoi meriti, il suo Cor- 
po,, la sua Anima, la sua Divinità, e tutto ciò, che 
egli é. h sono in loro, diceva a, suo Padre, e voi 
siete in me, affinchè siano consumati nell' unità (^i^. 
Si può concepire una società, una unione più gran- 
de ? Lo Spirito Santo per mezzo dol prebdato Bat- 


(0 Joan. XVII. 
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tesiaio si comunica a noi per dirigerci , per farci 
operare , per ajutarc la nostra debolezza , e per -es- 
sere come r anima della nostra anima; e poiché etoi 
siamo» divenuti suoi Tcmp) , ^egU abita in noi ; 
ci consacra, e ci santifica. Quante grazie , «quante • 
grandezze sono unite a questa qualità di figli- 
uolo di Dio! Qual amore pertanto, e qual ricono- 
scenza verso .la Trinità Sacrosanta non ^esi da noi 
avere , giacché la mcdesinta ci ha talmente amati , 
che nel nostro Battesimo lo Spirito Santo si posò 
sopra di noi , come sopra Gesù Cristo nel suo , ed 
U Padre Eterno , quando siamo usciti da queste 
acque salutevoli , ci vide , si amò , e ci ama nel sue 
Figliuolo , dicendo : Questi è il mio Figliuolo diletto, 
in cui ho riposte le mie più care delizie I 

3 . La grazia dell’ adozione è da prefeiipsi a tulli 
i doni soprannaturali , che Dio ha (att^ egli uomini, 
o che farà loro per l’utilità degli altri. Il dono di 
Profezia, quello di far miracoli, e •d’interpretare le 
lingue straniere , o di guarire le tnaiattie , questi 
doni tutti uniti insieme in un solo uomo sono assai 
minori, che l’essere figUuol di-Dio. Possiamo ancor 
aggiungere ciò,* che dice S. Agostino , che la qua- 
lità di Madre di Gesù Cristo, se la Santissima Ver- 
gine r avesse potato possedere senza esser figlia di 
Dio , sarebbe stata minore dell’ adozione divina , che 
aveva ricevuta. Felieius Jùit Maria Deum concipere 
mente , quam corpore (t). Incominciamo adunque fin 
da questo giorno a meditare , «d a rifletteFe davvero 
hopra la grazia della nostra nuova nascita spirituale ; 


^ ■' ■■■ I I ■■ — I Wf 

.. (i) S. Aug. lib. de Virgiohate* 
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1 1 ^ II. Par. Di Gesù Cristo 
pensiamo seriamente all’ augusta qualità, che noi por- 
tiamo. ' * i 

Considerate , dice S. Giovanni , tjual amore ci ha 

dimostrato il Padre col volere, che siamo chiamati , 
e che siamo infatti fgliuoli di Dio. Lo conside- 
rino i Grandi del mondo , che non sono assuefatti , 
se non a considerare , e ad ammirare tutto ciò , che 
passa, e che non vedono altro di grande, se non 
quella nobiltà, che traggono dai loro antenati , e 

che stimano più della qualità di figliuol di Dio. Lo 
considerino i poveri , sì essi , che sono disprez^ati 
dal mondo; poiché, se sono i figliuoli di Dio, e 
se vivono come tali , sono più elevati innanzi a Dio 
di tutti i Principi dell’ Universo, i quali fossero ne- 
mici di Dio. Lo considerino i giusti, eglino che si 
lasciano qualche volta troppo abbattere; si sollevino 
e si sovvengano , che Gesù Cristo è il loro Padre, 
e che, se essi sono i suoi Ggliuoli , hanno il diritto 
di sperar tutto da questo Padre si buono , e sì pos- 
sente. Non ci si parli adunque più nè di dignità , 
.nè di onori, nè di Principati della terra; sebbene tutto 
questo sia grande nel suo genere, non è da para- 
gonarsi alla qualità di figliuol di Dib. 

D. Qual è la seconda ragione , la quale ci fa 
conoscere , quanto è grande , e sublime la qualità di 
figliuol di Dio 1 , 

R. (Questa ragione si deduce dagli obblighi grandi , 
che impone questa quabtà. Non dobbiamo portare 
in vano la qualità di figliuoli di Gesù Cristo, bi- 
sogna adempirne- ancora gli obblighi. Il primo, 
il più importante si è di condurre una vita esente 
dal peccato. Chi è nato da Dio , dice S. Gioanni ( 2 ) 

- - ' „ - -| 

CO Joan. 111. 1 . ( 2 ) I. Jean. 111. q. 
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non 'commette peccato , perchè abita, > in lui la grasia 
ili Dio, come una semema divina e i non può ‘ pec~ 
care , perchè è nato da Pio , c questa grazia lo.pofta 
continuamente alla santità , ed alla fugajdal peccato. 

Un Cristiano non può giainmai avere abbastanza* in 
orrore tutto éiò , che può macchiai . la purità dell* 
anima sua, che è divenuta figliuola^ di. Gesù Cfì* 
sto, e r abitazione. del suo. Spirito. ò alcuno 

9taio, nò alcuna azione,' che avvilisrCia un figliuol.dì 
pio , e che sia indegno della sua, qualità , se nort 
il peccato. Le um^azioni, le opere di :^carità , i ser- 
vir.) più vili , che si prestano al pfosskùto , le croci', 
le ingiurie non possono disonorarlo , nè Eormano anzi 
la sua gloria. Ma quel, che è-j^degno^ di un Cri- 
stiano, sono le 'bej^te.motie , le impunità le vendette, 
le menzogne, la ,vani^j. i*;a,rnbià)Oi^,-. l'invidia, v e 
tutto il rimanente che viene dalà'Àt|oqso>;V!ecchK>.» ’ 
che portiamo ancora dopo il Battesimo,'- e che ci 
spinge continuamente al peccato..; 

Imperciocché bisogna, conoscere bene questo prin- 
cipio, che in ciaschedun Cristiano vi sono due na- 
scite: da una è provenuto l’uomo vecchio, -e dall’ 
altrh r uomo nuovo : una nascita è secondo la carne , 
e l’altra secondo lo’ spirito. Per la nascita carnale, 
d’onde provenne .l'uomo vecchio, siamo portali- i. 
alla vita molle, a inulto ciò , che . può lusingare .la 
carne, a tutti i piaceri dei sensi: e. per la nascita 
divi tra , d’ onde è‘ uscito l' uomo nuovo , siamo por- 
tati alla mortificazione , alla penitenza , alia fatica , 
ed alla croce, a. Per la nascita della carne, princi- 
pio dell’ uomo vecchio , abbiamo una violenta incli- 
nazione verso lutto ciò , che è del mondo , i vanì 
divertimenti , i giuochi , il fasto , la dissipazione , le 
adunanze mondane , tutto queT , xlre vi è di grande 
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ic^Gondo'ìl sécofoy e cfiiel', che' può ìhhalzére, 
e distroguere dair «omUne. Ma' pet la nascila spiri-: 
Wrie’,' d»lla'»qtftfte>'è' statò fo¥fható l'uomo nuovo ^ 
siamo poirtiBti) a< òofàhaùete »! inondo: Tutti quelli i 
dice S. Giosnni', ehe sona nàti dà' Dió , vincono il 
mo^à^vy. ^oi'ev aiaiAO' obbli^i a questo coiubat’^ 
tìmenio , ed a qoesto éUootanàstteoto' dal mondo nel 
nostro battesimo, ove siamo diVénufi figliuoli dì Dio; 
ImperebtSchè lo pompe del- diavolo, alle quali ab< 
biamo rinoniiatoy sonfo le sfteSse , che le pompe del 
mondo ^ dice ' uii> Concìlio (sì) , oio£ , l’ ambizione 
r arroganza , hi' vMiagioria , il stipérflùo dì tutte lé 
cose , di cui si servono gU nomini , ‘ il ' qUate non fa, 
che- accrescettf il- lOrO (ft^goglio, e spesso si chiama 
necessario; in sOWUiO ttltto olò, che si conosce de- 
fivafe datìà sorgente deU' orgìjglio , come sotiO imO-^ 
bili superbi , «na‘ tavola magnifica', abiti sontOÒsr; 
tm numero troppo" grande di domestici, le maniera 
alte , e fiere , e il disprèzzo ,- eho si fa degli altri 
iTominì,- sopra dèi quali vogliamo corrtinuamenté in- 
lialzami. L'uomo #UOvO' si fortifica contro tutte que* 
efé cOseà 1 > < r ' 

• D. Ì&H 0 gli ttlfrì àbèligki , che ci imponé 

là tfuatUi èiJtgitàoU di Dhf? ' 

’ H.' K secondo obbKgO , che' c? impóne questa' qua- 
Kìà , ai è dì servirò Dio 'pér 'aalórO. Questo richredo 
M- Padre ceteSte daf suoi fi^tuoR € Oon già , che lÒ 
serviamo COI* uno spWto- mercenario, come se fos* 
sVmo schiavi , i quifii non temono , se non la pena, 
ed i castighi, é- ifon sperano de Di6 , se non beni 
distìnti! da Dio*. NOtt abbiamo ricevuto nel nostro 

' f r i . . ■ 

t» I ■* lini ^ai ■■i ft jadèi il ■ m .1 I Iiii. ■ 

(0 I. Jean.- V.-4:. (i) Il Concilio di Parigi, 
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BdUestilto lo apiritò dì schiavitù (t) , nttf <ftféUo 
adozione, il c^le è ano spiriCo di attioro , e di est^ 
Mtà , che ispira all’ an'nha un disprei!i 2 io grande pef 
tutti i beni, e per tatti i mali temporali ; questo -aii 
è l’amore, che domanda il nostro Fadro, ^ ^gli 
atesso ne vuole essere la ricoapenaa qaèalò atftOré 
£a fare con,pia^«re tutto quel, che ci Contando q«e* 
sto Padre; ed egli solo viin' rieetCelo', é desidéi^ó 
dall’anum. > 

11 terzo Obbligo di un fìgliu^o di Dio si è l'rni-* 
tare Gesù Cristo , ed unifomarst atta v^a , Che hu 
eondotta queatO'Drvia Salvatore, co«0 1’ obbiainO dU > 
mostrato nel peeeOdente Capitolo/ ’^E*’ necessario f Che 
diamo deHe proVe y che noi sismo fighuoli di Dio ; 
e la maggior tcbtinontanaa , che it< posahtmo d§rO ; 
éi è la santità delia vita y e le btroifO opété. Co^- ho 
provato Gesù Cristo agK Ebrei , ohé e^ era il Pb- 
glinol di Dìo.' Lb mÌ0 opere f ^cevO, fa^nó /estimo^ 
nianza, che Iddio è fnio Padre , feiùkè noH fd f sé 
non ciò, che vedo Jmré il mio Padre, talniettté i chó 
ehi vede me ^ . vede .aneora il ttà» Padre (*). E’ nO* 
cessarkt aneora ^ che la vha di urff>Gri«fiSno sta cOii 
regolata , che si possa dire , che chi lo vede , vedtt 
ki lui la vita di- Gesù Cristo. Qtfonfttoqfle questi oh-)> 
«mbri, .conienerlr tutti, non ostarne è ’éeea 
huoaa H farne un detta^^ , e considerar bésié , à 
^uali cose ci siamo obbligati nei nostro BaiteSiniO'. 

] r In i. questo 'Sacramento ai è fatto come un cón-^ 
tetto di alleaoea fra Gesù Cristo, e nOi : questo Di- 
vino Salvatore si è . obbligato a ndly e noi ci siamo 
ràbligati a lui : la sarò ii loro FédfS^ egli dice ,.ed 

^ . 1.; ' >Ji 


" Hoia, Vili. T* l5, 


(2) Jean. K. iS. 
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essi ^ saranno i .miei JigUuoli ^ 'e le mie figlie. Con 
ua! obbligazione , .e con un voto aolenne abbiamo 
promesso di rinunuare al demonio, di fargli , una 
guerra continua , di resistere alle sue tentazioni , e 
di non metterci giammai dal suo partito ; di rinun- 
ziare a tutte . le sue opere , cioè a tutte le sorta di 
peccati, ma principalmente all’. orgoglio , ^ alla men- 
zogna, all’ odio, ed alla voluttà, che sono tutte le 
opere principali del demonio Con questa condizione 
Gesù Cristo ci ha ricevoti nel numero dei suoi figli-* 
uoli. Noi ancora abbiamo promesso di attaccarci a 
Gesù Cristo come al nostro unico bene, di sempre 
seguirlo , e di^ osservare i suoi Comandamenti. .In 
questo Sacramento abbiamo preso il santo ^Vangelo 
come la regola della nostra vita , e della nostra con- 
dotta. Finalmente essendo j battezzati nella morte ’ di 
Gesù. Cristo dobbiamo ; rappresentare la morte /df 
Gesù Cristo mediantè una vita: mortificata talmente, 
che diveniamo come morti per tutto ciò , che riguarda 
il mondo : sono queste le nostre promesse i >1 di cui 
obbligo è così stretto., che nessuna Potestà :ee 
ne. , può dispensare giammai ; .promesse cosi im- 
portanti , che i bisogna , osservarle , o eternamente 
perire; promesse.cosi estese ,: die .obbligano i tutte 
sorta di persone di ogni stato ,' di:* <^ni condizione^ 
di ogni sesso , senza distinzione, nè di tempo , sè di 
luogo; promesse tànto giuste « e ragionevoli / ohe 
tendono tutte affarci adempire i nostri do«en' naturali 
verso Dio, verso , il prossimo , e verso di no» stessi; 
promesse così sante, che insegnano. all’ uomo a dis- 
taccarsi da tutte 'le:. creature , . a . non 1 servirsene', se 
non per necessità, e ad attaccarsi a Dio, che si è 
scelto r rinunziando al demonio'- siv) nemica; pro- 
messe finalmente così solenni ,■ che i Padri le hanno 
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chiamate i gran voti dei Cristiani , i quali sono stati 
fatti alia presenza , ed in nome della Santissima Tri- 
nità, io faccia ai santi Altari» tra le mani dei Mi- 
nistri della Chiesa, ed alla presenza dei santi An- 
geli , che gli hanno ricevuti per portarli nel Cielo , 
e li presenteranno nel gran Giudizio di Dio a tutti 
i Cristiani , che saranno stati battezzati , e che hanno 
ricevuta V augusta qualità di figliuoli di Dio. Non ci 
dimentichiamo giammai delle condizioni di questa 
alleanza , che abbiamo contratta con Gesù Cristo, 
in cui egli è divenuto nostro Padre , e noi siamo 
divenuti suoi figliuoli. 

, D. Qual è la terza ragione , la quale, ci prova 
in qual maniera la qualità di Figlino l di Dio è grande, 
è sublime ? 

R. Questa terza ragione si deduce dai vantaggi 
grandi, e dalle prerogative, che questa qualità pro- 
cura a quelli, i quali sono veramente i figliuoli di 
Gesù Cristo , e la di cui vita corrisponde a quel , 
che sono. i. Gesù Cristo li riguarda come suoi 
figliuoli , e nel tempo stesso come suoi eredi natu- 
rali , e legittimi , e dà loro il diritto sopra tutti i 
suoi beni. 2. Gesù Cristo U protegge , e prende 
cura di loro in una maniera tutta particolare. Spie- 
ghiamo il primo vantaggio. 

£’ necessario di supporre in primo luogo , che tutto 
• ciò, che è nel mondo, tutti i beni, che si pos- 
siedono dagli uomini , tutto appartiene a Gesù Cri- 
sto e come Figliuol di Dio , e come Uomo-Dio. 
Tutto è stato fatto da lui , e tutto ciò , -che ha il 
Padre , lo ha ancora il Figliuolo. Tutto appartiene 
a lui ancora come Uomo-Dio , poiché l' Eterno 
suo Padre lo ha stabilito erede di tutte le cose. 
Il Padre ama il Figliuolo , e gli ha poste nello mani 
Tom^. IL B 
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tutte le cose, (i) Oca vi aóno tre sorta dì ■'beni, 
dei c|uaii Gesù Cristo è il supremo Padrone; i beni 
temporali, i beni spirituali, ed i beni* eterni. .Nìuoo 
gli può contrastare questo diritto ; e questo domhito 
è stabilito sopra la qualità di figliaol di Did^ simile 
in tutto a suo Padre , e sopra la parola di Dio in- 
serita nelle Divine Scritture. Ma ,*( o varitaggj , che 
ci procurano la misericordia , e l' onnipotenza di Dio!) 
se siamo i figliuoli di Dio, se abbiamo in noi ^ 
spirito di adozione ,. e se .egli abita in . noi-r me- 
diante questa grazia, noi abbiamo i il >dirUto sopra 
tutti i beni del nostro Padre. 

1 . Noi 'abbiank) il diritto sopra i beni temporali. 
Imperciocché il peccatore, il quale . si:, è ribellato 
contro suo Padre , che coi suoi peccati "Ita perduta 
la qualità di fìgliuolo di Dio, e che è divenuto 
suo nemico si è reso , indegno di tutto , non me- 
rita più alcun bene; epperò si ipuàidiió con verità, 
che propriamente ncm hanno il dàritto, sopra questi 
beni , se non quelli*, che appartengono a Gesù 
Cristo , e che fanno un sol Figliaol di Dìo con lai; 
diritti in verità, che 'sono stati loro acquistati, dalb 
fatiche, dai patimenti; e dalla morte di Gesù Cristo 
loro Padre. Frattanto gli empj , ei {reccatori possie- 
dono in abbondanza i beni di questo mondo, mént- 
tre i Giusti si trovano spesso nella povertà , nèl dis- 
prezzo , e nella privazione di tutto. Aspettiamo a co- 
noscere appieno te ragioni di questa Frovvtdenza, 
quando saremo entrati -nel suo Santuario. Egli è 
sempre vero il dire, considerando le cose coi prin- 
rip) della Religione , che i cattivi possiedono ingiu- 


(0 Joan. in. 35. 
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.(titmente qualche mai(ii^i;a i heni di questa terra , 
giacch,è se ne sono resi indegni, coi loro peccati. 
Che se Iddio li lascia loro possedere, questo lo (a 
.0 per ,a^irarli a se con queliti beneEzj , o per casti- 
garli come suoi nemici abbandonandoli ai desideri dei 
loro cuori. Se le persone dabbene ne sono ' prive , 
Gesù Cristo insegnò Ipro col ‘ suo esempio in qual 
maniera bisognava sopportare questa privazione. ^VoUo 
.far coooi^cere, che U suo.^egno non era di questo 
mondo , come ancora quello dei suoi figliuoli e 
aveva' altri .^leni da dare ad, essi e più grandi ,'e più 
degni della loro qisalità : e qi^esù sono i beni spt- 
;^tuali,'che~ha loro ^^ciati. j, * n 

-f, a., I beni, spirituali sono la parola di .Gesù Cristo, 
..la sua Grajàa ; il ,/^uo ^Spirito , i suoi Sacramenti, 
il suo (^lorpoì i fupi Mister),,. .la sua Croce. Ci ha 
lasciata Ja sua Parola. Mio ^ Padre ^ diceva Gesù 
CristaÌ Ì|| ^^re loro le parole , che deste a me (i): 
parola stiietiita dal Ì*rofeta più preziosa dell' oro , e dell’ 
argento ; e ohe pi Insegna , cosa Dio ha fatto per 
>Qoi, i Misteri ^da esso operati., 1’ amore , che ha 
per noi , e le promesse grandi , che egli ci ha fatte: 
.parola, che illumina il nostro spirito, e nutrisce il 
nostro cuore, e che è la nqstra forza contro i no- 
stri nemipi , e tutta la consolazione dei figliuoli dì 
Dio. Egli dà la sua Craùa ai suoi figliuoli per .il- 
•' luminarli , per ispiogerli verso il bene , per ajutarli 
a farlo , per fortiùcarli nelle loro debolezze , c per 
far loro amare, e praticare ciò, che Iddìo richiede 
da loro. Dà il suo Spirito ai suoi figliuoli; e per 
mezzo di questo Spirito egli abita in essi 'come nel 


(i) Joan> XVII. 8. 
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suo Tempio. Quanto è mai grande questo bene ! Id- 
dio Io concede loro come un pegno , ed una caparra 
deir. eredità , che promette ai medesimi. Questo Spi- 
rito egli è nei hgliuoli di Dio lo Spirito 'di verità , di 
carità, e di santità. Ha lasciati loro diversi Sacramenti^ 
o per acquistare la qualità di figliuoli di Dio , o per 
ricuperarla , o per conservarla , o per renderla piii 
perfetta. Ha lasciato loro il suo Corpo nell* Euca- 
ristia ; questo pane non è , se non pei figliuoli di 
Dio', i quali se ne nutriscono, e vi ritrovano una 
testimoniansa continua 'dell* amore del loro Padre , ed 
vna vita divina. Ci ha lasciati i suoi Mister) , 
finché nutriscano la nostra Fede, animino 'la nostra 
'speranza, é rendano più ardente la=^ nostra carità. 
Ha lasciata la sua Croce ai suoi figliuoli, accioc- 
ché la portino, l’amino, e vi ripongano tutta la 
loro gloria, come ha fatto egli medesimo, e la ri- 
guardino come runico mezzo, che, puòfeetterli 
al possesso del Cielo. 

3. 1 figliuoli di Dio hanno il diritto ai beni 
eterni', che Gesù 'Cristo è venuto a preparare ad 
essi : se siamo i figliuoli di Dio , dice l' Apostolo , 
saremo i suoi eredi ^ ed i coeredi di Gesh Cristo 
avremo parte alia, sua gloria , ed al suo Regno. Non 
perdiamo questo diritto, che abbiamo alla gloria dì 
nostro Padre. Non siamo come il profano ^saiìT, 
il quale vendè il suo diritto di primogenitura per 
un piatto dì lenticchie. Foggiamo le mormorazioni, 
ed i peccati degl’ Isdraeliti , ai - quali' Iddio aveva 
promesso il possesso della terra dì Canaan ', da cui 
furono esclusi per cagione delle loro disobbedienze. 


(t) Uopi. Vnj. ly. 
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D. Qual è il secondo vantaggio , o la seconda 
prerogativa dei Jigliuoli di Dio ? , 

R. Il loro secondo vàntaggio si è la protezione 
singolare , e la cura paterna , che prende Qesìji 
Cristo di loro ; il che' è notato in molti luoghi delle 
Divine Scritture. Gli ama unicamente , ed il suo < 
amore si estende sopra tutti i loro bisogni. Con qual 
tenerezza parla ad essi ? Una Madre , dice loro , 
può ella scordarsi del suo figliuolo e non aver 
cura di un figliuolo , che ha portato nelle sue viscere? 
Ma quando ancora se ne dimenticasse , io ngn mi 
scorderei giammai di voi (i) : parole , che dimo- 
strano e la tenerezza di Gesù Cristo , e la cura , che 
prende dei suoi figliuoli. 

D. In qual maniera si disonora questa qualità di 
figliuol di Dio ? 

R. Si disonora col menare una vita apertamente 
vile, e rea contro un tanto benefìcio; e coll’ arrossire 
di dichiararsi , e di vivere secondo questa si grande 
qualità di figliuolo di Dio. 

1. Nei figliuoli di Dio tutto deve esser santo, 
tutto deve esser grande, e degno del Padre, da cui 
sono nati ; i sentimenti , i desideri , e l’ opere, tutto 
deve portare il carattere della Divinità, alla quale 
sono associati. Non sono già nè le croci , nè la po- 
vertà, nè le umiliazioni, che U disonorano, queste 
formano al contrario la loro gloria , ed il loro onore, 
non vi è se non il solo peccato , che sia una rosa 
indegna di un figliuol di Dio ; questo lo abbassa fino 
a renderlo simile alle bestie. Ne abbiamo un esempio 
nel Figliuol Prodigo, il quale di ricco, che egli era 
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jier lo' àvanfl, ffa ridotto ad un’ estrehia miseria, 
• e si abbassò Rno a gua^darè i porci, éd a cibarsi 
con loro. Nella’ stessa nìanierà un figliuol di Dio 
si spòglia dei contrassegni della sua grandezza, e di- 
viene schiavo delle sue vergognose passioni, e del 
demonio suo nemico: quale stravagante avvilimento! 
Cosa diremmo noi del figliuolo di un Re della terra, 
il quale si ritirasse dalla casa , e dall’ obbedienza di 
silo Padre, 'si abbandonasse a tutte le sorta di ec- 
cessi; si rendesse schiavo dell’ ultimo dei sudditi, 
al quale dovea comandare per diritto della sua na- 
scita; e che nella stia schiavitù fosse obbligato a 
fare le azioni le più vili , e le più indegne della 
sua nascita 7 Qual acciecamento , qual bassezza di- 
remmo noi! È non facciamo noi questo', quando 
pecchiamo ? Ci allontaniamo da Gesù Cristo nostro 
Padre , abbandoniamo tutte le ricchezze, tutti i. van- 
tagg) , e il diritto medesimo , che abbiamo al suo 
jilegno eterno , per renderci schiavi del demonio , al 
quale dobbiamo comandare; ed in questo stato ri- 
cerchiamo con trasporto i piaceri , ed i beni della 
terrà più vili , e più spregievoli del fango. Tale si 
è la nostra miseria; appena si ritrova in' noi qual- 
che traccia , o qbalche segno di questa sublimò 
qualità di figliuoli di Dio; simili noi siamo a que- 
gl’ Isdraelitì , i quali , ritornati dalla loro lunga schia- 
vitù (t) » non poteVano indicare qual fosse la casà 
dei loro Padri, Rè. dare dei contrassegni, o delle 
prove, che essi fossero figliuoli d'Isdraello. Ahimè! 
quali contrassegni, e quali testimonianze possónó 
portare i mòndani della loro augusta qualità di fi- 
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gliuoli di Dio ? Spogliati di tutti i caratteri della 
loro grandezza , dejla modestia , dell’ umiltà , della 
pazienza , della dolcezza , e delle altre virtù' non fanno 
comparire , se non il vizio , ed il carattere della be- 
stia (menzionata nell’Apocalisse, epperò orridamente 
sprezzano, ' ed apertamente disonorano la qualità di 
figliuoli di Dio con una vita vile, e rea. lo ho nu- 
triti, efl allevati dei figliuoli , diceva Dio parlando 
deir antico suo popolo, ed essi mi hanno disprezza- 
to. (i) Gesù Cristo dopo di averci dato il nuovo es- 
sere nel Battesimo ci fa allevare nella sua Chiesa 
in una maniera , proporzionata alla nostra qualità. Ci 
nutrisce colb sua parola , colla sua grazia , col suo 
Corpo, e col SUO' Sangue, Ci dà dei precetti per vì< 
vere santamente, e per 'acquistare un Regno eterno; 
epperciò.quale , e quanto orribile è mai l’ingratitu- 
dine di tanti Cristiani, i Squali .'ai dimenticano di 
tutte queste grazie, e di tuttè leipremùré^di Gesù 
Cristo nostro Padre , e francamente trasgrediscono 
i suoi precetti , come se non avessero dipendenza , o 
relazione alcuna verso il medesimo ! Qual eccesso 
d' ingratitudine non è quella di tanti altri Crìstiani , 
i quali hanno per fino l’ ardimento di burlarsi es- 
pressamente della divinai Religione, della santa Chie« 
sa, 'dei sacri Ministri, ^e de’ veri seguaci di Gesù Cri- 
sto ; e non, rare volte ■ aggiungono =.al disprezzo una 
viva,' crudelissima persecuzione i Tutti costoro imi- 
tano , oh come , e quanto 1 la ribellione del perfido 
Assalonne contro il suo Padre Davidde ; ribellione, 
alla quale egli fu .molto più sensibile, che agli, oltraggi 
ricevuti da Semei suo servo; e questo lo dimostrò egli 
^ c .1' ■ .•>■■ 
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stesso con quelle parole così toccanti : >» vi è egli forse 
» bisogno di restar maravigliato , che Seme! si sol- 
n levi contro di me , poiché il mio figliuolo Assa- 
** lonne, il quale è nato dalla mia propria sostanza, 
w cerca di farmi morire ?» rimprovero , che vien fatto 
ancora da Gesù Cristo ai suoi figliuoli ribelli. Non 
fa tanta maraviglia , che i Pagani si dichiarino con- 
tro di lui ; ma che i Cristiani , suoi propr) figli- 
uoli , fatti partecipi della sua natura divina , rige- 
nerati dal suo Sangue , e dal suo Spirito lo sprez- 
zino, lo perseguitino, 1' offendano , questa si è un’ in- 
gratitudine , che non si può spiegare , e fa vedere nel 
tempo stesso, che l’empietà dei Cristiani malvagi 
supera enormemente quella dei Pagani. > > 
a. Si disonora la qualità di figliuol di Dio coll’ 
arrossire di dichiararsi per Dio. Qual disordine ! Ci 
facciamo gloria delle qualità , che ci distinguono nel 
mondo, e che ci innalzano al di sopra del comune 
degli uomini , ma ci vergogniamo poi di chiamarci , 
e di operare come figliuoli di un Dio crocifisso. Vi 
fu giammai alcuna cosa più gloriosa per un uomo 
mortale , quanto il poter contare nel numero de’suoi 
antenati, e de’suoi fratelli ancora tutti i Santi del 
nuovo , e del vecchio Tèstaménto , o di risalire sino 
al seno della Divinità, ove eravamo concepiti fino 
da tutta r eternità per nascere nel tempo , come siamo 
nati, mercédi Battesimo, figliuoli di Dio?.X8ntaDÌ 
adunque dall’ arrossirci ^ella nostra, qualità di. Cri- 
stiani , gloriamoci di esserne rivestiti , e non arros- 
.^iamo giammai dei precetti , che il nostro Padre ci 
ha dati: osserviamoli con coraggio , e temiamo piut- 
tosto, e tremiamo al considerare, che se i rispetti 
umani ci impediscono di confessare Gesù Cristo , 91^ 




Digitized by Google 



Padre dei Cristiani. iS 

' ti arrossirà di noi nel giorno della nostra morte non 
chiamandoci, e non riconoscendoci più per suoi it- 
giiuoli. 


Elevazione a Gbsd’ Caisxo 
Padre dei Cristiani, , 

O mio Salvatore Gesù Cristo , quale amó^re mi 
avete dimostrato nel volere , che io non sia sola- 
mente chiamato, ma che sia realmente vostro figli- 
uolo, io, che secondo la mia nascita corporale sono 
un figliuolo di collera, e degno dell’ inferno ! No, 
mio Signore ^esù , non posso abbastanza ammirare 
la vostra bontà, e la vostra potenza. Mi avete fatto 
una nuova creatura; avete formato in* me il nuovo 
essere : grazia , che mi innalza indicibilmente al di 
sopra di tutto ciò, che vi è di più grande nel mon- 
do ; che mi associa alle tre Divine Persone in una 
maniera del tutto ineffabile ; grazia , che mi rende 
partecipe delia natura divina , e fa , che io non sia, 
se non un sol Figliuolo di Dio con Voi. A che 
mi servirebbe 1’ essere nato , e 1’ essere stato cavato 
dal nulla, se non fossi stato rigenerato dall'acqua, 
e dallo Spirifo , e se voi non aveste creato in me 
-l’uomo nuovo? Cosa sono gli uomini per quanto 
grandi , che siano secondo il secolo , se non hanno 
lo spirito di adozione, se non gli schiavi del demo- 
nio, che opera in loro? Ahi Signore, cosa non vi 
devo io per una grazia così grande ? A che non mi 
obbliga questa augusta , e sublime qualità di figlluol 
di Dio? qual amore io non vi devo? qua} disprezzo 
non devo fare del mondo , e di tutte le sue pompe, 
alle quali ho rinunziato ? qual orrore non devo avere 
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del peccato, il quale mi rende indegno della qualità 
di lìgliuol di Dio ? Ma ahimè 1 Signore , qualora 
IO rifletto un cosi poco alla vita , che ho condotta 
finora , non ardisco di chiamarmi più vostro figli- 
uolo : sono decaduto dalla mia dignità , ho degene- 
rato dalla mia nascita divina , e coll’ offendervi mi 
sono degradato. Mi dite frattanto, che, se voglio 
ritornare a Voi, ritroverò ancora delle viscere di 
Padre. <^ual bontà, qual pazienza, qual tenerezza 
I*er un figliuolo cosi ingrato, e così ribele come lo 
sono stato io ! Mio Padre , ve lo confesso , > ho in 
orrore ine stesso., e lo stato, in cui mi ritrovo,} la 
mia miseria è estrema ; ho * dissipati tutti beni , che 
mi avete dati ; la fame mi incalza, ' e non posso 
sofferire dì vedermi tra le bestie le più immonde, 
Cibarmi dei loro avanzi , e di essere lo schiavo del 
demonio. E tempo , che mi alzi , éd esca dallo stato 
vergognoso , ove mi hanno ridotto i miei peccati. 
Ma^ ahimè ! coine ardirò io di comparire avanti di 
Voi, o mio 'Dio , e mio Padre, non portando più 
alcun contrassegno della qualità di vostro figliuob ? 
Mi riconoscerete sotto questi vecch)< straccj del pec- 
® Sfagliato della veste della mia innocenza? 
Ah . inoofàincio a concepire qualche speranza, quando 
considero la vostra misericòrdia. Io softo il figliuolo 
dei vostri dolori; sopra la croce mi meritaste la gra- 
zia di divenire vostro figliuolo ; ed ho là speranza 
che il vostro amore vi farà scordare tutte le mie ingra- 
titudini. Vengo adunque a prostrarmi ai vostri piedi 
con un cuore umiliato , e tutto pieno di confusione 
per dirvi: Mio -Padre ' ho peccato contfb il Cielo ^ e 
contro di Voi , non merito più di essere chiamato 
vostro figlinolo : mi' trovo' indegno idi tutte le vostre 
grazie , e di tutti i beni della vostra casa : sarei 
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troppo felice , se mi vi sbfFrìste ancora per passarvi 
i' miei giorni nel dolore , e nelle lagrime. Deh ! per- 
donhiemi , o mio Padre: dimenticatevi di tutto ciò, 
che ho fatto contro di Voi, e giacché volete, che 
io ancora vivn , che stia nella vostra casa , ed ap- 
presso di Voi , Padre santo , Padre delle misericor- 
die , Padre celèste , Padre dell’ eternità , voglio rispet- 
tarvi, voglio obbedirvi, ed amarvi come mio Padre; 
non voglio più stimare , nè ricercare , se non i beni, 
che mi avetè lasciati per testamento, la vostra Pa- , 
rota , la vostra Grtlzia , il vostro Spirito , la vostra 
Croce , il vostro Corpò , éd i beni eterni , che prò- ^ 
mettete non sblo agli iniioceriti , nia ancora ai peni- 
tènti , che di tutto cuor a Voi si convertono. Queste 
ricchezze sono incomparabilmente più grandi , e più 
preziose di tutti i beni , che contiene il mondo , anzi 
Queste terrene cosè non hanno di bene, se non una 
ingannevole apparenza. Voi solo, o mio Padre, si 
Voi solo siete tutto il vero bené , che desidero nel 
tempo, e nell’ eternità. Così sia. 

t 

■ min II I 

CAPITOLO DEGIMOTERZO 

Di Ge^ Cristo Re dei Cristiani. 

TT . . . 

A-/ NA delle più auguste qualità , che i Profeti at- 
tribuiscono a Gesù Cristo , si è quella di Re , che 
deve regnare sopra tutte le Nazioni, e il di cui Re- 
gno deve essere eterno. Il Profeta Michea lo annun- 
zia come tale , quando dice : E da te , o Betlemme , 
chiamata Efrata., uscirà (juello , che deve regnare in 
Isdraello , la di cui generaiione è fin dal principio , 
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dall' eternità, (i) S. Giovanni nell’ Isola ai Palmo» 
•vide Gesù Cristo , che portava questo gran Nome 
scritto sopra le sue vesti , e sopra la sua coscia : Il 
Pe dei Re , ed il Signore dei Signori. (») Qual è quel 
Profem, che non ce lo abbia divisato sotto questa 
qualità di un Re possente, di un Re saggio, giusto, 
buono, e misericordioso? Contentiamoci di riportare 
CIÒ, che ne dice il Profeta ^ccheria, predicendo 
' M Ebreo, in qual maniera doveva comparire' 

il Messia: Rallegratevi, o Figlia di Sion, prorom- 
pete m voci di giubbilo, o Figlia di Gerusalemme, 
ecco , che viene a voi il vostro Re , quel Re giusto, 
che è il Salvatore, e che è povero (Z). Si può ve- 
dere una Profezia più chiara di questa , spiegata da 
^esu Cristo medesimo, quando entrò nella Città di 
Gerusalemme con un equipaggio, che dimostrava da 
per tutto la sua dolcezza, e la sua povertà? Oual 
deplorabile - acciecamento è stato quello degli Ebrei 
dd, sprezzarlo, e di fargli un delitto, perchè si 
chiamava loro Re? Questo popolo' restò ingannato 
dalla men retta considerazione della povertà, che 
vedeva m Gesù Cristo. Si aspettava, che il Messia 
sarebbe Re, ma un Re, il di cui Regno fosse di 
questo mondo, cioè nello splendore, e nella magnì- 
hcenza dei Re della terra; e questo è stato in qual- 
che parte la cagione , per cui lo rigettò. Nói, che 
siamo Cristiani , dobbiamo riguardare Gesù Cristo 
come nostrp Re. Egli lo è come Dio, e come 
yomo unito alla persona del Verbo; e nel giorno 
della sua Incarnazione l’ Angelo disse alla Santis-- 


(I) Mieh. V. 21. 
(:ì) Apoc. XIX, 6. 


(3) Zach. IX. 9 * 
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sima Vergine: fi Signore Iddio gli darà il Trono tli 
Davidde suo Padre , e regnerà sopra la Casa di Cia~ 

• cobbe. (1) Come Dio egli ha una suprema autorità 
«sopra tutti gli uomini , # sopra tutte le creature ; e 
come Uomo- Dio ha meritato di regnare sopra tutto 
' r Universo > mediante la sua Incarnazione , la sua 
làorte, e gli altri suoi Misterj, Egli stesso ce lo in- 
segna dopo la sua Risurrezione , quando vittorioso 
della morte , del demonio , e del mondo ci dice , 
che gli è stata data tutta la podestà e in Cielo, e sopra 
la terra. I Pagani , gl’ Infedeli , ^ i Savj del mondo 
sono stati costretti di riconoscerloVe di adorarlo come 
il Supremo Re nel tempo stesso della sua nascita ; gli 
t hanno resi i loro omaggi > ^ 
ria di ricercarlo, e di adorarlo come Re in mezzo 
ancora di < una stalla. Noi considereremo cinque cose 
riguardo a questa qualità di Gesù Cristo, t. Qual 
è il Regno di Gesù Cristo^ ed in qual maniera egli 
regna, z. La diversità, che vi è fra quedto Re, e 
quelli della terra. 3. Qual' è la bellezza del suo 
«Regno. 4' L’ ingustizia degli uomini, che rigettano 
questo Re, e non vogliono, che regni sopra di loro. 

‘ S. Qual* è la durata' di questo Regno e sopra la 
ferra, e sopra il Cielo. 

D. Qual è il Regno di Gesù Cristo, ed in qual 
maniera egli regna? 

R. Gesù Cristo ha un supremo dominio sopra 
' tutta la terra ; il suo Regno non è limitato , come 
quelli dei Re di questo mondo : la sua estensione ' 
è senza limiti ; si estende il medesimo da un* estremità 
dell’Universo sino all’altra; Gesù Crbto è il Re dei 

S 


(i) Lue. 1. 3z. 
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Re , e questi regnano per mezzo auo {aCÌ li spoglia 
dei loro stati , quando gli piace , per trasferirgli ^ 
.alui [ il suo impero ng^ è ìnterro(tto nè da tempo , 
pè da luogo : esfo regna i§pes$auteru^n>te ;|iel, ^ielo , 
^opra la terra, e soprp l'in^^o. fifisù. Cristo è jl 
Re possente, e tercibiie, le.. cui dita sQsteqggnp tutto 
questo vasto universo. Il S^i\qre è il gf,an4e Iddio , 
ed il gran Re iapaliiato al di'fopfia di tutti, li Dei^; 
tiene nella sua mano tuttja l’ este/id(^e deUci: tf/ra.f 
e le più alte montagne appartengono a lui : il marp 
gli appartiene f ixp^ciocchè^ lo hafattpì e le sue 
mani jianno formai la terra- creature tutte 

jrendono a Gesù Cristo continuo omaggio, poicliè y 
Eterno suo Padre gliele ha pienamente , sottomesse ; 
ed egli colla sua potenza fa ciò,, che vuole di .tutte 
le creature, degli Angeli, e degli' uomini , degli ani- 
;mali della terra , e di tutti gli elementi. Colla sua 
giustizia egli regna specialmente sopra | riprovati , o 
si serve delle qr^ture , animate , ed .inanimate per pu- 
nire ^i cattivi. Colla sqa misericordia egli; regna sopra 
i Giusti , e sopra gli Eletti ; ed .impiega tutto ciò , 
che è nel mondo,, per ^esercitare la sua bontà verso 
di loro. Il Regno di Gesù Cristo era, stato predetto 
dai Profeti : Il suo dominio , dicono , si estender^ da- 
un mare fino all altro ^ e ^dùl fiume fimo all estre- 
mità della terra: gli Etiopi si presenteranno innanzi 
a lui , ed i stfoi nemici haceranno la terra i i Re 
di Tarso , e le Isole gli offerirantio. dei regali; i Re 
dell Arabia , e di Saba gli porteranno dei doni : tfitfi 
i Re lo adoreranno: e gli saranno sottoposte tutte 
le Nazioni, (i) Ed altrove.- (3) Il Signore ha prepa- 


- (i) Psal. XIV. et alibi. (3) Ptal. Cll. 

( 2 ) Psal. LXXI. 
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rato , il suò Trono . nej- Cieli , e tutto .sarà assoggettato 
al suo Regno- (t) / popoli., e i repd , che. non gii 
saranno sottoposti , ^ mediaste là sua grazia ) peri- 
ranno, è farà di tfueste Nazioni uno spaventevole de- 
sertOi ( 2 ) Tutti, i regni della terra sapranno , che 
non vi sono cUtri.. Signori, ed altri. Re , se, non egU 
solo. Adoriamo quésto- Re possente ; con- tatto il ris- 
petto , e con tutta ia ^sommissione osserviamolo regnar 
sopra questo vasto Universo. Tutti i diversi avvenir 
menti, che accadono., ci facciano . rispettare > la suà 
potenza, temere la sua giustizia', ed: amare la sua 
misericordia, pòichà niuna cosa avviene a caso , e 
Gesù Cristo; governa il tutto colia sua Sapienza. 

, La.. Chiesa .specialmente , ed i-veri Cristiani, i 
quali sono santificati « mediante la grazia di Ges4 
•Cristo, sono il «Regno, che -egli si è acquistato coi 
«uoi patimenti , e colia sua morte. Per ^ne inten- 
derlo » rammentiamoci 1 , che 1’ uomo , su di cut re- 
gnava Iddio nello .stato felice della sua- innocenza 
impaziente di regnare un dì esso, e di divenire si- 
mile .a Dio, si d. ribellato. contro di lui trasgredendo 
il suo divieto, a. 4^he per un giusto castigo l'uomo 
stesso divenne soggolo al. demonio , al quale aveva 
troppo facilmente obbedito , talmente , c^ie il demo- 
nio diventò il principe del mondo per cagione del 
peccalo deir< uomo. Questo spirito di malizia , il 
quale si era ancor esso separato dal suo legittimo 
Sovrano, trovando 1’ uomo spogliato della sua inno- 
cenza,, se ne rese il padrone. Gesù Cristo è venuto 
per ricuperare questo Regno , e per toglierlo al de- 
monio , che ne era il tiranno. Gesù Cristo è quell’ 


( 1 ) Isai. LX. 13 . (a) Ibid, XXXVII. 30. 
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uomo il uoa nascita grande , di cui si parla nel 
Vangelo » che andò in un paese assai lontano per 
prendervi il possesso di un Regno , e di poi ritornar- 
sene. Gesù Cristo venne in un paese assai lontano, 
quando scese dal Cielo sopra la terra per (arsi uomo, 
e per morire su di una croce. Egli incominciò a pren- 
der possesso del suo Regno, coll’ incarnarsi , e nell* 
entrare in questo mondo. Se ne ritoniò al Padre 
suo colia sua Ascensione ; e dall’ alto de’ Cieli con- 
tinua a (are ciò , . che aveva incorniciato. Entriamo 
in un maggior dettagli^. < 

Fino a tanto , che questo Divino Salvatore visse nel 
mondo, vi si affaticò a (ar passare nel suo^Regno 
gli schiavi del demonio ; un Matteo , una Peccatrice, 
un Zaccheo, una Samaritana, e tanti altri sono di 
questo numero. Gesù Cristo, ha vinto questo forte 
armato, ma di quali armi si è egli servito? della 
ignominie , delle umiliauoni i dei patimenti , e drila 
morte. Si voltò farlo Re dopo il sorprendente mi- 
racolo della molti plicaeione dei pani ; ma egli se ne 
fuggì ; non era quello il tempo di dichiararsi Re ^ 
in cui dava dei contrassegni deltò sua onnipotenza; 
si riserbava a farlo , quando comparirebbe il più 
debole, e quando sarebbe trattato come l' ultimo de- 
gli uomini. Allora doveva vincete il demonio , e con- 
fessare , che era Re ; ed in fatti quando si avvicinava 
alla morte , riguardando questo giorno come il giorno 
delle sue vittorie, disse queste belle parole adesso il 
Principe del mondo sarà discacciato ; si nel tempo 
stesso , in cui io sarò crocifisso , e disprezzalo come U 
vituperio degli uomini ; in cui s’ insulterà alla mia 


(<) Joan. XII. 3i. 
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dignità reale ; in cui mi saranno fatti gli ultimi 
oUragg) , e ridotto io sarò all’estrema miseria, in 
tali GÌrcostanKe appunto dichiarerò , che io son Re. 

Lo disse a Pilato, quando questo Governatore gli 
domandò , se egli era Re ; gli Ebrei medesimi , 
quando lo coronarono di spine , e gli posero nelle' mani 
una canna per scettro; quando gli ricoprirono di 
sputi la faccia , e quando per derisione lo salutarono 
come Re , non fecero altro , che compiere , senza, 
saperlo , i disegni di Dio , il quale voleva far re- 
gnare il suo Figliuolo- per mezzo delle umiliazioni: 

Per il compimento ancora 'di questi medesimi dise- 
gni Pilato, il quale lo avea. condannato alla morte; 
fece mettere sopra la Croce, ove doveva - morire^ 
questo Titolo augusto scritto in lingua Ebraica , 
Greca , e • Latina : Gesù, Nazareno , Re de’ Giudei : 
dichiarando cosi senza saperlo ,' ciò , che Gesù Cri- 
sto doveva ■ operare colla sua - Morte ; ìe colla sua 
Croce , per mezzo della quale dovea essere ricono- 
sciuto Re. Gesù Cristo adunque ha regnato per ' 
mezzo della Croce, come lo canta la Chiesa nei 
suoi UHizj ; per mezzo di quella ha sconfitto il Prin- 
cipe del mondo, e fece passare gli uomini dal* re- 
gno delle tenebre a quello della luce. Cosi per mezzo 
di Gesù Cristo crocifisso , soggetto di scandalo per 
gli Ebrei , e di stoltezza pei Gentili , gli Apostoli 
hanno assoggettate le Nazioni le -più barbare alK 
Impero del Nazzareno , e questi popoli hanno ri- 
conosciuto , che la Croce era la sapienza , e la forza 
di Dio. la vano si sono sollevati i Re della terra, 
ed invano i Principi hanno cospirato insieme contro 
il Signore , e contro il suo Cristo ; (t) malgrado 


(i) Psalin. II. a. 
Tom. II, 
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tutti i loro sfor» il Signore lo ha stabilito Be so-n 
pra di Sion , la sua santa montagna , perchè da que- 
sta pubblicasse i suoi Precetti , ed i suoi Coosigl). 
Egli regna di fatto sopra la sua jChiesa, la ,ver4 
$ion ; la governa, la sostiene , e la difende contro 
tutti i suoi nemici. „ . i 

D. Spiegate ancora con più particolarità in qaak 
maniera Gesù Cristo regna sopra le. anitn ^ , cAe. 
gli sono sommesse ? , . . ; 

R. Gesù Cristo stabilisce il suo. Regno npi nps^fi 
cuori colla potenza della sua grazia. .Con. quf«^ 
strappa i peccatori dalle mani del, principe deliq. 
tenebre, li fa passare rtel suo Regno; per mesap 
di questa toglie al forte armata tutte le- sue spoglie,; 
questo Divino Salvatore , dopo di aitrerlo cfistseup a 
ritirarsi dal cuore, ove egli abitava, vi pnira. .conte 
un Re vittorioso, ed essendone divenuto il Padrone* 
vi stabilisce il suo Trono , vi..ccnaanda , ^e vi regna 
nella maniera, che spiegai! Profeta' in uaft de’suoi, Salmi. 
M Servitevi della vostra beliezea , e della vostra .Mae- 
V sta come di un arco teso; avanzatevi, e siate f?- 
*> . lice* nei vostri cdmbatiiinenti , e stabilifq i) voslrQ 
M regno col ministero della verità desila, dolcezza , 
t> e della giustizia ; e la «ostra detrrà: ;vì fara fare 
» dei progressi miracolosi, , c sorprendenti. »» ( i) Il 
Profetu parla.di ' Gesù. Cristo. Ci dimostra in qual 
maniera :Gesù Cristo s’ impadronisce delle anime ; 
come stabilisce il suo regno col ministero della ve- 
rità , dflla dolcezza ,. e della giustizia. > , . 

D. Perchè si serve egli di guastct tee. caee?.. 

> R. Perchè il 'demonio regna . fkec.r ordiinario nelle 


(0 Psalin. XLIV. 
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•nìme per mezzo del falso splendore del mondo » 4 
dell'errore; per mezzo dei piaceri dei sensi, e delle 
ingiustizie. Cosa fa Gesù Cristo ? Al falso spleodo'ré 
del mondo , fé'. delle creature vi oppone la sua bel- 
lezza , e la sua Maestà , ed essendone l’ anima tutta 
penetrata non ammira più le grandezze umane.; 

Air errore , all’ illusione , ed a tutti i falsi principi 
Gesù Cristo* vi oppone la sua verità, la fa conoscere 
ed amare ; e lo spirito illuminato da rjuiesta luue 
divina , ed inEammato da questo amore rinunzja aU’ 
errore , e si assoggetta alla Fede. Ai piaceri dei 
sensi fa succedere Gesù Cristo la dolcezza , e 
i’ unzione della sua grazia , che fa disprezzare , e 
rigettare tutte le false dolcezze, che aVea ritrovate 
l’anima nell' amore delle creature. Un Cristiano dice 
allora con S. Agostino : » Quanto mai mi è stato 
H dolce, e grato il vedermi io un punto privato 
M delle false dolcezze , che ritrovava nelle mie inezie, 
M dietro le quali io correva 1 per l’ avanti temeva 
f* disperderle, e adesso ritrovo tutta la mia< con- 
tentezza nel vedermene separato, u (z) In luogo 
delle ingiustizie , che commetteva il peccatore sotto 
la tirannia del demonio , Gesù Cristo divenuto il Re 
di quest' anima le fa osservare la sua Legge , , ed Si 
suoi Precetti ripieni di giustizia, e di equità:: e 
questo forma tutta la bellezza , e la santità del re- 
gno di Gesù Cristo. Ah I quanto è mai degno di 
.ammirazione , e quanto dobbiamo desiderare , che si 
stabilisca in nei ! Consideriamo quello , che ce * nc 
dice r Apostolo S. Paolo: il Regno di Dio, dice. 


S. Augusl. in cap. 6. Evang. S, Joan. 
iz) S. Augusti Confes, IL • 
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non consiste nel mangiare , nè nel bere ; ma nella, 
giustizia , nella pace , e nell' allegrezza , che dà lo 
Spirito Santo, (t) La giustizia forma la santità di 
quésto Regno, perchè fa rendere a Dio, ed al pros- 
simo ciò , che la Religione ci obbliga di dare ad 
essi; la pace, ed il giubbilo ne fanno’ tutta la bel,- 
lezsa ; la pace , col calmare la ribellione, delle pas- 
sioni , i timori , le inquietezze , e lutti i desider) 
trani , ed inutili ; il giubbilo , col rendere i suoi sud- 
diti simili a quei soldati vittoriosi , i quali io un 
tempo di pace si rallegrano nel vedere le spoglie.*, 
che hanno riportate sopra i loro nemici, e che tran- 
quilli nelle loro case si njatriscono con piacere del 
frutto dei loro travaglj. Tale è la gio)a , la dolcezza, 
ed il piacere di un’ anima , nella quale regna Gesìk 
Cristo. Ella si rallegra nel vedere , che non è pijt 
sotto il dominio del demonio, che ne ha trionfatov 
e che gode io pace i doni, che ha acquistati per 
i meriti di Gesù Cristo nella speranza di possedere 
ancora dei maggiori vantaggi : giustizia , pace , ed. 
allegrezza del Santo Spirito , che sono il principio 
di quelle, che si avranno nel Cielo. Ma vediamo 
ancora meglio ciò , che forma la bellezza del Regno 
di Gesù Cristo. . _ > 

D. Qual è la bellezza del Regno di Gesù Cristo? 

R. La bellezza del Regno di Gesù Cristo si de- 
sume 1 . dalle Leggi di questo Regno, s. dai sud- 
diti , che io compongono, 3. dalia politica, o dalla 
sapienza, con cui è regolalo, 4 . dalla diversità, che 
vi è fra il Re di questo Regno , e quelli , che go- 
vernano i regni della terra. 

D. Quali sono le Leggi del Regno di Gesù Cristo? 


(1) Rom. XIV. '17, 
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R. Tutte le Leggi di questo Regno si riducono a 
due principali. Gesù Cristo non proibisce ai su<M 
sudditi , se non la cupidigia , e comanda loro la ca- 
rità. Coll’esatta fedeltà ad osservare queste due 
Leggi tutti i sudditi di questo Regno rendono al 
loro Sovrano l’ onore , il rispetto , il . tributo , 1’ ob- 
bedienza , che gli debbono , e vivono fra di loro nella 
pace , ed in una perfetta unione. Questa carità for- 
ma tutta la gran bellezza, l’ordine, e l’armonia di 
• questo Regno. Ed io fatti qual cosa di più bello, 
quanto il vedere gli uomini vivere secondo le Leggi della 
carità ! Rispettano il loro Divin Sovrano : lo amano 
come quello , che far deve tutta la loro felicità : 
l'obbediscono senza temere, che nei suoi comandi 
vi sia dell’ingiustizia : cospirano tutti insieme a pro- 
curar la gloria, del loro Re: gli fanno un continuo 
omaggio di tutto il loro essere , e di tutto ciò , 

, che hanno , come ricevendolo dalla sua mano li- 
berale; finalmente tutto il desiderio di quelli, che 
vivono sotto la legge della carità , si è , di pia- 
cere al loro Re, e di fare in tutto la sua volontà. 
Qual cosa di più bello , quanto il vedere tutti i 
sudditi di questo Principe, amarsi fra di loro, ri- 
guardarsi tutti Come fratelli , e membri di uno 
stesso corpo ! rendersi scambievolmente tutti gli 
ajuti, che possono; sempre pronti a Sollevare quelli, 
che si ritrovano nella necessità , ed a prevenirli an- 
cora con viscere di compassione , continuamente at- 
tenti a non cagionarsi la minor pena gli uni agli 
altri , sopportando con pazienza , e con amore i di- 
fetti , e le debolezze dei loro fratelli , misurati nelle 
loro parole per non irritare giammai le passioni dei 
loro simili. Qual cosa di più bello, quanto il ve- 
dere tutti questi sudditi , i qualis^vivono fra di loro 
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91 'Uaa pac6y ed infuna arincnia meravigliosa senza 
lamenti, senza . dispute, senza parole, pungenti ^ 
senza invidia , senza collera , e senza conservar giam- . 
mai fra di* loro la minor asprezza ,y nè la più 
piccola animosità ; i quali si prevengono in one> 
stà , in bontà, in dolcezze, ed in ogni sorta di 
dimostrazioni dì un. sincero affetto ; che riguardano 
i mali , le afflizioni , e le pene degli altri , come se 
lo provassero* eglino stessi ; *che non sono innalzati 
al dii sopra dei loro fratelli, se non per il rango, 
e per la dignità, 'e non già per orgoglio: non per 
trattarli con disprezzo , ma per essere in istalo di 
tender loro dei servigi Con maggior facilità ; che fi- 
nalmente formando tutti insieme un solo uomo con 
Gesù Cristo loro Re , sonò animati tutti da un 
medesimo spirito , hanno tutti i medesimi sentimenti, 
e la medesima speranza di possedere il Regno 
eterno, e di essere consumati in una unione più per* 
fetta . con Gesù" Cristo ? Quanto è mai bella , ed 
amabile questa legge della carità , e quanto saremmo 
lèlici, se vivessimo tutti secondo r le regole, che 
ella prescrive ! Non si vedrebbero più -miserabili , 
che non fossero sollevali , più ignoranti , che non 
fossero istruiti, più persone afflitte, le quali non 
fossero consolate , e più cattivi ,' che non fossero 
corretti; finalmente si* vedrebbe da per tutto il Re- 
gno della carità, e- lutto questo Regno sarebbe come 
una famiglia ben regolata, e come un solo uomo, 
ed una sola persona , che tiene continuamente a 
freno la cupidigia < nemica della carità: cupidigia, 
che Dio proibisce come la cagione di tutti i dt- 
.sordini; carità, che Dio' comanda come il principio, 
e la sorgente di tutti i beni, e di tutti i vartagg), | 
che sì trovano nei Regno di Gesù Cristo. Questo 
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Re noQ punisce, se non la cupidigia » e non ricooi- 
pensa , se non la carità , perchè il suo scettro è uno 
scettro di rettitudine, e di giustizia; come dice il Profeta 
parlando di Gesù Cristo : Voi avete amata la giu- 
stizia , ed^ avete odiata l’iniquità.'' (i) La giustizia» 
che Dio ama , c comanda all' uomo , è la carità» 
e l'ingiustizia, che Dio detesta, si è la cupidigia. 

D. Quali sono i sudditi del Regno di Gesù Cristo? 

R. Non si può veJt're cosa alcuna di più grande, 
nò di più santo, quanto i sudditi del Regno di Gesù 
Cristo ; questa si è la seoorrda cosa , che ne forma 
la bellezza. Le ‘anime giu.ile,, ed innocenti ne sono 
la parte più nobile ; i sudditi Amigli ori , ed i più fe> 
deli sono quelli , i quali credoéo* in Get»ù Cristo 
con una fede viva , e che opera per mezzo della ca- 
rità; i più ‘ricchi di questo Regho sono quelli, i 
quali essendo i più poveri , i più distaccati da ti|Ue 
le cose , sono ' più ricolmi di grazie , e di virtù : 
quelli , che fanno la più bella figura in questo Re- 
gno , SODO i più umili io mezzo alle maggiori umr- 
'liazioni : i più pazienti , ed i più dolci , allorché 
sono oltraggiati , e trattati con disprezzo. 1 favoriti 
più particolari di questo Re Divino sono quelli , cho 
più io amano , Ohe hanno più pane alla sua croce» 
ai suoi patinanti, e che' più degli altri entrano nei 
suoi sentimeli , e nèlle sue dtsposiziom. Gli Eroi 

• più grandi di questò 'Regno sono quelli , i quali 
soffrono maggiori tormenti , e danno , se fa bisogno» 
la loro vita, versano il loro sangue per sostenne 

• gl’ interessi di Gesù Cristo loro Re.' I più' forti, cd 
i più coraggiosi di questo Regno sono quelli, i 
quali conoscendo, e sentendo la loro propria debu- 
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Ima diiBdano di loro stessi, e ripongono tutta la 
loro conEdenza nella misevjcordia , e nella grazia di 
^Gèsù Cristo. 1, più grandi di questo Regno sono 
, quelli, che compariscono;, e sono io fatti piccoli 
ai loro occhi secondo la testimonianza della . Scrit- 
tura. L’ ambizione^ dei suoi, sudditi .si è di vivere 
nascosti , sconosciuti al mondo , di ^occupare 1' ul- 
timo. posto sulla terra , e di acquistare : un Regno 
,eteroo. Tutti! sudditi di questo gran Re<sono Prìn- 
,cipi. del sangue, perchè nascono tutti da Gesù Cri- 
sto loro Re; ma quel, cBe è ancora più degno di 
.maraviglia, si è, che tutti quelli, ohe sono in que- 
sto Regno, vi sono Re con Gesù Cristo, il quale 
Ji associa alla sua dignità reale : .e con sentimenti 
di riconoscenza gli dicono : Vài ci avete fatti Re , 
e Sacerdoti per la gloria del nostro Dio , e noi re- 
gjipremo sopra la terra, (t) Noi Cristiani siamo Re 
con Gesù Cristo , quando regniamo sopra, le pro- 
prie nostre passioni , e siamo sollevati al di sopra 
.di tutte le cose del mondo, mediante il disprezzo, 
che ne facciamo, mediante l'unione, che ; abbiamo 
con Dio., e. la sommissione a tutti gli ordini della 
, sua Provvidenza. ^ 

, D. Qual’ è la terza cosa, che forma la hellezaa 
‘del Regno di Gesù Cristo ? 

R. La politica, e la saviezza, cher#alrasi in que- 
.sto Regno, fanno comparire la sua bellezza in una 
.maniera prodigiosa. Questa politica non consiste , -q 
non è stabilita, come quella dei mondani , sopra la 
prudenza della coi nè , sopra la sapienza terrena . , 
animale , e diabolica, ( 2 ) secondo la quale si regor 
lano i Egliaoli del secolo. La politica terrena non 


tO Apocal. V. IO. ( 2 ) Jacob». Hit i3. > , 
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ha ahro Bae , che l' iograndirsi sopra questa terra , 
e spesso per mezzo di 'segrete ingiustizie ; essa è 
animale , perchè non si regola, se non a seconda delie 
passioni ; è diabolica , perchè si serve di mezzi dia- 
bolici per riuscire nei suoi disegni , come ^i artiE- 
zj ,« gl’ inganni, tradimenti menzogne, ipocrisie, vio- 
lenze , calunnie , per innalzarsi al di sopra degli ^ al- 
tri, per rovinarli , e per istabilirsi sopra he loro ro- 
vine. ‘ ■ ' • l 

Ma la poiiiica , che ha vigore tra le vere membra del 
Regno di Gesù Cristo , è quella sapienza , che viene 
dall'alto, e che è casto, (i) cioè , tutta santa; che 
è amica della pace , perchè ^Cugge tutto ciò , che 
potrebbe turbare il buon ordine, e la pace della so- 
cietà. £lla é moderata , e giusta , perchè rende giu- 
stizia a ciascuno senza portarsi giammai ad alcun 
eccesso , ed usa verso tutto il mondo molta dolcezza, 
.e paziéliza. Ella è capace di ogni bene, perchè è 
sempre disposta a credere il bene, che si può dire 
degli altri , non giudicando temerariamente contro 
di alcuno : piena di misericordia , e di buone opere, 
perdonando facilmente lo ingiurie, e sempre pronta 
ad abbracciare con gìoja le occasioni da rendere dei 
servizi al prossimo . Ella non è finta nè nelle sue 
.parole , nè nella sua condotta , ma sempre sincera , 
aperta , semplice ,. senza finzione , e senza orgoglio. 
Finalmente non ricerca i suoi proprj interessi a danno 
ideila .carità , e della sincerità. Quanto è amabile , una 
tal politica , e quanto siamo felici di non aver da 
fare, se non con. quelli, che la sieguono / questo 
;.si è il vantaggio, che si trova fra i figliuoli del 
Regno di Gesù Cristo. * - 


(i) Jacob. Ili, 17, 
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. D. Qual è la quarta cosa, che forma la hellezxa 
del Regno di Gesù Cristo? '• 

<- R. La diversità grande , che vi è fra Gesù Cri- 
sto Re, ed i He della terra, rileva sempre più lo 
splendore, e la bellezza di questo Regno, e deve" 
portarci ad ammirarlo, e ad 'amarlo. Vediamone in 
dettaglio questa diversità, i. I Re della terra sono 
consacrati fle dagli uomini , e con un olio materia- 
le ; ma Gesù Cristo è stato unto da suo Padre colla 
pienezza del suo spirito , come cè- lo insegna il Pro- 
feta : V oi avete amata la giustizia , ed avete odiata 
l’iniquità, perciò ( ovvero, come porta il testo origi- 
nale , perchè , ) o Dio , il vostro Iddio vi ha unto con. 
un olio di allegrezza più di tutti quelli ^ che parte- 
cipano alla vostra gloria, ' 

2 . I Re della terra sono sottoposti all’ ingiustizia; ' 

essi non operano sempre con tutta la rettitudine ,' e 
sono spesso sorpresi o da una mancanza di’* lume , 
o dalla malizia di coloro , che stanno loro intorno : 
ma lo scettro di Gesù Cristo è uno scettro di ret- 
titudine, e dì giustizia ; egli non può' essere giam- 
mai ingannato- da alcuno v perchè vede tutto, e Co> 
nosce quel , che è più nascosto nel cuore di tUtfi 
gli uominii • • ! . : 

3. 1 Re della - terra* non sono i creatori dei k>ro 
Regni ; ma Gesù Cristo ha creato il suo , cavandolo 
dal nulla , quando ha dato l’ estere' a tane le crea- 
ture , che compongfeho! questo vasto ‘'Uoiverso. Ma 

.questa prima creazione , ' sebbene manifesri in una 
(maniera maravìgliosa 1’ onuipotenBa di questo Re , 
'è un nulla in paragone della' seconda cieuzione , la 
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quale sì opera per inezxo (ìei Mister) , della morte \ 
e della grazia di Gesù Cristo , il quale cava ' dal 
nulla del peccato il suo Regno ^e gli dàf un^esscté 
soprannaturale ■■ grazia , la quale fa risplendere la 
misericordia , e gli altri aliributi dì Dio più di aìcurr^ 
altra delle sue opere. • 

4 . Giammai alcun Re ha comandato a tutto l'Uni- 
verso , e noi ci ridiamo con ragione di quel Re 
degli Assirj , il quale aveva concepito il chimerico 
disegno di assoggettare tutta là terra al suo Impero, 
i di cui progetti vani , e ridicoli furono rovinati da 
una donna. Gesù Cristo è quell’ unicb, e gran Re; 
che comanda all' Universo lutto ; tutte le cose gR 
sono 'assoggettate ; tutto è ■ sottoposto alla sua po- 
tenza , alla sua giustizia , ed alla sua misericordia. 
Per la sua immensità ei si ritrova in tutti i suoi 
stati senza , che alcuna cosa possa sfuggire agli oc- 
chj suoi; e da per tutto dà dei segni del. suo su- 
premo dominio sopra tutte le creature. 

' 5. I Re della terra inuojono, e lasciano ad altri 

i loro stati; ma Gesù Cristo è un Re immortale, 
che non ha successore; e ben lungi che la morte 
lo abbia spogliato dei suoi stati , ai contrario , me- 
diante la morte medesima , ha acquistato un diritto 
maggiore di regnare : Imperciocché Gesù Cristo , dice 
l’Apostolo, ( 1 ) è morto, e risuscitato per regnare 
sopra i vivi , e 'sopra i morti. 

6. 11 Regno di Gesù Cristo non è come un re- 
gno terreno , che consiste in gran parte nella pom- 
pa, e nello sfarzo, e il cui Sovrano spesse volte 
regna soltanto sopra i corpi , mediante la forza delle 


<0 Rom. XlVt 9 . 
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armi , c la severità delle sue Leggi : ma Gesà Cri> 
sto regna sopra i corpi, e sopra le anime, mediante 
la i'ursa , e l' eiHcacia della sua grasia. 

7 . 1 Re della tirra vogliono, e con ragione, es-> 
aere i soli padroni , e possessori dei loro Regni : 
non vogliono, che altri regnino con loro. Ma Gesù 
Cristo associa i suoi sudditi al suo Impero ; gl' in- 
nalza fino a fargli partecipi della sua diguità reale 
facendogli suoi figliuoli, e quel, che fa ancora più 
maraviglia , si è , che Gesù Cristo per un effetto 
delia sua carità ineffabile è tutto pei suoi sudditi; 
tutto la per loro : comunica loro tutti i suoi beni : 
da loro la sua grazia, la sua verità, i suoi meriti, 
la sua autorità , e la sua potenza per farli trion- 
fare di tutti i loro nemici; e dà per fin se stesso 
con tutto ciò , che egli è , in cibo , e bevanda del 
tutto portentosa a’ suoi figliuoli. Di più ; mediante 
un prodigioso contraccambio , tutti i suoi sudditi an- 
cora sono per lui: vogliono vivere soltanto per lui, 
operare, e soffrire per lui, e glorificarlo colla loro 
vita , e colla loro morte. 

D. L' ingiustizia di coloro , i quali non vogliono, 
che Gesù Cristo regni sopra di essi, è ella molto 

R. Non si può vedere un ingiustizia più mani- 
nifesta , nè una ingratitudine più enorme di quella 
degli uomini , che rigettano Gesù Cristp , acciò 
non sia il loro Re: imperciocché /egli hi diritto di 
regnare sopra tutti gli uomini, di essere servito da’ 
medesimi c di riceverne tutti gli omaggi , poiché 
egli c il Dio di tutti , ed ha acquistati questi di- 
ritti coi suoi patimenti, e colla sua morte. Frat- 
tanto è cosa sorprendente, che si trovino tante per- 
sone, che lo abbandonano, lo rigettano, e che si 
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assoggèttanò al demonio; questo si è lo stato fo-- 
nesto di tutti quelli, nei quali domina il peccato,' 
e che sieguono gli sregolati desiderj del loro cuore. 
Rigettano il Signore, acciocché non regni sopra di 
loro , come fecero gli Ebrei , quando richiesero un 
Re a ' Samuéllè. Non hanno rigettato Voi , dice 
Dio a questo Profeta (i) ma me , affinchè io non 
regni sopra di loro. Gli Ebrei commisero ancora 
un’ orribile ingiustìzia contro. Gesù Cristo, come 
egli ce lo insegna in una parabola , nella quale si 
dice , „ che non vollero lasciar regnare questo Re 
che era stato loro mandato: noi non vogliamo, dis- 
sero , che questo regni sopra di noi. ( 2 ) Ecco ciò, 
che fa un Cristiano tutte le volte , che si abbandona 
al peccato. Si ritira da Gesù Cristo, da questo Re 
cosi buono , così santo*, così amabile , il di cui 
impero non ha alcuna amarezza , nel di cui ser- 
vizio si diviene Re ; e sceglie per suo Re 'il de- 
monio , il di cui servizio duro , e vergognoso Io 
rende schiavo di altrettanti tiranni,* quante sono 
le passioni , che Io dominano a vicenda. Quale in- 
gratitudine , e quale ingiustizia il preferire il regno 
del demonio , nostro più crudel nemico a quello di 
Gesù Cristo! Ma cosa mai accaderà ancora a que- 
sti ingrati ? Ascoltiamo ciò , che ce ne dice il Van- 
gelo, Alla fine dei tempi Gesù Cristo comanderà 
agli Angeli suoi servi di condurre a se i suoi ne- 
mici, i quali non vollero averlo per Re , e di am- 
rnazzarli alla sua presenza, (3) Questa morte non 
sarà passeggierà, ma eterna; e, perchè non avranno 
voluto essere sottoposti all’ impero della sua mise- 


ri) L Reg. V. 7. ( 3 ) Lue. ibid. 37. 

(2) Lue. XIX. 14. 


Dìgilized by Google 



4^ II. Par. Dt Geih Cristo 

moriiia, lo' daranno a quello della *auà ghistlzia ven* 
^icativa f che lì abbandonerà al demonio per es- 
sere eternamente tormentati, ficco la 'spaventevole 
éredità di tutti coloro, che saranno vissuti, e morti 
•udditi del principe delle tenebre. 

< D. (fual è la guerra^ che sono obbligati dl fare^ 
e di sostenere contro i loro nemici i sudditi 'di 
Gesù Cristo ? > ' ' ' 

■ R. La condizione, e la 'funzione comune a tutti 
quelli, che sono cordialmente sottoposti a Gesù 
Cristo , si è di combattere incessantemente contro 
il demonio , il mondo , e la carne ’, che sono i tre 
nemici dichiarati del Cristiano, « senza che ci sia 
giammai permesso di fare la pace con loro. 'Que- 
sta è una guerra si fiera, e pericolosa per noi, 
i. quali siamo nel nostro fondo la stessa debolezza, 
che r Apostolo esorta tutti i sudditi del Regno dì 
Gesù Cristo a rivestirsi di tutte le armi di Dio) 
per difendersi dalle imboscate, e dagli artifizj dèi 
diavolo ; perché non hanno essi a combattere con- 
tro degli 1 uomini vestiti di carne , 'e di sangue , mà 
contro i Principati , le Potestà , i Principi di questo 
secolo di tenebre ; contro gli spinti di malizia sparsi 
nell'aria, (t) L’armi, colie quali ci dobbiarnò 
opporre ai nemici cosi formidabilr; ci sono additate 
dall' Apostolo medesimo. - La verità dee essere il 
cingolo delle nostre reni, perchè l'attacco del nostro 
spirito, e del nostro cuore alla verità deve impedire 
alla nostra carne di dominare sopra il nostro spirito^ 
La giustizia esser deve la nostra corazza , perchè 
dee difendere colla sua fermezza il’ nostro cuore , e 


<0 Ephes. VI. II. 
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metterlo ' al • coperto , acciò oon resti; abrpreso. LO; 
Fede deve essere il nostro scudo , per potere estia-i 
guere tutti i dardi infiammati del . maligno ; spirito : 
tutto ciò, che potrebbe preseotaroi.il demonio, beni,, 
piaceri , grandezze del mondo, la Fede ce li fadi-> 
sprezzare per mej^zo delle idee grandi, che. ci dà, 
dei beni eterni , che sono i soli , che dobbiamo de- 
siderare. La Speranza ci deve servire di elmo , fa- 
cendoci riporre iutta la < nostra confidenza, in Gesti 
Cristo ; ella custodisce il nostro spinto , e deve farci 
vincere , tutte le tentazioni di scoraggimento , di dif'n 
fidenza, e di disperazione. La parola di Dio è la 
spada spirituale , di cui dobbiamo servirci per di-- 
fenderci contro le illusioni dello ' spirito . umano , ft 
per distruggere le false idee , che ci potrebbero dac 
i discorsi degli uontlni. mondani, della virtù, e delle 
cose di questo mondo : con. questat parola gli Apo- 
stoli assoggettarono all’ Impero di .Gesù Cristo/ la 
Inazioni le più barbare; trionfarono • del demonio 
come Davidde essendo ancor giovine trionfò di Go*> 
liath , il nemico del popolo di Dio, con un bastone,. 

0 con una pietra , quelli però colla Croce figurata* 
dal bastone , e colla Fede in Gesù Cristo figurata 
dalla pietra. Gesù Critto. medesimo non vinse i suoi 
nemici, se non colle sue umiliazioni , e coi suoi 
patimenti. Egli ha disarmati, dice l’Apostolo, 

1 Principati, e le Potestà, e li ha condotti co» 
piena autorità , come in trionfo alla vista di tutta 
il mondo dopo di averli vinti per> se stèssa , mo- 
rendo, c^'oé salta croce velontariamcnte. Cosi i sud- 
diti del Regno di Gesù Cristo disarmano il demoiaio. 


(0 C^oss. if. ir. 
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trionfano del mondo, e della carne, quando sono' 
crocifissi con Gesù Cristo , quando fanno penitenza, 
portano la loro croce con pazienza , e si afiaticanO ■ 
ad indebolire le loro passioni con una vha mortifi-' 
cata. ... • t '• i 

D. La durata del Regno di' Gesù Cristo sarà 
lunga ? i . ' , ' 

H. 11 Regno di Gesù Cristo durerà eternamente. 
Tutti gii altri saranno un giorno distrutti,^ ma il’ 
suo non avrà mai fine per tre ragioni, t. Perchè è 
fondato sopra la stabilità ' delta promessa di Dio. a.’ 
Perchè non può essere distrutto da alcuna forza- 
estranea. 3. Perchè questo- Regno non deve durare 
sopra la terra solamente , ma nel Cielo ancora. £sa-‘ 
miniamo queste tre ragioni. 

i. Iddio lo ha promesso > nelle sue Divine Scrit- 
ture. Il vostro Dio , o Sion , regnerà in tutte V età. 

Il vostro Impero , o Signore , è V Impero di -tutti i '■ 
secoli, (x) Ma questa promessa viene indicata in 
una maniera mirabile nel Vangelo, quando l' Angelo 
annunziò alla Santissima Vergine il gran M-istero 
dell’ Incarnazione , che doveva operarsi ' in ' Lei , ed 
in cui il Figliuol di Dio doveva divenire il FigU- 
uol dell' uomo : Il Signore Iddio gli darà , dice l’An- 
gelo , il trono di Davidde suo Padre , regnerà- eter~ 
uamente sopra la Casa di Giacobbe, ed il suo 
regno non avrà fine. (3) Eccovi Ifc promessa immu- 
tabile di un Dio , su la quale vieim stabilita la du- 
rata del Regno di Gesù Cristo. Niuna cosa è ca- 
pace di far cambiare la volontà di Dio, e la pro- 
messa, che egli ha fatta. 


XO Psalm. i45> (x) Psalm. i44> >3. (3) Lue. I, '-33* 
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. 1. Niuna fona straniera, nè alcuna Potenza po- 
tranno giammai distruggerlo. Si sollevino pure- tutti 
i demonj , ed armino l’ Universo tutto contro di lui, 
nultadiraeno il suo Regno sempre sussisterà ; le porte 
dell’inferno non prevarranno giammai 'contro il me- 
desimo : la violenza , e la crudeltà dei tiranni , le 
‘astuzie , e le sottigliezze degli Eretici , • la corruzione 
dei costumi nei cattivi Cristiani non hanno' potuto 
'fin qui distruggerlo, non lo potranno giammai, 
perchè la grazia, la verità, e la sapienza di Gesù 
'Crì|to, che ne è il Sovrano, sono più possenti di 
|he vi è di più forte nel mondo. Gesù Cristo 
esser vinto giammai da alcun nemico. Egli 
|tato il suo Regno colla sua morte , e ne 
^ai possesso per meezzo della sua Risur- 
»le fu un pieno trionfo sopra tutti 
i suol' ‘Dall’ alto del Cielo questo gran Re 

governa il aiio ' Regnò , ed è tuttora intento ad in- 
grandirlo ; il mondo non sussiste , se non per que- 
‘sto; e quando egli avrà compiti i suoi disegni, 
■allora, dice l’Apostolo; verrà il fine di tutte le 
'cose , quando Gesù Cristo avrà rimesso il suo Re- 
gna all' Eterno Padre, ed annientato avrà ogni prin- 
cipato, ogni dominio, e tutte- le Potestà imper- 
’ ciocchi Gesù Cristo deve regnare fino a tanto, che 
il Padre suo gli abbia posto sotto i piedi tutti i 
suoi nemici. Quando adunque saranno soggettate 
tutte le cose al Figliuolo , allora egli stesso ancora 
rimarrà ( evidentissimamente nella sua umanità , e 
in tutti i membri del suo mistico Corpo qual è la 
'Chiesa } soggetto a quello, che }gU avrà soggettate 
tutte le cose, affinchè Dio sia tutto in tutti, 



U) t. Corinth. XV, 2^. 28, 
Tom. U. 
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Tale si è questa ammirabile economia della Reli- 
gione : il figliuolo acquista un Regno per l’ Eterna 
suo Padre; Fo forma con tutto ciò,, che egli ha 
fatto , colla sua parola , coi suoi Sacramenti , colla 
sua grazia , e coi suoi Mister). Alla hne dei .tempi 
Gesù Cristo rimetterà a suo Padre questo Regno., 
Gooducendo T intiero Corpo degli Eletti , U . numero 
compiuto dei Giusti alla visione beatihca del Sommo 
Iddio dopo di aver esso regnato sopra di, loro quag- 
giù per mezzo della viva Fede nella sua Incarna- 
zione ; ed an tal Regno di gloria , e di godi| 
sussisterà eternamente nel Cieló. Nonj si ve 
alcuna rivoluzione ; non si proverà più ^alci 
biamento, nè alcuna vicenda; non vi sa^ 

temersi alcun nemico, poiché il grand’ Idc 

forte, il Dio immutabile regnerà da . pella 

Trinità delle Persone Divine sopra suoi sud- 

diti, che farà sussistere, e vivere ir ^^ . e di lui. 
Iddio , come Eternità , li renderà insortali t come 
Verità, T illuminerà, e li renderà tutti rispl/enden^i 
di luce; come Carità, si espanderà in loro, e fi 
consumerà nell’ unione con lui ; sarà egli stesso la 
loro felicità, la loco grandezza, le loro ricchezze, 
la loro gloria , ed il loro piacere. » Vi fu giammai 
.» un Regno simile a quello del Cielo? Ove non vi 
H è altra vittoria, che la verità; altra dignità, che. 
» la santità; altra pace, che la felicità; altra vita,, 
» che l’eternità? (i) I sudditi, che compprraonp 
V questo Regno, sussisteranno in Dio ; saranno 
»t uniti a lui ; nel contemplarlo saranno illuminali j 
»> nell’ unlivisi saranno ricolmi di una gioja ineffa- 



(i) S. Agost. della Città di Dip lib. II. cap. cg. ^ 
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.w' bUe saranno neU* ìminensità di Dio; viveranno 
w nella sua iaimutabilità; ameranno nella sua bontà; 
tt risplenderanjao .nella sua verità; si ralkgreranno 
H nella sua carità, e sussisteranno nella sua eter- 
M nità. v(i) Quanto sarà mai beilo questo Regno, 
ove tatti i sudditi saranno perfettamente uniti fra 
di loro, e colta stessa unione, che li collegherà ai 
loro Re; ove non vi sarà più nè guerra da soste- 
nere, nè tentazioni da vincere , nè passioni da re* 
primere ; ma vi si goderà una pace perfetta al di 
dentro , e al di fuori , senza che veruna cosa possa 
turbarla giammai, perchè non vi sarà altra volontà, 
se non quella di Dio, bene ineffabile, bene infinito, 
che regna , e farà regnare in Gesù Cristo eterna- 
mente tutti i sudditi suoi , che vissero quaggiù , e 
j morirono obbedienti alle leggi dal medesimo stabi- 
lite. Questo è quei Regno, che domandiamo ogni 
.giorno nell’ Orazione Domenicale, e che esser deve 
> l'oggetto di tutti i nostri desideri , e dietro il quale 
dobbiamo continuamente sospirare. , 

f 

Elsvszionb a Gaso’ Gaisro 
Re dei Cristiani. > 

i 

ì 

Vi adoro , o Re dei secoli immortale , ed invisi- 
.bile , il Re dei Re, il Signore dei Signori, avanti 
■ il quale tutti i Re della terra sono un nulla. Dehi 
,,fate , che , siccome le creature irragionevoli tutte vi 
rendono omaggio , come al loro Sovrano , e rispet- 
,tano nel loro modo la grandezza della vostra pt>- 


i $• Àgo&t, lib. cap. a4« dcUa Ciuà di Dù>., 
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lenza ; così tutti gli uomini amino la saviezza dei 
vostri Comandamenti; vi si sottomettano, e* li os- 
servino con amore. Io vedo , mio adorabile Salva- 
tore, che tutta' la terra, e tutto ciò, cTie 'essa con- 
tiene , si appartiene a Voi ; Voi regnate sopra tutte 
le cose con una suprema autorità e come Dio, e 
come Figliuol di Dio fatto uomo. Voi non avete 
bisogno di mettere in piedi delle possenti armate per 
soggettare ciò , che si opponesse ai vostri disegni ; 
non avete a far altro , che volere , ’ e dubito siete 
obbedito. Tutto quello , che avete fatto prima della 
vostra Incarnazione , e tanti Imperi , che sono stati 
distrutti i tutto ciò non fu , se non per formare il 
vostro Regno spirituale. Voi siete venuto per acqui- 
starlo air Eterno vostro Padre. Ahimè ! quanti tra- 
vagli > quante pene , e quanti patimenti avete sofferti 
per istrapparlo al Principe del mondo, e per ren- 
dervene il padrone! Io non posso considerare que- 
ste cose senza restare sorpreso dal vostro amore, e 
dalla mia ingratitudine. Voi solo , mio Divino Ge- 
sù , dovreste regnare' nel mio cuore, di cui vi ren- 
deste il padrone nel mio Battesimo , ma per un de- 
plorabile acciecamento il peccato , il demonio , il 
mondo , e le mie passioni hanno rovesciato il vo- 
stro Trono, e distrutte le grazie, ed i benefizi, di 
cui mi ricolmaste con tanta liberalità. Costoro hanno 
stabilito in me il loro dominio : io ho loro obbe- 
dito , ho seguito il loro partito , e per un orribile 
sregolamento del mio spirito, e del mio cuore ho 
detto , che non volevo , che Voi regnaste sopra di 
me , vi ho rigettato per servire dei tiranni , che mi 
hanno dominato ciascuno a vicenda. Riconosco ora 
la mia in^ustizia , e la mia ingratitudine; io voglio 
so^ga:aruii novelìamtnte a Voi solo. Ma ahimè f 
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conosco , e sento la forza di questi tiranni , e la 
mia propria debolezza. Ahi Strappatemi, o Signore 
Gesù , dalla potestà delle tenebre , e fatemi passare 
nel vostro Regno , Regno di giustizia , e di san-, 
tità, di pace, e di carità, di grandezza , e di umiltà. 
Regnate sopra di me , o Gesù coronato di spine , 
ricoperto di sputi, e saziato di obbrobrj! La vostra 
corona, ed il vostro scettro, che sembrano tanto 
vili, e spregievoli agli occhj degH uomini,, hanno 
I per me maggior splendore dei diademi i più ricchi. 
Colla Croce, e colle vostre umiliazioni le più pro- 
fonde avete vinti i vostri nemici , e conquistato il 
vostro Regno; imprimetele nel mio cuore, e nel mio 
corpo, come ì contrassegni del vostro impero. Ter- 
minate di soggiogare colla vostra grazia tutti i moti 
sregolati delle mie passioni, che combattono contro 
l'anima mia, che si ribellano assai spesso contro 
la santa vostra Legge, e che gettano il turbamento, 
e la confusione nel mio cuore. O Principe della 
pace, già stabilito Re sopra di Sion, il vostro trono 
è trono di equità, e di giustizia. Deh I regnate ^o- 
pra il mio spirito colla verità delle vostre parole ; 
sopra il mio cuore colla dolcezza della vostra carità, 
soprale mie opere, e sopra tutta la condotta . della 
mia vita colla giustizia dei vostri Comandamenti. Si- 
gnore Gesù , Re possente , e vittorioso , non per- 
mettete , che il peccato domini mai più nel mio cuo- 
re; e fate, che questa infelice concupiscenza , che 
fa in, me degli sforzi continui per occupare la parte 
superiore , -resti sempre soggiogata, mediante la vo- 
stra grazia, e l’unzione del vostro spirito. Deh! siale 
Voi solo, o Gesù mio Re, mio Signore, e mio 
Dio , ed il vostro Regno sia eterno nel mio cuore. 
Calmate , ve ne scongiuro , tutti i ^turbamenti , che 
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^ eccitano qualche volta entro di me ^esso con 
tanta forza alla vista dei ,miel {recati passati , e per 
il tifflok'e dei vostri giudiz). Non è quaggiù il luogo ^ 
di un perfetto riposo; questo si avrà nel Regno dei 
Cielo , ove cesseranno tutti i combattimenti , e tutte 
le guerre. Ahimè! quando verrà questo Regno,' che 
ihi comandate di chiedere ogni giorno ? Lo aspetto, 
ó Signore, e lo desidero come il compimento di 
tutti f vostri disegni sopra i vostri eletti , e còme il 
line, e la consumazione della vostra Chiesa nella 
gloria, e nel seno dell’'Eterno vostro Padre. Venga 
adunque questo Regno, il dì cui Re è là verità; la 
legge ne è la carità, la' durata T eternità; 'la' pace 
r immutabUità di Dio ; venga questo Regno , ové 
Dio sarà tutto in tutti per mezzo della pienezza della 
àua potènza, dell’ effusione del suo amore, delVes* 
pansione deljà sua gloria , per mezzo della comuni- 
cazione della sua bontà, e della sua santità; venga 
questo -Regno, ove non vi sàrà' più ‘guerra, ma 'unà 

pace eterna, ed inalteràbile. Così sia. ' 

■■t,'- >-a. * .1... ‘ 

satini I 

t • ^ t ‘ •**.* ' 

■ CAPI'TOLO ' DECIMOQUAaTO ' ’ 

Dì Gesù Cristo Capo dei Cristiani, ' 

•' - I. * ^ • I 

j , 

'. 1 . J Apostolo S. Paolo quasi in tutte le sue Let- 
tere vuole, che consideriamo tutta la Chiesa come 
un gran Corpo, del quale ciascun 'Cristiano ne è un 
membro , e Gesù Cristo ne è la testa , ed il Capo , 
al quale sono uniti tutti i membri. Gesù Cristo è've- 
ituto a formare «oopra la terra questo gran Corpo , 
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nel qaale ha' compiti tutti i disegni dell’ Eterno sua 
Padre. Dio Padre , dice S. Paolo , (i) ha sottoposte 
tutte le cose a Gesù Cristo suo Figliuolo y e lo ha 
dato per Capo Supremo a, tutta la sua Chiesa, che 
è il sua Corpo, ed in cui ritrova l'intiera sua per- 
fezione egli, che compisce tutto in tutti. Gesù Cri> 
sto è chiamato il Capo , o la testa della sua Chiesa 
per molte ragioni, i . Siccome la testa occupa il primo 
posto nel corpo naturale , e da questo ne siegue , 
ohe tutto il corpo venga animato dall’ anima , cosi 
Gesù Cristo ha il primo posto nei suo corpo misti* 
co, in lui risiedono lo spirito, e l’ anima, che ani- 
mano tutto questo corpo , e da lui tutti i membri 
ricevono la vita, e la santità, a. Siccome la testa 
è strettamente unita al corpo, nella stessa maniera 
Gesù Cristo è cosi strettamente unito al corpo della 
sua Chiesa , che non può giammai separarsene: tutti 
i corpi , ,e tutte le società , che non hanno Gesù- 
Cristo per Capo , non sono il suo Còrpo , perchè 
non è loro unito , e non le governa coll’ influenza 
del suo spirito. In questo Capitolo considereremo 
quattro cose. i. Gè, che unisce le membra di que* 
sto corpo a Gesù Cristo loro Capo. t. Le dipen- 
denze , e le conseguenze , che si possono tirare da 
quest’ anione. 3. L’ estensione di questo corpo. 4* 
La sua bellezza. 

D. Da che cosa mai si forma quest’ unione cosi 
intima, e cosi ineffabile , che sussiste fra Gesh Cri- 
sto , e le sùe membra ? "• 

■ R. Questa grande unione si forma i. per mezzo 
dello Spirito Santo, che Gesù Cristo, come uomo, ha 


(i) Efes. -L aa. -aS. • 
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ricevuto io tutta ia sua pienezza , -e che GOntanica' 
a tutti i suoi membri secondo la misura che è loro 
propria- -, (Questo Spirito è come l’ anima di questo ì 
gran Corpo, che lo' anima, e io fa vivere. Io que*. 
sto Corpo non vi sono due spirili ; il medesimo spi-, 
rito, che’è nel Capo, è ancora in tutto ih corpo , 
ed in ciascun membro in .particolare. Non vi. e., se 
non uno Spirito, dice l’Apostolo, (i) siccome non- 
vi è, se non un sol Corpo / e noi- siamo > stati tutti 
battezzati nel medesimo Spirito per esser, tutti ui». 
istesso corpo , Ebrei, o Gentili, schiavi; o- liberi, (s) 
Diciamo ancora qualche cosa di pià grande. Sic-< 
come lo Spirito Santo è uno Spirito di unione, e 
la carità sostaozìale .del Padre, e del Figliuolo nolla 
Trinità, che unisce le Persene Divine fra di- loro u 
così questo Spirito -Santo , che si estende- dal> Gapo- 
nelle membra, essendo il medesimo, unisce i Fe- 
deli a Gesù Cristo , alBnchè npn .facciano , se noni 
un sol corpo ed un. solo «uomo con lui, ed: ab- 
biano tutti insieme un cuore,' ed ua’ anima sola.. 

3. Questa grande unione si forma per mezzo dci> 
Sacramenti , i quali sono come le vene , ed i ' ca- 
nali , che. portano il' sangue, lo spirito, e la vit» 
di Gesù Cristo in ciascun membro per metterli in 
istato di fare le lóro funzioni particolari. Questa è 
la dottrina del grande Apostolo ; ecco come egli 
parla: tutto il corpo ben formato-, e bette unito in 
tutte le sue parti per mezzo delle connessioni, che 
gli comunieano la vita , riceve da Gesù Cristo il suo 
accrescimento in virtù di una operazione, efficace , 
secondo la misura, che è propria a ci'aschedua mem- 


(i) Ephes. IV. 4* (a) I. Corinth. Xll. i3. 
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bro , .affinché si edifichi per mez,zo della carità, 

In fatti non dobbiamo fare altra cosa , che riflettere 
sopra gli effetti , dei Sacramenti , e vedremo , che tutti 
sono stati istituiti , o per incominciare ad unirci a 
Gesù Cristo, o per perfeiionare questa unione di 
già incominciata. Il Battesimo , e la Penitenza ci 
staccano dal corpo del demonio, e ci fanno passare 
in quello di Gesù Cristo di tal maniera , che . noi 
diveniamo, e secondo .1* anima, e secondo il corpo i 
membri di Gesù Cristo. Gli altri Sacramenti accre-. 
scono , e perfezionano questa unione , ' ma sopra 
di ogni altro quello ■ dell’ Altare , in cui comuni- 
chiamo alla carne di Gesù Cristo, ed al suo San- 
gue , e per mezzo dell' uno , e dell’ altro al suo 
Spirito , ed alla sua Divinità , ove si fa una mi- 
schianza tutta Divina di Gesù Cristo con noi tal- 
mente , che secondo il linguaggio dei Santi Padri 
noi diveniamo un istesso corpo con lui , e con tutti 
gli altri Fedeli , e un sol pane , perchè tutti comu- 
nichiamo al medesimo parte ; e quel , che è ancor 
più degno di essere bene osservato , si à , che il 
corpo mistico si nutrisce di Gesù (Cristo medesimo, 
che è il suo Capo, come Gesù Cristo si nutrisce 
di Dio medesimo. > Ecco 'qual è il cibo di questo 
gran corpo , è lo stesso di quello del suo Capo : 
verun’ altra cosa è tanto capace nè di saziare la 
sua' fame, nè di fortificarlo, nè di farlo crescete, 
quanto il vivo pane sceso dal Cielo. 

3. Questa unione si forma per mezzo della Fede, 
della Speranza, della Carità , e della* Parola di Dio. 
Noi riceviamo da Gesù Cristo queste vir tù ; ce le 
dà, affinchè ne andiamo a lui, dimoriamo in lui. 


(0 Ephes. IV. i6. 
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«d egli io ooi: per mezzo della Fede abBiamo l’ac-' 
ee«i>o a luiz-e per 'questa medesima Fede (^animata 
dal santo amore ) abita nei nostri cuori, (i) Per 
mezzo della carità, dice S. Gioaani , (i) Iddio di- 
mora in noi , e noi dimoriamo ia lui. Uno dei grandi 
elTetti deir amore &i è di unirci all’ oggetto , che 
noi amiamo , e di trasformarci in lui. Sperando noi 
in Gesù Cristo usciamo come fuori di noi stessi per 
essere rivestiù dei suoi meriti , e di tutto lui me» ‘ 
desimo. Tutte le membra adunque credendo le cose’ 
medesime, amando’ gli stessi beni, sperando nelle 
medesime promesse sono unite fra di loeo, e con 
Gesù Cristo loro Capo , e formano tutte insieme 
questo gran Corpo , nel quale Gesù Cristo vuol 
delineare , e rinnovare tutti i suoi Mister) , ^ tutti i 
suoi stati , e tutte le sue virtù. 

D. Quali sono le dipendenze , o~ gli effetti di 
questa unione , che si trova in Gesù Cristo , e net 
suo corpo mistico? E quali conseguenze se ' ne pos- 
sono tirare ? . 

R. Non si può vedere una cosa più bella , nè 
più santa di tuui gli elfetti, e delle conseguenze 
che derivano naturalmente da questa unione: con- 
\ eideriamole' attentamente. • ■ 

1. Se siamo uniti a Gesù Cristo, come le no- 
stre membra lo sono al Capo , fin d' allora facciamo 
un solo uomo con lui , imperciocché la- vita delle 
membra deve essere 1 ’ istessa di quella del Capo. 

2. Formando tutti i membri un solo uomo con 
Gesù Cristo, ne siegue, che tutto ciò, che si dice 
del Capo, si può dire ancora delle membra, tal- 


(0 F.phes. IH. 17. (a> Joen. IV» ifi. 


Digitized by Cooglc 




' Capo dei 'Cristiani. ' 5g 

Ihenie che noi siamo con lai e Sacerdoti, e Vittime, 
e Re, e non facciamo, se non un solo Figliuoldi 
Dio con lui, come si è già detto più volte nei 
Capitoli antecedenti. • ' ^ ‘ 

‘ 3. Tutti i Étembri> partecipano a tutti i doni , 
cd a tutti i vantaggi > possiede il Capo , ai 
Suoi meriti , ai suoi patimenti , alle sue umiliazioni, 
ed alla sua gloria : Io vi ho dato , diceva Gesù 
Cristo, tutto ciò, che mi ha dato il mio Padre; 
egli comunica , fa parte a tutti i suoi membri di 
tutto ciò , che ha ricevuto dall' Eterno suo Padre, 
cioè, e della sua 'Divinità* e della sua Umanità. 

' 4* Ne siègue ancora da questo gran principio, 
che tutto 'il bene, ed il male, che si fa al più pic- 
colo dei suoi membri ; si fa a lui medesimo , come 
lo disse nell’ ultimo giorno. In verità io vi dico , che 
tante volte, che avete esercitati degli atti di carità 
verse dei miei pili piccoli, gli avete fatti a me stesso; 
ed altrettante volte , che li avete loro negati , li avete 
negati a me medesimo, (i) Per questo motivo sì 
può dire , che Gesù Cristo soffre nei martiri , è infer- 
mo negl* infermi /è umiliato, 'maltrattato , e disprezzato 
coi suoi membri , che soffrono tutti questi mali. Se si 
perseguitano , si perseguita luì stesso ; egli ancora 
grida dall'alto: Saule , Saule , perché mi perseguiti? 
Voi ve la pigliate contro di me; fate soffrire il mio 
i:orpo, sì questo corpo, che mi sono unito, e che 
fto amato in qualche maniera più del mio corpo na- 
turale, poiché ho esposto questo a tutte le sorta di 
tormenti per salvare il mio corpo mistico.' 


( 1 ) Math. XXV. 4o. 44. ‘ 


Digitized by Coogle 



$o IL Par. Di Geài Cristo , , 

5. Si può ancora coochiudere, che Gesù Cristo 

Capo, essendo intimamente unito a tutti i suoi mem- 
bri ^ faccia in loro , e con loro tutto ^ il bene , che 
essi fanno ; egli è , che prega , che piange , che 
opera in loro , li fa meritare , e li i«nde degni della \ 
gloria. , - , 

6. Siccome tutti i Cristiani , che vivono dello 
Spirito di Gesù Cristo loro Capo , sono membri gli 
uni degli altri, l’unità dello Spirito, che, regola 
questo corpo , fa sì, che tutti i doni soprannaturali, 
e tutti gli altri beni spirituali, che. sono conferiti 
a questo corpo , divengono comuni a tutti i membri: 
e, sebbene non abbiano tutti le ntedesi me funzioni , 
operano però per il vantaggio comune del corpo , 
e partecipano a tutto ciò , che gli accade ; tal- 
mente che, se un membro soffre, soffrono ancora 
g'ì altri ; se è nell’ allegrezza , vi sono ancora gli 
altri secondo l’eccellente paragone di S. Paolo. 

L’ occhio non vede solamente per se , ma per tutto 
il corpo ; la mano opera , e combatte , i piedi cam- 
minano , la lingua parla , l’ orecchio ascolta ec. , 
tutti questi membri esercitano le loro funzioni e 
per loro stessi , e per tutto il corpo. Basta di rimir 
rare senza invidia , e di amare il bene , che si 
trova in ciaschedun membro, perchè vi parteci- 
piamo. f> Sé lo amate , dice S. Agostino , appar- 
M tiene a voi; non riguardiamo alcun membro del 
w Corpo di Gesù Cristo , per quanto sembri degno 

di disprezzo, come inutile, nè le- sue funzioni . 
M some non necessarie: w imperciocché, dice l’Apo- 
stolo , niun membro può dire ad un altro membro , 
io non ho bisogno del vostro ajuto, poiché nel 

(0 L CorinU XIL ai. 
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corpo tutti i 'membri soiao necessari, comò ancora ^ 
le loro* funzioni per il bene, e per il vantaggio dt 
tutto" il corpo in generale, e di ciascun membro ia 
' particolare. 

' 7. Siegue ancora da questa unione maravigliosa, 
cbe, tutti i membri del Oorpo 'mistico di Gesù Cri- 
sto non essendo, se non un solo per metto dello 
Spirito Santo, e della carità, che li unisce , vi è. 
un santo commercio di preghiere, di buone^opere, 
e di meriti fra i membri di questo corpo, perchè 
la carità, che non ricerca i propr) suoi interessi, 
fa si , che tutto il < bene , che fanno i Giusti , sia 
'vantaggioso per tutti quelli , che sono uniti al corpo 
per mezzo delio Spirito Santo. Da questo ne siegue 
ancora , che vi è una comunrone di beni spirituali 
fra i Santi, che sono nel Cielo, e fra quelli , che 
sono ancora in questa terra , e quelli altresì , che 
sono nel Purgatorio ; cioè , che i Santi s' interes- 
aano' per noi appresso Iddio colle loro preghiere, 
e noi ancora li onoriamo colle nostre lodi : pre- 
ghiamo per quelli, cbe sono nel Purgatorio , c Dio 
'spesso ha riguardo alle nostre preghiere per sollevarli 
nelle loro pene. 

8. La società', e T anione, che si trova' fra i 
membri del^ Corpo di Gesù Cristo , sono così grandi, 
che vi è fra di loro non Solamente una comunione 
dei meriti di Gesù Cristo, dal quale, come Capo, 
deriva tutto il bene, e tutto il merito, che' si ri- 
trova in tutto il corpo , ' ma si partecipa ancora at 
•meriti 'dei Giusti, che vi sono', e che sono stati 
dal principio del mondo , affinchè la loto abbon- ^ 
danza supplisca alia nostra povertà ; talmente , che 
vivendo ciascun membro dello Spirito di Dio , ha 
parte a tutto ciò , che si fa adesso , e cbe si a 
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sempre (atto nella Chiesa; e dice col Profeta: n» 
partecipo ai beni di tutti quelli , ^ che temono Dio, 
fi che osservano i suoi Comandamenti, (i) » La 
M Chiesa , dice S. Ambrogio , prega in comune^ 
» fatica io comune , soffre in comune , geme , e fa 
m penitenza io comtine. » Qual consolazione per un 
Cristiano , per un membro di Gesù Cristo il sapere , 
phe egli ha parte in tutto ciò , che si fa nel Corpo di 
Gesù Cristo, alle preghiere degli innocenti, alle lagrime 
dei penitenti , ai patimenti dei Martiri , alle fatiche, 
ed alle austerità dei Solitari , in uoa parola ai me> 
riti di tutti i Santi, e che non sono però tanto i 
loro propri meriti , quanto quelli di Gesù Cristo ? 
Io vista di questa comunione dei membri la Chiesa 
.alla raccomandazione dei Martiri ha qualche volta 
mitigato il rigore delle sue regole verso di quei 
peccatori , che erano impotenti a fare delle peni-< 
lenze grandi per cagione della loro debolezza. 

^ 9. Ne segue ancora da questa medesima unione , 

che tutti i membri di questo corpo non parteci- 
pano ai meriti degli altri membri-, se non in pro- 
,porzione delia loro fede , della loro carità , e dell* 
unione con Gesù Cristo , come in una società, in 
cui si fanno dei guadagni 'grandi ; chi ha più con- 
tribuito nella società , ritira > dei frutti più abbon- 
danti. Ora Gesù Cristo^ che è il Capo, il vincolo, 
ed il padrone di questa società spirituale, ne distri- 
buisce i beni , ed ì guadagni secondo i meriti di 
ciascheduno. Questi meriti intanto , e questi guada- 
;gni sono doni di Gesù Cristo , .e ricevono tutta la 
loro forza , ed il loro valore dalia sua morte , e dagli 


f j) Psalrn» 63, . . . t 
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dltri suoi Mister)., In questa società il tutto coo^ 
siste nell’essere uniti a questo Capo. Imperciocché , 
siccome il tralcio non può portare alcun frutto , se 
pon è attaccato al ceppo della vite ; coU neppure 
noi , se non siamo attaccati a Gesù . Cristo , possiamo 
produrre frutto aUuno. (i) Tutta la .nostra leiicità 
consiste nell' essere uniti a Gesù Cristo per mt zto 
.di una (emù fede e di. una costante carità, e «i> 
.vere in tal , maniera», qlie niuna cosa sia capace di 
separarci da Gesj^ Cristo. „ . i ,t 

^ O. Chi sono t che si affaticano a strap^ 

pare le membra /Corpo di Gesù Cristo , e ch^ 
ancora spesso vi riescono? . 

. R. Si possono indicare principalmente quattro sorta 
di persone » che succano le membra dal Corpo di 
Gesù Cristo. 1 . I tiranni, e tutti quelli , che hanno 
.perseguitata la Chiesa; i. suppliz), col quali minac.f 
ciavano i Fedeli , ovvero le promesse grandi , che 
loro facevano , hanno fatto cadere molti Cristiani , i 
quali avevano di già, dati dei contraasegni della loro* 
lede. Questi persecutori sono stati come quel dragone 
dell'Apocalisse, (a) che strascinava dietro a se colla 
.sua coda la terza parte /delie stelle del Cielo, z Gli 
Eretici tolgono molte membra a Gesù Cristo colla 
loro falsa dottrina: questi uomini cattivi, ed,impo.p 
.stori » dei quali parla la Scrittura , dopo essersi se> 
dotti per loro stessi seducono gli altri , e li sepa«* 
rano dal corpo della Chiesa strascinandoli nei loro 
, errori. 3. Le persone scandalose coi loro cattivi 
esempi sono la cagione» per cui molti membri si 
separano dà Gesù Cristo ; sono la cagione della ca- 
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8uta di molti Cristiani , ù quali insegnano a tara 
il male col farlo eglino stessi ; e questi non' stino , 
se non troppo comuni oggi giorno in tutti gli stati 
del Cristianesimo , ed in quelli ancora , che devono 
essere la luce dei mondo. Quanti mali cagionano 
queste persone, e quanto mai egli è difficile di ri- 
pararvi ? Perdono i loro fratelli ancora deboli , pei 
quali Gesù Cristo è morto ^ dice l'Apostolo, (t) e 
sono la cagione della perdita di tutti ' coloro , che 
imitano le loro cattive azioni. Il numero di queste 
persone scandalose è quasi in&q|p Tutti quelli , 
che compongono, o spargono d|B cattivi libri, cen- 
trar) alla Religione, ed ai buoni costumi ; tutti quei, 
che proferiscono parole infami , ovvero bestemmie ; 
che commettono delle azioni peccaminose in pub- 
blico , ed alla presenza delle persone ancora inno- 
centi ; quelli ancora , che si vestono in una maniera 
immodesta; quelli, che occupano i primi posti nelle 
Città, o nelle Provincie, o nei Regni, e che con- 
ducono una vita tutta Pagana, e che potendo im- 
pedire il Caale e colla loro autorità, e coi loro buoni* 
esempi , non lo fanno; tutti questi lacerano le mem- 
bra di 6esà Cristo. 4. 1 Cristiani , i quali si danno 
in preda al detestabile vizio dell' impurità , e che 
colle loro ree solUcitazioni , e coi loro doni avvele- 
nati separano , strappano le membra dal Corpo di 
Gesù Cristo, e le fanno divenire membra di una 
prostituta. In questa maniera orribilmente si diso- 
nora Gesù Cristo, facendosi servire le membra già 
, ave alla vergognosa passione , ed alle proprie iniquità. 


(1) I. Corioth. Vili. 11. 
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r D. Qual è la grandezia^ è ésiertsione, dei] Corp»' 
mistico di: Gesù Cristo ?> ' '■•’i o* '* i ? i) *5 i?r; t 

) R.’ Questo graa> Corpo ;ha' avoti dei memfafi .itt 
tutti 1 tempi. Ve ne ha la 'Outti. i * luo'ghi, au: h 
terra, nel Cielo, e nel Purgatorìd. iTi^ui i Sadtided’' 
r antico Testamento, Adamo penitente, Abele.itnoo- 
cente , 'Seth ,' Enocht, AbraiOto isaeco-^, Oiàcobbe, 
e tutti gli altri Giusti, che vivevano neir^etta^nA 
di -Gesù Cristo, tutti gli;; Ebi«iV' e tutti ióG'shtilS., i 
quali crederono in qéeato )0«viaa!IibeTatore''eini un» 
fede viva',;; ed operante; lutted^Cristiani, .èbe'^rfoBo, 
dispersi per il mondo ; in : diversi regni, e m-'drversi 
paesi, soBOti< membri *di) qàestO" gVan. corposi senza 
che 'Ut distanza • dei hidghi ;' nè la^dive^sità ideile con« 
dizioni,- nè <]uella d^U’età;, nè, del sesso -ina pediscé 
loro di essere uniti 4 'Gesù - Cristo « di ,&re' un 
sol corpo (con lai, perchè hàono tutti una medes'iina 
fede , un’ istéssa><|speranza ,obcmede$imi rSaccamenti-; 

,ed un istesso j^rbto ,; ìdah quale séno tutti Bniinatii 
Ora non vt‘à!ptè , «dice J'A>p«bteloif nè Zbrtai'Tiè.Oen-^ 
tile , né pchiàve'fC'nè iibapòlfinè loomol, né Idonnn t tnà 
voi tutu siete itnnausold* eùta-'^in ,Cri£m.,T^k} 

Questo corpo' non 'si>!;cstéh3e jeobmènteTKopra ^'la 
, terra, aa^atacora nel 'Cielò^-tuftià, Reati ihcheosono 
nella gloria ;<■ tutti & Fedelè'V'‘'chetsonor abrit- v O’ che 
stanno perl> qualche steapoi'iVKd 'iFurgatqrio'pusono 
^uUi membn-^di questo saptó'iGorpoi; non> i' se '' 
non ■ un sol ' Corpo , ed un sdì Capo c di [ tuta*' la 
..Chiesa. 11 medesimo' Spirito, (il quale 'anima n Cri- 
,stiani sopra ila terra, anima, e fa vivère a: Santi , 
che sono nella gloria, e-'tutti i Fedeli, chei.sono 1 


(-0 GaUt. Ili, a8. ' V . 'n./i , 
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■torti Su 'Gtsù Critto. La modoMma òatitl c! an!flfce 
tatti a 6«ù Cristo nostro Capo » ed a tatti i Santh 
■oi còmpfimiànio questa 'parte» che è ancora sopra 
k terra, che combatte, travaglia, game'» • che as>« 
patta di èsser glorificata dopo di averè èiilti i suoi 

nemiei. r. u . ' > . > ■ 

JJ. .'Chi sano coloro ^ , thè nbn > Éono . icl corpo 
di Gesti Cristo ?' 

' R. Vi è ana> moltitadibe prodigiosa di: oomini » 
che hanno questa 'disgnuda. I Pagani » gli Eretici ^ 
gli Ebrèi, gli Scisdiatiot, e quelli» ehO'Sono 
tìmaaieRts acoasunicati dair;autorità dei' Pastori »^ non 
appartengono al Corpo 'di OAù Cristo <;•. eglino ne 
sono esclusi ; appartengono al Corpo . del demonio » 
hanno p«r capo » e per principe questo spirito 
malitia , il quale esercita il mo potere aspra gViu* 
creduli^ e sopra i ribelli alla Feda', (r)' Sebbelta 
queste 'persóne! noh' siano del- corpo - della'f' Chiesa » 
ciò noa ostante le s<mo utsli eecvono per esercitare 
la saa carità ,-a far vederè la sua, kti^klìlà» ed a 
far rispieCdere la< «ua santkà.''l Pagani Sono, come 
fa materia^, ed- il soggetto dei suoi sudori , allorchò 
alia prooura' di eànvetrirli; gli Eretioi le danno tutto 
H luogo di provare I la : verità della sua dottrina ; gli 
Scìsnaticf I fanno coeesceré’ la'isuai'fermeBéa , e la 
sua unità .; gli Ebrea servono ;a far vedere la sua 
beileze», e la sua: vèHtà ‘ per niezEe ;detlè’ Profecw, 
che prodeeono, e òhe provano lo stèbilifflento della 
Chiesa' (' fioalraente ^li Scomunkati sono uoa riprova 
del rigore della sua disciplina , e della purità dei suoi 
costumL i 


(i) Ephes. II. a. 
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t Questo Corpo di Gesù Cristo geme nel vedere » 
che tanti popoli ne siano separati; è seu|pce pronto 
a riceverli nel suo seno; e quapdo ne vada ritor- 
nare qualcheduno, è questo un motivo 4e{hi sup 
gioja , e della sua consolazione ; siccome la sua pena 
maggiore , ed il suo maggior dolore si è , quando 
alcuni membri dei suo Corpo se ne separano per 
passare in un corpo estraneo. La Chiesa si occupa 
tutta nei mezzi di fare passare nel suo Corpo i Pa- 
gani , gli Ebrei , gli Eretici ec, 

Bisogna frattanto osservare , che sebbene la Chiesa, 
ovvero il Corpo di Gesù Cristo sia molto esteso , 
e vi sia un gran numero di persone, che lo com- 
pongono , non per questo motivo sono tutti pro- 
priamente membri vivi. Tutti i Cattolici apparten- 
gono al Corpo visibile di Gesù Cristo ; sono sotto 
la condotta dei Vescovi , e degli altri Pastori ; it* 
trovano nelle medesime adunanze ; partecipano alle 
preghiere della Chiesa , e ricevono i divini Sacra- 
menti; ma malgrado tutto questo, non sono tutti 
veri membri vivi. Basta Tessere in peccato mortale , 
per essere come un membro morto ; verun’ altra cosa 
d unisce davvero , intimamente a Gesù Cristo , se 
non la fede viva , la quale opera per mezzo della 
r carità; lo Spirito di Gesù Cristo fm vivere le mem- 
bra. Tutti quelli , che non hanno la carità , e noa 
sono animati dallo Spirito del Capo , sono quai 
membri morti; eglino sono nel Corpo di Qesù Cri- 
sto , ma vi sono come membri paralitici, che ap- 
.partengono 'esteriormente d corpo, ma che sono 
senza molo , e senza vigore ; sono nella Chiesa corno 
■la paglia nell’ aja , come la zizania fra il h^QO gmno^ 
'Come i capri mischiali fra le pecorelle. I membri 
vivi tollerano queste membra morte , pr^aoo pqc 
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loro , «entono per loro della compassione pro- 
curano di farle uscire dal loro miserabile stato. Adesso 
non distinguiamo quali siano le membra vive, 'e 
quali siano' le morte; tutte son cònfuse: Iddio solo 
conosce quelli, che appartengono a lui. Ma nell’ ul- 
timo giorno tutto si manifesterà ; e 'tutti gli uomini 
saranno divisi in due gran corpi ; quelli , che saranno 
'vissuti , e che saranno morti nel peccato , sebbene 
siano stati del Còrpo visibile di Gesù Cristo , avranno 
il demonio alla loro testa, il quale comparirà in- 
nanzi a Gesù Cristo colla gran turba dei riprovati; 
da un’altra parte 'si vedrà Gesù Cristo con tutti gli 
eletti, che formano il suo corpo mistico. Alloi'a 
questi due ‘ corpi saranno nel loro 'stato compito ; 
non vi sarà da, far più cosa alcuna , se non che 
'occupare ciascuno il posto, che gli sarà dovuto. Il 
corpo dei riprovati sarà precipitato nel più profondo 
degli abissi col demonio suo capo.' Tutti i membri 
del corpo di Gesù Cristo riuniti al lòró Capo saranno 
sollevali con lur nel ' Cielo' per glorificarvi' Iddio in 
eterno. ^Quésto gran giorno sarà il giórno della 'Ri-i 
'surreisioóe i e deH’ Ascensione intiera , é perfetta di 
■'ruttò Gesù Cristo; sarà il compimento, e la consu- 
'mazione dei disegni di Dio sopra ’i suoi eletti.' ■ 

D. In che iosa ' consiste la bellezza ‘'del Corpo 
'mistico di Gesù Cristo? ' ' .&-**: 

R.‘ Consiste questa ’ iV nella giusta proporzióne, 
che vi è' fra le merhbr.a , che lo ‘compongono , e 
nell’ ordine , in cui ciascun di loro vi è posto-; 
come lo vediamo nel corpo naturale, la di cui bel- 
lezza consiste nell’ avere ciascun membro le sue pro- 
porzioni , e nell’essere nel posto, che Iddio gli hta 
dato. 'Iddio ha poste nel Corpo molte membra, dieta 
l’Apostolo,' e ve le ha distribuite come gli è piac- 
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ciato ; imperciocché , se tutti i membri del corpo 
naturale fossero In un istesso luogo confusi, e fram- 
mischiati insieme, questo sarebbe un mostro: ora lo 
stesso accaderebbe al corpo mistico di Gesù Cristo , 
se i membri, che lo compongono, fossero tutti nell' 
istesso luogo, non vi sarebbe in tal caso, se non 
una confusione orribile : ma Dio li ha distribuiti in 
tal maniera , che niuno può lagnarsi, perchè sì trova 
in un luogo , ed in un posto piuttosto , che in un 
altro, e perchè egli è un membro piuttosto , che 
un altro. AlBncbè non vi sia nè scisma , nè divi- 
sione in questo corpo. Iddio ha comandato , che 
ciascuno si rimanesse nel suo posto in pace, e senza ^ 
invidia. Imperciocché quello , che può produrre quag- 
giù una deformità nel Corpo visibile , e, mistico di 
Gesù Cristo , si è allora , quando coloro , che do- 
vrebbero Starsene in fondo , e gli ultimi nella Chiesa, 
ovvero quelli, che dovrebbero esser separati da que- 
sto corpo , 0 almeno dovrebbero stare nascosti in 
qualche angolo di solitudine per piangervi i loro pas- 
cati disordini, vogliono essere alla testa, ed occu- 
pare un posto, che non è loro dovuto. Ecco ciò, 
che produce il disordine, ed una specie di mostro 
nel Corpo mistico di Gesù Cristo ; ecco ciò , che 
turba il tutto, e pone il tutto nella confusione. 

JJ ordine fa tutta la bellezza di questo corpo , come 
il disordine ne cagiona la deformità. Non ci aspet- 
tiamo di vedere sulla terra questo bell’ ordine in tutta 
la sua perfezione ; la cupidigia degli uomini guasta 
tutto, ed impedisce, che le cose non siano, come 
dovrebbero essere. 

z. Quel, che contribuisce ancora alla bellezza di 
questo Corpo mistico , si è la diversità delle fun- 
zioni di ciascun membro; imperciocché, siccome 


Digitized by Coogic 



•^'o II. Par. Di Gesù Cristo 

Àel corpo naturalo le funzioni naturali delle mani 
sono diverse da quelle dei piedi, quelle degli occhj 
diver&e da quelle delle orecchie , e Cosi di ogni re> 
stante ; lo siesso è del Corpo mistico , le di cui 
membra hanno diverse funzioni; imperciocché quelle 
dei Vescovi , e dei Pastori non sono le medesime 
di quelle dei semplici Fedeli : i Vescovi , ed i Pa- 
itori sono come gli occhj , e la lingua del Corpo 
mistico ; e fra i semplici Fedeli ve ne sono alcuni, 
che sono come la mano , la quale opera , e fatica 
per il ben comune del corpo ; altri sono come' il 
piede, che porta il corpo, e lo sostiene; e la cosa 
più sorprendente si è, che un solo, ed un istessO 
spirito opera ’tiiite queste cose , distribuendo a cia^ 
schedano > suoi doni , come più gli piace , ed ope- 
rando diversamente secondo ì bisogni di ciascheduìi 
membro in particolare in riguardo alle funzioni , che 
sono obbligati di fare. 

3. La bellezza dei Clorpo mistico si (Mrde dalla 
santità del Capo , che lo governa , che è Gesù Cri- 
sto ; dàllo Spirito , che lo anima , che è lo Spiritjjp 
'Santo; dalla comunione di tutte le cose, che vi 
sono fra il Capo, C le membra. Ma, sebbene U 
corpo sia bello , noh ha ancora tutta la sua inte- 
grità , nè tutta la ''sua perfezione e non l'avrà 
sino alla (ine dei tempi, e lassù in Cielo. Vi Ran- 
cano ancora molti membri, i qoali si debbono for- 
mare nella successione di tutti i secoli ; l' ultimo 
‘eletto , che morirà , sarà 1' ultimo membro , il quale 
darà tutta l’ integrità a questo gran corpo ; l’ ultimo 
momento della distruzione di lutto 1' Universo com- 
pirà questo capo di opera dell’ onnipotenza , e della 
misericordia di Dio. Adesso tutta la natura geme , 
e soffre còme ^i dolori dèi parto , fino a tanto , 
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che sia fornato quest’ uomo , e sta in qualche aia^ • 
aiera nato dal seno ' dell’ Universo distrutto per vi- 
yere nel ntoodo celeste. Iddio conserta qoe^ Uni- 
verso nello stato, io ciù egli è, fino a tanto, che 
aia compita questa grand’ opera ; per questo motivo 
comanda agli Ang^ (i) di non nuocere nè alla 
ima , nè ai mare, nè agli alberi , fino a tanto> 
xhe tatti gli eletti siano contrassegnati colla Croce, 
che è il segno d^ Dio vivo, ed il sigillo, che 
portare debbono tutti quelli, che devono entrare 
nella gloria del' Cielo, ed essere uniti a Gesù Cri- 
sto glorioso. Allora tutto questo corpo avrè tutta 
la sua bellezza, -e la sua ‘perfeeioae. 

D. Quo/ cosa dobbiamo noi a Gesù Cristo nostro 
Capo ? ’ , - / 

< R. I priècipali doveri delle membra verso di Gesù 
Cristo loiio C^po si 'possono ridurre a quattro, t. 
Essere .in una continua dipendenza 4a questoCapo 
Divino per non iteguire in tutta la loro condotta , se 
iBon i moti , e r impressioni del suo Spirito , per 
volere , e per lac tutto secondo Ja sua santa vo- 
lontà. t. E’ perciò necessario di fare spe^ degli 
atti interni , onde mantenere questa unionJf ed as- 
suefarsi a pregare , ad operare , ed a soffrire , ag- 
giugiièndo le -nostre preghiere, le nostre opere, ed 
i nostri patimenti a quelli di Gesù Cristo. 3.. Sic- 
come r unione di tutti i membri è una delle cose, 
.che più si amano da Dio, cosi si deve faro tatto, 

• € soffrire tutto per conservaria, e per non rom- 
■ perla giammai: lo scisma è il maggiore di tutti i 
mali. Iddio, il quale è essenzialmente uno , vuole', 
che tutto tenda all’ unità:* per questo motivo Gesù 

(0 Apoc4» ’Vfl» ‘ 
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Cristo?- {>rjl ma ideila aua molle chietieva’ all’ Eterno 
suo. Padre, che lotiv. gli éleui'- fossero t Un sole eoa 
lui,' e fra di -loro ,) corner egli lo )è> col Padre suo. 
4. . punlmente dobbiamo opregare Gesù^ Qtistov ma»' 
atro -Capo , ‘Sospirando ' presso di' 4 ui:>l’>intiera per* 
.;fe4Ìope del suo. Corpo., é non fatre cosa . akmna 
, la; quale possa per so ritardare questa grand' operai, 
.ove .quegli, che compisce < tutto . in tutti iritrovdrà 
ì'iotierb compimento /dei sudi dise^<). h 

i ; • t, , ' » i-' 

iO Eibvamokb'A .Gbso’ Ciiaro. . ■ i 

ht./j ii,‘ < ‘ '! 

Capo' dei iCristiani . / ; ■ <' ; 

c'.i. . i Si ors (ij.ss c'.o I ii:-.''' 

Vi adoro , o Gesù mio 3 Blvatore , FigliuolD 
mnìcor del Padre, Dio ^ ' ed Uomo ,''' Verbo 'fatto 
carne., stabilito.: il .Capo s;di lòtta là' Chiesa e ''dì 
quella;, che già è UebjGiek),< e- quella, chel'ià 
;aneora. sulla terra v> e ' nel Purgatori», lattai queifg 
Chiesa composta dL^dr«erse membra non formar,;»» 
non,. un solo uomo!»n di' rcui*' Voi /siete la testa ::.1 d 
iSpirito Santo/ lo aéiiaa'&.le' vaBtre grazie., ed i yóeiri 
meritlM^^ sonvigliania; del. sangue materialèitieUe reim 
scori;ono pec: mezzo dei vostri Sacraramai /comé .per al* 
trettantii diversi cabali ,r e' lo fanno vivere delia vq* 
stra vita>r. lUa ÌB/.^erità .^sso io dire , che ti sodo 
, uoito còme, i membri i lo sono al capo?- l.a mia 
, vita; è. eila'la .vostra ^/E'- egli il vostro Spiritò quello, 
che mi anima /‘‘'dhlr.Signore, quanto motivo ho di 
.temere di essere ‘.od membro morto, o reciso dal 
, vòstro .Corpo l Egli è. vero, che pier -.vostra .gran 
■mi'sericerdia mi ritrovo.; nel corpo visibile della ve* 
J ma ah i mè 1 i o 8_o,_che tutti quelli , 
che sono in questo corpo ^ nou sono per questo le 
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vere vostre membra vive ; noi abbiamo tutti la me> 
desima Fede , i medesimi Mister) , i medesimi Sa- 
■cramenti , i medesimi Pastori , ma non siamo tutti 
urtiti a voi per raezZiO della carità. Qual vantaggio 1 
per quelli , che sono> di ‘ questo numero ) Quali 
.vantaci ritrovano^ in questa unione gli ultimi mem- 
bri, 'come i primi; i più vili, ed i più spregievoli 
secondo il mondo ,1 come quelli , che. sono i più 
ionorati, ciaschedniio io proporzione della sua ca- 
pacità , e dei suoi bisogni ! £vvi in essi il mede- 
simo spirito, e ristessa vita , sebbene le loro fun- 
zioni siano diverse. Il piede non vive di una vita 
diversa da quella della mano , nè le parti interiori 
;dèl corpo di un altro spirito diverso da c quello delle 
esteriori. Non vi è , se non un’ anima , siccome non 
-vi rè, che un solo corpo; Tutto mi fa conoscere 
la 'bellezza, e la santità di questo Corpo, la di- 
versità delle niembra , .che lo compongono , e le 
loro diverse funzioni. Voi le ponete , ove vi piace , 
.mio Divino Gesù , aifinchè ciascuno vi faccia le 
rfunzioni , che loro sono proprie. Ah ! Signore , 
'quanto saremmo felici , e qual pace non goderemmo 
noi, ite; non volessimo occupare iu questo corpo, 
se non;.;queI posto , che volete darci , rtè fare , se 
non quelle funzioni,* le quali saranno proprie al 
nostro istato ! Méttetemi , Signore , ove più vi pia- 
iCerà.'Non desidero;; se non di essere un membro 
idei ‘vostro Corpo , animato dal vostro Spirito, e 
.yvi vendo ...della vostra vittf assai lontano dall’ invi- 
diare quéi membri, che avranno maggiori grazie di 
• me,, .0 che, saranno, in' posti di> maggiore onore; 

. tutta la mia; ambizione consisterà nell' essere nasco- 
sto; eisconesciuto. Qual , consolazione per me il sa- 
pere , che, ^àe ,vi sono unito per mez'zo della ca- 
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liti, sono nel tempo stesso unito a tutte le memA 
bra del vostro Corpo per quanto grande , che sia 
lo spasio dei luoghi, che ci separano gli unì da<* 
gli altri! Per una necessaria conseguenza io ho 
.parte a tutto ciò, che fanno, alle loro ^icbe^ 
alle loro opere, alle loro preghiere. Voi vedete, 
.Signore, che le mie diverse occupazioni mi impe^ 
discono di pregare, quanto lo desidererei; evi sono 
alcune delle vostre membra , che lo fanno per me 
in tutte Tore del giorno,, e della notte. Pregano , 
ed io prego con loro, giacché io non sono sepa" 
rato da loro> quando amo Voi. Non posso fare pe- 
nitenze grandi, la debolezza del mio corpo non le 
può tollerare, ma ciò , che mi consola, si è, che 

10 partecipo a quelle , che fanno tanti illustri Pe- 
nitenti ; ed ho una parte nei meriti delle loro mor- 
tificazioni , dei loro digiuni , delle loro vigilie , delle 

■ loro orazioni, e degli ahri esercizi laboriosi della 
penitenza. ^hl quanto amo di buon cuore tutto 

11 bene, ohe fanno *i ■voatri-lhambri) Mi onisco 4t 
loBo^ ed a'tut^ Ip loro opera. Tulle queste cose 
lioevneo 11 loro meriio da, Voi^ o Capo Divino! 
Prendono la loro bellezza , e la loro santità .dalla 
virtù del vostro Sangue , che circola in tutto '^ue- 

' ato gran corpo. < 

^ Ma , ahimè I sono. io , torno a dire, tua vero, meot- 
. bro di questo Corpo ? Vivo io dell' istessa vita , di 
cui vive questo Capo , e sono .io animato dal suo 
Spirito? Tremo, quaodh riBetto, ohe non vi -è 
cosa di mezzo, e che è neoesMrio o che io sia. 
un membro del Corpo di Gesù Cristo, od un mem- 
bro dei corpo del demonio; imperciocché que^i 
due corpi soltanto dividono tutti gli uomini, f^ue- 
.ati due corpi hanno ciascheduno il loco capo ; di 
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demonio è il capo di tutti i peccatori ; e Voi , Dt^ 
vino Gesù , siete il Capo di lutti i Giusti. Chi 
non è con Voi , è contro di Voi , ed ha il. demo- 
nio per capo , gii è incorporato , è sottoposto al 
suo dominio, ed opera per mezzo del suo spirito. 
Ecco cosa è il moftdo, cosa sono tatti i mondani 
agli occhj dèlia Fede; ecco ciò, che gli emp) 
chiamano grande , ed aggradevole , e che è un* ab- 
hominazione innanzi a Dio. Mà Voi , o mio ama- ( 
bile Salvatore , il Dio di ogni santità , siete il Capo 
di tutti i Giusti. Eglino non formano, se non uil 
solo uomo con Voi ; Voi li governate, li animate col 
-vostro Spirito , li fate vivere delia vostra vita , date 
loro tutti i vostri beni ; essi vivono di Voi , e per 
Voi, e sperano la medesima eredità, che Voi pos- 
sedete ; ed ecco ciò , che produce la bellezza , e la 
santità dei còrpo degli eletti , e di tutti i Ginst! 
'disprezzati dal mondo. Deh! terminate ,'o Signore, 
si terminate al più presto di formare questo gtan 
corpo , il capo d’ opera della vostra grazia , ed il 
compimento dei vostri disegni. La natura tutta 
aspetta , e desidera questo momento , in cui si ve- 
drà questo corpo tutto intiero, e che avrà tutta 
la sua perfezione, e consumazione nella gloria ce- 
leste. Deh i togliete al demonio quelle membra , che 
ha di già divorate, ed incorporate con lui: non 
permettete, che stiano per più lungo tempo sotto 
la potestà del prìncipe delle tenebre: riunitele al 
vostro Corpo colla forza della vostra grazia, df- 
finchè non vi sia più distinzione di Ebreo , e di 
Gentile, di schiavo, e di libero, ma siamo tutti uu^ 
solo con Voi in questa terra, e nel Cielo. Così sia. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Di Gesù Cristo Pastore , e Direttore 
dei Fedeli , e Modello dei Pastori 
delle, anime. 

T . 

Xl disegno grande , che ebbe il Figliuol di Dio 
nel farsi uomo , fu di tirare gli uomini a se , e di 
farsi da loro amare. Per questo motivo volle pren- 
dere diversi aspetti, per far conoscere l’amore, che 
aveva per noi , e con questo mezzo obbligarci ad 
amarlo , cd a sacrificargli tutti i movimenti del no- 
stro cuore. Fra tutte le qualità, che rendere ce lo 
debbono amabile , quella di Pastore sembra essere 
assai adattala a produrre questo grande effetto , 
come lo vedremo nel seguito di questo Capitolo. 
Riguardiamo adunque Gesù Cristo sotto l’ immagine 
del buon Pastore. Iddio avealo promesso agli uo- 
mini nei Profeti. Io susciterò , dice, il Pastore 
unico per pascere le mie pecorelle ; egli prenderà 
cura di loro , e le condurrà nei pascoli grassi , e 
fertili, (i) Tutti gli uomiai , avanti che venisse 
Gesù Cristo , erano come pecorelle smarrite , esposte 
al furore , ed alla rabbia dei lupi , e dei, leoni ; 
ma il Dio .di ogni consolazione, ed il Padre delle 
misericordie commosso dal nostro stato miserabile 
mandato il suo Figliuolo, perchè fosse il nostro 
Pastore. Cosa ha fatto adunque U Figliuol di Dio , 

A - 

(I) Ezech. XXXIV. 
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'Dì'o egli stesso, questo gran Dio,' questo Dio di 
maestà ripieno, e di gloria? Si è vestito dt Ita pelle, 
della carne , ' della voce , e del tenero belato delia 
pecora , rendendosi simile agli uomini ^ ed essèndé’ 
riconosciuto per uomo da tutto ciò , che è comparso 
di lui all’ esterno, L’amor suo gli ha fatto pren- 
der questo mesKO per non abbagliare, nè spaventare 
le sue pecorelle collo splendore* delia sua Divinità. 
Ha nascosta la sua maestà , e: la sua gloria sotto 
la. pelle della pecora, e l’ islesso Pastore è divenuto 
^pecora, e agnello nel tempo medesimo, come Id 
aveano predetto i Profeti, (guanto è mai degno di 
amore questo Pastore in questo stato! quah; ingia- 
titudine sarà la nostra, se non ci mettiamo in ìstato 
di conoscerlo ? ' Considereremo adunque in questo 
Capitolo cinque cose, le quali ce rie potranno dare 
qualche cognizióne. |. Esamineremo l’ amore, che 
ha avuto questo Divino Pastore per le sue pecorelle, 
la natura, e la qualità di questo amore, z. Gli 
effetti prodigiosi di questo amore. 3.’- Le qualità di 
Gesù Cristo Pastore. 4- Ciò", che debbono le pe- 
corelle a questo Pastore. 5. Lo statò infelice , o 
compassionevole di un'anima, la quale non haquè^ 
éto Pastore per sua guida. ' • ’ • 

D. Qual è la natura, e quali < sono le qualità 
'■dell' amore , che ha avuto Gesù Cristo per le sue 
pecorelle ? ' 

R. 1. La natura di questo amore 'è incompren- 
‘sibile, poiché per ben comprenderlo bisognerebbe co- 
noscere qual è l'amore, che l'Eterno Padre ha 
avuto da tutta Teternità per -il suo Figliuolo*; im- 


(0 Philip. II. 
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perciocché Gesù Cristo ci dice , che et ha amati , 
come U Padre suo ha amato lui , e coll’ istesso 
amore , con cui lo ha amato. Ah I quanto questo 
è mai grande , ed elevato ! Il padre ama il suo 
.Figliuolo con un amore io&oito« immenso « eterno, 
e per q^uanto si ama egli stesso; e Gesù Cristo 
ama noi con quest’ istesso amore. Si può vedere una 
cosa più grande ? E qual è il Cristiano , che non 
resterò sorpreso da questo amore ineSabile ? x* 

< X. Il suo amore verso di noi è eterno ; egli ha 
scelte , ed ha elette le sue pecorelle fin da tutta 
l’eternità; il suo amore non ha avuto principio, è 
tanto antico, quanto lo è egli stesso; e siccome non 
ha principio , così non terminerà giammai : le amerà 
sempre e nel tempo, e nell’ eternità ; ninna gli sarà 
tolta dalle sue mani, perché il Padre suo, che gliele 
ha date , è più forte , e più potente del demonio , 
e del mondo. , 

3. L’ amore .di questo Divino Fasore è stato 
preveniente / imperciocché noi non siamo stati giam> 
mai i primi' ad amarlo, e questo sì è ciò, che .ci 
insegna S. Gioanni , esortando i , Cristiani ad amare 
Dio: amiamo Iddio ^ dice questo Apostolo, p«r« 
ahé egli ci ha amati il primo > ci ha amali col 
darci r essere, ed un anima capace di amarlo.. Il 
suo amore ci ha prevenuti , allorché dopo la nostra 
nascita secondo la carne ha diffusa nei nostri cuori 
la sua carità, e ci ha fatti suoi figliuoli. In qua- 
lunque maniera riguardiamo l’ amore di Dio pei 
noi , egli è sempre preveniente , poiché non pos- 
iamo amarlo , se non per un effetto del suo amore 
. per noi ; cioè , noi non l’ amiamo , se non quando 
egli stesso ci dà l’ amore , con cui lo dobbiamo 
amare. Quale ingratitudine adunque sarebbe la sOt 
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atra, il non amare. Gesù Cristo, il- non. pregarlo, 
affinchè et conceda, ed accresca mal aénapre in noi 
il suo santo amore? Egli è, degno tutto ,di amore, 
ma quanto lo è aocc^ra^di. più per .averci amati, 
quando eravamo suoi nemici? -i > 

..4>'^ae«to amom è un amore gratuito.:, non ha 
ritrovato nelle sue pecorelle , sa non soggetti di odio, 
e di coUera Ahimè! in quaWr stato eravamo noi , 
quando Gesù Cristo nei venne a noi. Immersi nell* 
errore, >e , nel : peccato! non.. ci meritavamo, se non 
le pene, eterne, a:.di; essere per sempre allontanati 
dalla tua divina presenta. E' gratuito ancora, per'> 
chò ha amate le aue pecorelle, senza ,che egli avesse 
avuto bisogno di loto, nè dei loro servigi, nè delle 
loro adorationi, nè dei loro omaggj ; egli è suffi- 
ciente a se medesimo f non ha bisogno dei nostri benip 
come dice Oavidde; ritrova nella grandezza, e 
nella santità della Divina Essenza tutta la sua fe- 
licità; niuna cosa può diminuire, nè accrescere le 
sua grandezza. 

, 5 . L' amore di questo caritatevole Pastore è un 
amore liberale, e magnifico; liberale, perchè distri> 
buisce con profusione i suoi beni alle sue pecorelle. 
Ah I se conoscessimo i doni di Dio ! Egli si è in 
qualche maniera rifinito-, perche non poteva darci 
cosa alcuna di più grande, insieme più proporzionata 
alla vasta caj^cità del nostro cuore , quanto col dar 
se medesimo à noi con tutto ciò, che egli è, e che 
possiede ; la sua grazia , la sua parola , il suo spi- 
rito , il suo Sangue , e la sua vita, il - sua amore ò 
magnifico, perchè dona delle cose grandi , le quali 


(I) Psalm. XV. 
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ipoalzano T uomo fino <alla> partecipazione ^deAh (ita- 
tura divina. Tutti i doni spirituali , che riceviamo del 
suo amore, tendono a ritirarci dalla bassezza V' «ve 
ci ha ridoni 41 peccato, e ad • associarci e -ttnjte'ltt 
sue grandezze. . ».i . i i -j.*» fi n-'» ì 

< 6.>L' amore’ di Gesù Cristo verso le sue.' peco- 
relle è stato un amore .paziente.' Non 'si- fa* meglio 
conoscere; che 'st arna, se :inon quando» st ’ soffra 
molto, e volontariamente^ per* T oggetto, che si’ama; 
questa si, è la testimonianoa ’ la più forte, che' ai 
possa ..dare del proprio amore ;< iiui .soprà'^ il' 'Mitra' 
quando quelli, pei qualHsi. soffre, sono ('néitri Nie-* 
mici. In questa maniera Gesù Cristo ci ha dimo- 
strato il suo amore : imperci*cehè‘ allora quando era- 
vamo ancora peccatori , Gesù Cristo . non lasciò di 
ijiorire a suo tempo per noij- (i). Questo Divino 
Pastore sacrificò i suoi beni, il suo onore, e la sua 
vita per le sue pecorelle; i suoi beni col- rendersi 
povero per arricchire noif non ebbe , ove potor po- 
sare la sua testa, affinchè le sue pecorelle ritrovas- 
sero la loro .f)fice’ nel seno di un Dio fatto povero 
per il loro amore. Sacrificò il suo onore, • perché' 
volle passare agll. occh^ del mondo per un impostore ,' 
un indemoniato, un bestemmiatore, e morire-' come 
un reo fra gli scellerati. Sacrificò la sua vita espo>^' 
nrndola a tutti i rigori delie stagioni, ed., a. tutte 
le ingiurie dei tempi, ed abbandonando ~il suo corpo 
a tutti i tormenti i più rigorosi; Soffri 'come un 
altro Giacobbe , figura di Gesù Cristo, tutti gl’in- 
comodi della vita, gli ardori del Sole nel tempo d> 
estate , 1 .rigori del freddo nell’ Inverno; passò assai 


<i) Roin. V. 8. 
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spesso le notti senea dormire; soffrì la fame, l(t 
'Sete per l’amore delle sue pecorelle. Era molto 
senza dubbio, che il FIgliuol di Dio si fosse fatto 
uomo per noi , ma questo non era assai per il suo 
grande amore ; avrebbe potuto menare una vita 
molto meno disagiata, ed ha scelta una vita di fa* 
,tica, e di patimenti; è stato esposto a tutte lé 
sorta di oltraggi, e di mali. Ha 'creduto , che que- 
sto non bastasse ; volle morire , e date tutto il suo 
Sangue, affinchè tutte le piaghe del suo 'Corpo, 
e tutto il, Sangue, che egli ha sparso , fossero al- 
trettante voci forti , e possenti , che ad alta voce 
ci dicono, che egli ci ha amati. Non siamo adun- 
que sordi a queste diverse voci ; amiamo , sì amiamo 
quello, che ci ha tanto amati non temiamo mai 
di fare, o di soffrire troppo, per dargli dei contras- 
segni del nostro amore. , , . 

7. Finalmente l’amore del nostro Divino Pastore 
è un amore tenero verso le sue pecorelle ; parla 
loro, e conversa con loro con viscere di misericor- 
dia; le sue parole sono piene di dolcezza;, sì ab- 
bassa con loro ; si adatta alia loro debolezza ; egli 
è come fanciullo- coi fanciulli , e mostrando dì la- 
sciare qualche volta la qualità dì Pastore parla , 
ed opera colle sue pecorelle, come una di esse. 
Qual tenerezza I qual bontà ! Le pecorelle lo pro- 
vano nel fondo della loro anima , quando soap fe- 
deli nel seguirlo, e nell’ ascoltare la sua voce. 

D. Quali tono gli effetti dell' amore di Qesà 
Cristo verso le sue pecorelle ? 

. R. Molti sono gli effetti meravigliosi di questo 
amore, che noi considereremo. 1. Gesù Cristo. ri- 
cerca le Bue pecorelle, quando si smarriscono. 

Egli le riconduce portandole per hno sopra le spalle, 
Tom. II. F 
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« le gaarisce 'dalle loro iofertfkiià. 3. Veglia %enza 
■iinterruzione sópra di loro per ouslodirle. 4 . Ha tutta 
la premura di pascerle. 5. Egli ha fatto , e fa an- 
cora tutto per loro. Spieghiamo tutte qHe^te dose. 
■ D. In (jual maniera Gesù Cristó ricéréa de -sue 
pecorelle , quando si sono smarrite ? ' ‘ '< 

R. Per conoscere in quel maniera Gesù Cristo , 
•questo Divino Pastore, ricerca le Sue pecorelle', 
quando si sono smarrite ^ bisogna sapere primiera^ 
mente in qual maniera si smarriscono^ Niuna cosà 
è tanto facile , quanto lo smarrirsi , e perdersi ; 
non è necessario di fare dei grandi sforiti ; nota si 
ha da fare altro , che seguire i desiderj sregolan del 
proprio cuore. ' ' ‘ 

Una pecorella ai smarrisce i. ’quaodo tron siegue 
più il Pastore Divino , che guida il gregge f si ferina 
per pascersi di qualche cibo vietato , e lascia cam- 
minare le altre senza mettersi in pena- di seguirle. 
In questo^ stato avendo già fatto un "passo 'fuori 
della strada, come dietro le vanità-, ed i; piaceri 
del secolo , ed essendosi una volta • smarrita , più ; 
^he ella 'cammina , pià si avartza .nel «uo smarri- 
mento, e si trova esposta alle bere, delie qnali di-^ 
viene la preda. . t / • . ■ 

- X. Le pecorelle di Gesù Cristo si smarriscono ^ 
quando per un castigo terribile dei toro peceati 
Iddjd le lascia cadere fra ° le roani di ciechi diret- 
tori , i quali facendole camminare '' per istrada pe- 
ricolose , le fanno cadere con loro nel precipizio , 
secondo la parola di Gesù Cristo : ‘ se un 'dece 
conduce un altro' cieco , cederanno ambidue nella 
fossa, ( 1 ) ■ ■■ ■• i '■ i « , •' ■ 

• • • * ■ ■ t, 

• (i). Math. xy, r 4 * ‘ . • ' . ‘ 
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r 3. Le pecorelle si smarriscono, quando' noq 
hanno, uo sincero desiderio di conoscere la verità; 
ma cercano delle persone , che, le lusingano, che 
condiscendono ai desideri del loro cuore, e non tur- 
bano io alcuna maniera il reo loro riposo; queste 
povere pecorelle vogliono, che chi le guida, ponga 
un velo sopra i loro disordini, afEnchè non li ve- 
dano, se non per metà. Il Profeta Isaia discuopre 
i segreti pensieri di queste anime , che vogliono es- 
sere sedotte , e -mette loro in bocca i sentimenti del 
loro cuore corrotto, che noa si arrischierebbero di 
esprimere con termini cosi chiari. Dicono ai veggenti: 
non vedete \ ed a quelli , che hanno delle visioni: 
non abbiate per noi delle visioni di una giustizia 
cosi severa: diteci delle -cose, che ci piacciano; 
■non abbiate, se non delle visioni piene d'illusioni: 
allontanateci dalla via diritta : fateci escire dallo 
stretto sentiero-', cessate di farci riguardare il santo 
•d' Isdraello. Questo si è ciò, che dicono un in- 
V -'finità dir persone colla loro condotta, o ciò, che 
•pensano , sebbene non lo dicono in una maniera 
cosi chiara^ Cosa può fare adunque una . pecorella 
così smarrita? Pnò , da .se r medesima ritornare al 
suo legittimo Pastore ? No senza dubbio , e molto 
meno lo può, che le prime .traviate: stanca questa 
nella strada dell’ iniquità , indebolita dal suoi lunghi 
abiti del jfizio, quasi del tutto cieca non conosce 
la strada, che deve condurla all’- ovile, ed è tal- 
mente priva di forze per camminare , che rimarrebbe 
sempre nel suo smarfimeplo; Ma Gesù Cristo sem- 
.pre pieno di misericordia di bontà per lei, la 
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cerca , 1’ attira se colla dolcezza della sua TOce ; 
le corre dietro , senza che alcuna cosà lo ^isgiisti, 
nè il disprezzo , che ella fa del suo 'amore, nè la 
resistenza, che oppone alla sua grazia ; la ricerca 
per mezzo delle promesse , che le fa ' ét scordarsi 
di tutte le sue irrgratitudini , e di ricolmarla dei 
suoi beni, la ricerca colle croci,' e .colle pene, 
con cui r affligge per ‘farla ritornare 'a < lui. Il che 
viene eccellentemente rappresentato nel Profeta Oseai: 
Ecco ciò , che dice H Signore : là Figlia di Sion 
dice: onderò presso di quelli, ^dai ijuali' sono 
amata .... (i) Essa mi abbandona, dice Iddio, 
ma io la farò ritornare in se: per questo 'motivo me 
ne vado a chiuderle la strada con una siepe di 
spini , e non potrà trovare il sentiero ,' per> cui vuad 
passare. Ella correrà dietro ai suoi amanti , e non 
potrà arrivarli, li ricercherà-, e non potrà ritrovarliy^ 
talmente che sarà costretta a dire: è 'necessario , 
che vada a ritrovare il mie primo Sposo , perchè io 
era più felice allora di quello, che lo sia, adesso, (i) 
In questa maniera Gesù' Cristo ricerca la pecorella 
smarrita : chiude la strada con una ' siepe di spini*', 
quando manda delle croci , e deUé* afflizioni, che ai 
oppongono ai rei disegni, che si ‘arcano: eccita d<» 
rimorsi , che lacerano d’'anim&; "tòglie le creature.» 
che si amavano; ed ‘allora obbliga- la 'pecorella stnarw 
rita a ritornare al primo, vero, e propiiol Pastore*.' 
Felici , e dolci spine’, che non pungono » il cuore» 
se non per guarirlo', richiamandolo dai'' suoi tra~ 
viamenti per riunirlo' al sub Dio ! -“ Finalmente Gesù 
Cristo ricercò- le sue peoorellé' per il corso Ji trei^* 
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t«tre anni , che vissà in questa terra ; venne dal 
Cielo nel seno di una Vergine; da questo alla man- 
giatoja , dalla mangiatoia alla Croce , dalla Croce 
al sepolcro , dal sepolcro alla gloria ; ed in tutti 
questi mister) ricercò le sue pecorelle. Il Figliuol 
dell' uomo è venuto per cercare, e per salvare quelli, 
che si erano smarriti , e , dopo di avere terminata 
la sua carriera , e dopo di essere ritornato al Pa- 
dre, non ha abbandonata la cura delle sue pecorelle: 
ha lasciali dei Pastori , che egli ha stabiliti Vi- 
cari della sua carità , . fatti partecipi del suo zelo , 
affinché vadano per tutto il i mondo per adunare le 
pecorelle, che debbono comporne il suo gregge. 
Questo appunto fecero gli Apostoli , dopo che fu- 
rono ripieni dello Spirito Santo. Si videro andare 
di Città in Città, di Regno in Regno, ed esporsi 
al furore , dei Tiranni , per istrappare le pecorelle 
dalla gola; del leone infernale, e metterle sotto la 
condotta di Gesù Cristo, il vero nostro Pastore. 

Questo Divino • lettore dopo di aver cercate le 
sue pecorelle smarritlei, e dopo di averle ritrovate, 
non le lascia già ' nell' infelice stato , ove le trova; 
ma il suo ■ amore le vuol ricondotte all’ ovile ; e 
siccome le ritrova deboli, e. fuor, di stato di potere 
camminare , le prende perciò , e le porta nel suo 
seno, e sopra le. sue spalle secondo la Profezìa di 
Itaia , il quale nel predire dò , che doveva fare Iddio 
in favore del suo popolo schiavo, ci figurava ciò, 
che farebbe uq,-; giorno Gesù. .Cristo io favm-e' delle 
sue pecorelle. Egli adunerà fra le sue - braccia i 
piccali agnellini , # li prenderà nel suo seno : e gai- 
derà dolcemente le pecorelle, ^ che sono gràvide, 

■ I Ili I n ■ .*.^.11 I — ‘ 

(i) Isaì. XL. li. 


Digilizeffby Googte 



^6 II, Pah. G. C. Past.^ è Direi, dèi Fed. 

Cesù^ Cristo nostro caritatevole Pastore porta con 
viscere di misericordia le anime deboli, le quali o* 
per r inFermità, contratta per lo- passato, o per rin-< 
l'anzìa Cristiana , ir) cui trovansi soltanto di presente, 
rassomigliano o alle gravide pecorelle, cd ai teneri 
agnellini , che non sono in istató di fare molto 
cammino , siccome pur esse 'non' hanno ancora tanta 
iorza , onde poter camminare a gran passi , e cor« 
rere nella strada della giustizia. Chi non 'isatà' com- 
mosso dalla carità /e dalla pazienza di' questo Di-^ 
vino Pastore, il quale porta così le sue pecorelle 
nel suo spirito, nel-au^ cuorè, nelle sue mani, e 
sopra le sue spalle? Lé'porta nel suo 'spìrito, poi-^ 
chè le 'conosce tutte,' è distingue quelle, che gli 
appartengono da quelle, che;''non' entreranno "^ma! 
nell' ovile eterno : Il Signcne conosce quelli', che ap*^ 
pdrtcngono a lui , dice S.. Paolo. Noi non le cono- 
sciamo ; tutto vi è confuso' in'' -questo ' mondo, le 
pecorelle, i ed I alla:’ ne farà la 

separazione da Gesìi'TOHsto. porta nel ino ciiore, 
cerne nel luogo del ''lo» 'asitei j’’ del loro ' riposo 
ove le anima’, e se' le unisce strettamcMe/ Xe porta 
nelle sue mani per offerirle continnaraente all’ Eterna 
Suo Padre come*' tfni’dano i' un’offerta',*' eÒ un sa- 
èrihzio , che gli •'fa'? di -ttltto suo‘’gregge; e le 
tiene talm'entel nelle' »sòe'''iniani che -veruno potrà 
giammai i'Tapirglieleb egli darà ''toro’ la’ vita eiernas, 
ed esse non perii'ji'<rtìo3gi|iininal,'''pèr<ihèf"ìl Padre 
Suo , che gliele ha più grande, è' più pos- 

sente di 'tutti i ne'miciy 'che potrebbero toglierle. 
Le -ha portale sopra’ le sue. spalle . nel tempo della 
'sua passione , quando iCàrico della sua Croce, e di 
iuiie-ie . nostre iniquità. .stolie riparare- i loro -disox- 
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dini, strapparle dalla potestà delle tenebre., e me- 
ritar loro l'ingresso nel. Cielo. 

Io riguardo a questo secondo effetto dell'amore, 
di Gesù Cristo nostro Pastore dobbiamo altresì os- 
servare, ette. egli non pago .di ricondurre all’ ovile 
le pecorelle smarrite , portandole per fino sopra le 
spalle, vuole inoltre guarirle dalle loro infermità* 
J^lì ha due verghe , con cui riconduce le sue pe- 
corelle. Il Profeta Zaccheria dà a ciascheduim di- 
loro il suo nome : la prin^a . la chiama , la bellezza^ 
ovvero la dolcezza ^ e l’altra il cordone. Queste 
due qualità ci rappresentano 1. la beller.za di Gesù 
Cristo , la sua santità , le grandezze della sua Di- 
vinità , la dolcezza del suo Regno , i piaceri , e le 
consolazioni , che si trovano nella pratica della virtùi 
nel seguire questo Divino 1 Pastore. 1. Il cordone 
ci dimostra la carità di . Gesù. Cristo « colla quale ci 
si attira le sue, pecorelle , i, se le unisce, e le fa 
Camminare presso' a se medesimo. In questa ma'r 
intera egli ..riconduce le sue pecorelle traviate.- le 
ritira dal tumulto- del ..mondo profano, e da,* tutti i 
Juogliv peccaminosi, ove erano disperse: le.jcomduce 
alle, sacre adunanze della sua Chiesa, ed 'alla so- 
litudine per far. loro sentire la sua voce,- la . sua Di? 
vìna parola , e farne meditare le sante massime, le 
salutari, eterne verità. Dopo di averle cosi 'raccolte 
guarisce le loro piaghe , fortifica la loro debolezza, 
le ricolma dei suoi doni, e le guida sempre <>per< le 
strade della giùstizìa. Cosi egli si spiega nel Pror 
Cela Ezechiello : io ànderò a cercare quelle ,' che 
erano perdute ; /ialzerb quelle , che erano cadute ; 
curerò le piaghe^di quelle, che erano ferite •, [or- 
tificherò le deboli j .conserverò lo grasse , e le forti , 
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e le guiderò ^secondo le regale della giustizia, 

Tutta la nostra felicità coesiste nel lasciarci con- 
durre da Gesù Cristo , e nell’ abbandonarci intiera- 
mente aC SUO' Spirito. Ndn temiamo la sua condotta, 
per quanto sembri severa alla guasta nostra, natnra; 
la sua bellezza , e la sua carità rendono facile dgni 
cosa: un’anima, alia quale Gesù Cristo 'ha -sco- 
perta la sua' bellezza, e le sue grandezze ^ ' ed in 
cui risiede la sua carità , corre con piacere dietro 
a questo Divino Pastore, e si ‘lascia condurre senza 
resistenza. 

’ il terzo effetto dell’ amore di Gesù Cri«to verso 
le sue pecorelle si è di vegliare incessantemente 
sópra di esse; quegli', che custodisce Gerusaiemme 
non dònne , dice, il Profeta ; ( 2 ) tiene sempre gK 
occhj 3 aperti sopra il suo popolo: gli occhj del Si~^ 
gnore sempre' riguardana i Giusti , e le di lui orecchie 
stanno ^ astente alUf Itfro . preghiere niuna delle 

sue' pecorelle sfugge'^ailà sua vigilanza v' nè d poveri*, 
nè i ricchi, nè i solitari , ùè quelli , che vivono nel 
mondò;!' tutte 'sono presènti agli occh): suoi ; fòglia 
Sopra odi loro pev àilontanare tuitiogU ostacoli'della 
loroesalùie; veglia ‘Sopra di loro per avvertirlé^ 
che si avvicina -il 'lupo*’ infernalev etper difenderle 
cóntro tour i loro 'nemici ; veglia* èopra di loro- pet 
somministrare ad- esse tuttt^i mezzi di 'praticare la 
virtù,' e 'per farle avanzare nella p|srf(z!one ; non Je 
dimentica' giammai,’ deppuie quando’ esse pensano 
a-tattf altro, che a lui.' foomi ticofdètò , *égli dice-, 
di- Rahab , e dp Babilonia , le quali^'sono state dti. 
ine chiamate alla cognizione dilymio’ nome (4)- di 

- ■ . > I ’i i.i ì’.' , ‘ 

Vi) Èzech. XXXIV. i6. '(aV Psalm. CXX. 4.’ 

( 3 ) Psalm. LXXXIII. (4) Psalm. LXXXVI. 4. 
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quella Rahab, che è «tata in altri tempi immersa 
io ogni sorta d’ impurità ; di quella Babilonia di già 
.sepolta nelle tenebre deU’ errore, e delia‘ menzogna, 
tutta immersa nell’^ amore delle cose del mondo, e 
..stromento di scandalo del popolo di' Dio col viver 
a. seconda delle proprie 'sue passioni. ^ JVon mi scor- 
derò mai di te , dice altrove , io ti porto impressa 
nelle mie mani^ o Gerusalemme ,< te tue mura sono 
continuamente -.innanzi agli occhj miei, Una pe- 
corella .adunque di Gesù Cristo non dica giammai, 
che egli l’ ha trascurata , e che non' pensa più a 
lei ; come potrebbe mai scordarsene quegli , che non 
trascura neppure i suoi maggiori nemici ? • > ■ ^ 

11. quarto effetto dell’ amore di questo Pastore 
Divino egli è., di nutrire le sue pecore con tutta 
sollecitudine; ma; qual è mai questo nutrimento? 
Ascoltiamo ciù', che ne dice Dìo stesso per bocca 
di Ezechiello' sotta la fìgura del popolo Ebreo; di- 
notato, anch’ esso col .nome di pecora, e sotto l’ im^ 
magine de' pascoli terreni : lo farò pascere >le mie 
pecorelle sopra ■ ’ le U montagne -d' Isdraello , presso 'i 
.ruscelli, .ed in tutti i luoghi del paese, che si pos- 
sono abitare. -Le condurrò .a pascere nei pascoli i 
più fertili: le alte montagne d' Isdraello ^wrannoi jl 
luogo dei loro rJtiro ; qui si rtposerarmo a^a Ì erba 
iverdeggiante , ed in mezzo dei pascoli i più abbon- 
danti pasceranno sopra le montagne d’ Isdraello . 
Io stesso farò pasoere le mie pecorelle, le farò ' ripo- 
sare , dice il Signore^, vostro Dzo .• e ’ più sotto 
farò colle mie pecorelle un alleanza di pace ; estér- 
minerò dalla terra le fiere più •< crudeli i e quelle, 


G) Isai. XLIXr i6. 
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che aVuano.nei ^serti , dormiranno in pace, .ed in 
mezzo ai boschi .... Susciterò presso di loro una 
pianta di un nome grande; non saranno i consumate 
più dalla fame in questa terra ■, e non porteranno più 
i' obbrobrio déile Inazioni, (i) Tulio ciò, che il PrOr 
i'ciia Ezechiello .dice in questo' luogo, che Dio do- 
veva fare in favore del suo popolo, Gesù Crislo 
Io fa riguardo alle sue pecorelle. < Le fa pascere sch 
pra le . montagne , quando le solleva al. di sopra 
delle cose della terra, e le putriecej delle i più su- 
hlìmir verità' dcHa Uéìiglone t le pasce presso ai ru* 
ac.eiU , quando dà loro quell'acqua viva della grazia, 
e del suo amore, che zampilla fino all’ eternità, e 
che estingue intieramente la sete.. Questi 'fertili ^ pa- 
scoli figurano 1’ /abbondanza delle grazie, e 'delle ve- 
rità, che si trovano nella Religione-, .e nelle Di«- 
,^ine Scritture. Le nutrisce sopra «le montagne, .e 
sei luoghi ritirati, quando le chiama nella solitudine, 
e . colà soloicon esse parla al'loro euore , le. riempie 
-di’ tionsolazioai 'itutte ^.divine fa loro i gustare-., 
quanto il Signcia sia dolce, ed aroabUe. Le.-.fii 
ricare, ^uando ie fa -riposare nebproprio suo seno., 
tesoci >auo amore, ove ritrovano ..la - pace, e la tran* 
'quàllità-M^sezzo alle pene, alle quali sono esposte. 
-Xa. vn’4lnnza..>di pace con doro,, quando le ti<- 
cbiama dai loro traviamenti , le riconcilia coll’ Eterno 
auo Padre , e fa loro gustare la pace come il frutto 
dei loro travagli . Egli , estermioa dalla terra le bestie 
le più .erudii,' allora quando dà lóro la forza pex 
distruggere i-ioro vìzj , per combattere le loro paar- 
sioni , e. fa loro vincere il demonio, perchè possano 


(0 Et«ch. XXXIV. i3. i+. aS. ec- 
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ddr^naire ; sicure nella foresta eli questo mondo. Su^ 
scita per loro una piànta di un nome grande, quando 
Gesti 'Cristo .dà se stesso nel Sacramento dell' £u> 
cari stia per loro 'cibo. Egli è. quesfb pianta di un 
nome grande, poiché é chiamato la vero vigna , 
il' rampollo di desse ^ il fiore dei campi, ed^il gi- 
glio delle valli. In questo Divino Salvatore, in que- 
sta' invenzione ineffabile dell' eccessiva di lui catità^ 
cioè neh' augustissàmo Sacramento del suo Corpo ^ 
e del suo Sangue le vere pecorelle ritrovano un 
ninrimento abbondantissimo per lo spirito , e ' per il 
cuore V che le illumina', e le fortifica nel luogo del 
loro esilio; e, dopo che questo Divino Pastore avrà cosi 
trattate le sue pecorelle in questa terra , le nutrirà aor 
cora’ eternamente nel Cielo. Allora non avranno più, 
nè fame, nè sete, '-non saranno più incomodate nè 
dal Sole, nè da alcun, vènto àrdente f perchè V Agnello', 
ehe è -in mezzo del trono , sarà ‘11 * toro' Pastore , e 
le condurrà" alle ' sorgenti di atqua 'viva , ( 1 ) ove 
saranno appieno saziate della gloria di Dio, e come 
inebriate di dolcezze', e dì consolazioni 'infinite. 

11 quinto effetto ‘finalmente deh’ amore di Gesù 
. Cristo verso le sue pecorelle si è, ‘‘che égli ha fatto, 
e fa ancora tutto per-loro. La Scrittura ci Insegna, 
che Dio ha fatto tutto pei suoi eletti; per loro 
sussiste il mondo ;• -per loro ì cieli , 'e le stelle si 
aggirano sopra diJ noi ', i giorni succedono alle rotti, 
'lO-stagìoni si' cambiano éOn uha varietà meravigliosa; 
Gesù Cristo' operò lutti i suoi Misieij a favore de’ 
suoi veri seguaci; per essi • parla altresì nelle sue 
Divine Scritture, ed eglino intendono la- sua vece 


(0 Apocal. VÌI. i& 17 . 
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Bon altriinenti, 'che le pecore «quella del pastore :> 
per loro sono iisuoi Sacramenti , la sua grafia « .le 
istruzioni de’ suoi Ministri ; i beni, tutù, tutù'i van- 
taggi , che si frovano nella sua Chiesa , sono per 
loro in un colla Divina promessa dei beni sempiterni. 
In somma l’ amantissimo Divio Pastore assicura di 
voler ricolmare d’ogni vera benedizione le sue pe- 
corelle: Io le ricolmerò, dice, di benedizioni interno 
alla collina, ove, abito, (i) cioè i Della Chiesa: farò, 
cadere le pioggie nei tempi ' opportiUti , ‘ e queste 
saranno pioggie di benedizione, e di abbondanza. 
<^ueste pidggie ci significano le grazie abboQdantis 
che Gesù Cristo spande, e spanderà sopra, il suo 
gregge ; la terra germoglierà', e sarà feconda ; l’anima 
cristiana , che è come un campo coltivalo dal Si- 
gnore, produfrà: .frutti di tutte le, sorta di virtù , e 
di buone opere « e ne riporterà un’ immensa , eterna 
mercede. <^)ual' '.confidenza ,■ qual consolazione, e 
quale riconoscenza non debbono eccitare in noi que- 
s.te si. magnifiche promesse queste si dolci ' espres- . 
sioni del nostro Divin Pastore? Cantiamo adunque 
con amore .questo Cantico del Profeta: II- Signore] 
è mio Pastore: non mi mancherà cosa , alcuna. i 
egli mi fa riposare in mezzo ad abbondanti pa~ 
scoli. ( 2 ) . Viviamo, sì viviamo in una continua 
rimembranza di queste infinite misericordie; e,'poir 
chè Iddio fa tutto per noi , serviamoci di tutto per 
appartenere, a lui ; snviamoci di tutto per nostra 
santificazione , e per la gloria ; di, lui medesimo, al 
quale tutto si deve riferire, come principio, e fine 
di tutte le cose. , 


(ij Eiscch. X.XXIV. 27. . I (2)'Psa!m. XXII.;' 
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■ D. < Quali sono le > qualità di Gesù Cristo Pastore', 
» Direttore delle anime ? 

' R^ Gesù Cristo coatiene io se tutte le qualità ne- 
cessarie* ad un Pastore di. anime per condurle, e 
dirigerle , e le possiede ' in tutta' la ' loro perfey^ione ; 
qualità ,v che aver deUiono tutti quelli, che sono 
chiamati alla condotta delie anime, se vogliono eser- 
citare degnamente questo santo , e tremendo ministero. 
La ragione ne è manifesta^ eglino non debbono es- 
sere, se non un solo Pastore con Gesù Cristo; imper- 
ciopchè, come ci insegna S. Agostino, sebbene nella 
Chiesa vi siano più Pastori , nuliadimeno tutti non 
sono, se non un solo, ed unico Pastore. Condu- 
cono il suo gregge in una maniera visibile come 
Ministri di Gesù Cristo per la > sua autorità, per 
meszo del suo Spirito , e mediante la partecipazione 
al suo Sacerdozio. Gesù Cristo èi quegli, che lo 
dirige , lo conduce , io santiEca , e lo salva : iit lui 
noi veggiamo tutte. le qualità di un vero Pastore. 
i. Egli ha avuta la santità della vita congiunta alla 
vocazione necessaria per questo stato. 2. B' illumi- 
nato. 3 . E’ disinteressato. 4 • ^ prudente, e sa- 

vio. 5 . Egli è zelante. 6. Egli è paziente , e com- 
passionevole. Esaminiamo con attenzione tutte que- 
ste qualità, e preghiamo Dio, che diti alla sua 
Chiesa dei Pastori, che le posseggano intieramente. 

1. Gesù Cristo ha avuta la santità della vita con- 
giunta alia vocazione necessaria. Ninno ' lo ha mai 
potuto convincere di alcun difetto: ‘la sua vita è 
stata «esente <da ogni > apparenza di peccato ‘ tutta 
nell’ esercizio 1 delle, virtù .le più eminenti ,' e .quan- 
tunque stabilito Sacerdote, e Pastore delle anime 
•fino -dal ' momento ddlr sua Incarnazione , ei non na 
ha esertitate le funzioni , se non dopo avere passati 
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'' circa tient'anni nel ritiro, nella fatica, e nèireser- 
niùo della penitenza : beo lungi dall* ingerirsi -da se 
medesimo nell' oiBcio di Pastore degli uomiiii , non 
vi è entrato, se non quando lo ha chiamalo l’Eterno 
suo Padre, e lo ha stabilito Vescovo, e Pastore dfi 
suo gregge , ungendolo colla pienezza dello Spirito 
Santo, (i) In seguito di questa vocazione egli ha 
esercitate le funzioni di questo ministero con una 
meravigliosa applicazione , senza stancarsi giammai 
di ricercare le sue pecorelle , e provvedere ai loro 
bisogni ; e ciò , che essere deve per noi di uh gran 
motivo di consolazione, si è', che egli non cessa di 
guidare il suo gregge dall' alto del Cielo , ove è 
entrato , dopo avere sofferta - la morte , e dopo di es- 
sere uscito glorioso dal < sepolcro. Per meitzo di que- 
ati Mister) egli ha acquistata una supreihà potestà 
nel Cielo , e su > la terra , e con questo mezzo è 
divenuto in una maniera tutta particolare .il grm 
Pastore delle pecorelle, ed il modello del Pastori. 
M Dio di pace , dice I’ Apostolo , risuscitò da morte 
Gesù Cristo nostro Signore ^ il quale per mezzo del 
Sangue del Testamento eterno i divenuto il gran 
Fasture delle pecorelle, E’ necessario ancora, 
che quelli , che debbono entrare nella condotta 'delle 
anime , vi- siano chiamati da Dio , e siano molto 
lontani dall’ ingerirsi da loro 'stessi in questo santo 
ministero ; è necessario, che la loro vita sìa irre- 
prensibile, ed esente < dai peceaii: per questa ragione 
• Canoni degfr antichi Goncil) volevano, che non 
si stabilissero per la condotta delle ànime,' -sei non 
quelli, che avessero conservata la grazia del lóro 
. » 

— _i lui I I ]-- 

t ■ 

>• Hsebi:. y. ;■ < 2 ) Hisebr. XIII< no. 
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Ikttesimo t ossia non., avesseco oomaiesso, neppure 
privatamente, alcun . j»ccato , . per . cui • si potessero 
■meritare: le severità della penitenza pubblica. La vita 
di un Pastore deve essere simile a quella di Gesù 
Cristo , tutta celeste , e tutta divina. 

> z. La seconda qualità di iGesù Cristo, Pastore 
è la scienza: egli ha tutto il lume necessario per 
•ben condurre le anime; le conosce, ed esamina i 
cuori , e le reni di lutti gli uomini ; i pensieri i più 
■occulti non gli sono nascosti ; discuopre coi suoi 
iumi tutte le sottigliezze dell’ amor proprio; non 
ignora ' qual sia la profondità delia corruzione del 
■cuore umano , nè la grandezza , e l’ enormità Mei 
peccato ; ne oonosce tutta la malizia , tutti gli ef- 
fetti funesti , e tutte le conseguenze : vede nel tempo 
^stesso quali senoiirrmed) i più propri , che è ne- 
cessario di adoprare per guarirli. 

' I Pastori delle anime debbono essere illuminati 
dalla luce di Gesù Cristo, ed essere in proporzione 
•struiti delia sua scienza divina ; debbono averla im- 
parata nella sua scuola , cioè nella Chiesa , la quale 
•insegna nella Tradizione, nei Concilj , nelle Divine 
Scritture, e 'nei Padri l’arte di dirigere le anime, 
•Nella’ preghiera ancora, e nell’ esercizio di tutte le 
, virtù si: debbono riempire della luce ' Divina ' per 
sten essere di quelle guide cieche, che cadono in 
precipizi orribili , e vi fanno cadere quelli , che di- 
rigono. Quando si siegue , e si consalta Gesù Cri- 
sto, la vera luce, non si cammina nelle, tenebre, 
si ha in se una luce di vita , che illumirta tutti 
quelli, che vi si avvicinano’; ed in questa maniera 
si diviene la luce del mondo per illuminare tulli 
quelli,, che sono nella casa. . ' • ’-vi • 
i . 5. Gesù Cristo è stato un ■ Pastore disinteres^ 
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ItkXo; Doa è stato un di. quei Pastori mercenari ^ 
i quali noà ricercano, se non i loro proprj interessi; 
di quei Sacerdoti , e di quei Capi del gregge, che sono 
maledetti da Dio, che quai pastori crudeli pascono 
se stessi , si nutriscono del latte delle pecorelle , e 
si ricuoprono della . toro lana senza mettersi in pena 
di ciò, che riguarda il gregge ^ o che almeno 
adempiono il loro dovere in una maniera assai di- 
fettosa, ed imperfetta. Gesù Cristo non ha fatto, 
come i Farisei, un vergognoso traffico per. 'arric- 
chirsi a spese dei popdi ; «gli ha faticato nella 
conversione , e nella condotta delle anime , vivendo 
in .nina estrema povertà, e non avendo-, ove posare 
la sua testa. Si è fatta una gloria di non avere 
cosa alcuna, nè di possedere. bene alcuno in que- 
sta terra , non ricercando se non la salute delle 
anime , e non i loro beni , nè i loro vantaggi tem- 
porali. Non si è servito del suo- ministero .per in- 
nalzarsi ai più grandi impi^hi , nè per soddisfare, 
o , per meglio dire , per > autorizzare l’ ambizione ' 
dei Pastori mercenari. Nelle sue funzioni non ha 
ricercata la sua gloria , ma bensì quella dell' Eterno 
;8uo Padre. Nel tempo istesso , in cui esercita il 
suo ministero -con maggiore frutto , e fa 1* uffizio 
di Pastore , e di Direttore , egli vien più umiliato, 
più disprezzato , e più esposto agl’ insulti dei sum 
nemici ; e tutta la gloria , che acquista -nel suo 
ministero , si è di vivere , e morire povero su di 
una Croce. Quanto sarebbe felice il gregge di Gesù 
Cristo , se vedesse rivivere quello spirito di povertà 
del primo Pastore , e .degli Apostoli in quelli , che 
,lo dirigono ; se li vedesse annunziare il Vangelo 
aenza"alcuno interesse, e senza alcun umano, pro- 
fano appoggio, 0 riguardo; e vivere di giorno io 
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giorno senza mettersi io pena d' onde si avrà di che 
nutrirsi , e di che vestirsi ! Frattanto qual progresso 
ha fatto il Vangelo portato, e predicato ^ Mini- 
stri di una condotta contraria ? Ahimè 1 con qual 
, coraggio, e con quale speranza di frutto si può 
annunziare la parola di Gesù Cristo , che non in-< 
segna da per tutto, se non la povertà, il disprezzo 
delle cose della terra , V amore delle umiliazioni , 
la ,vita ritirata ? In qual maniera , io dico , si può 
Annunziare questa parola, e travagliare alla salute 
delle anime con un cuore pieno di desideri 'ambi- 
ziosi, il quale non cerca, se non di prodursi, e dì 
farsi un nome , ed una gloria della sua carica 
sotto la quale dovrebbesi all’ opposto continuamente 
gemere. Noi ci inganniamo enormemente , se crediamo 
di convertire il mondo in una maniera sostanzialmente 
diversa da' quella, con cui 1’ han convertito Gesù 
Cristo , e gli Apostoli. > 

4* Gesù Cristo è stato un Pastore savio , e pru- 
dente ; ella è questa una qualità delle più necessarie 
per quelli , che sono stabiliti per la condotta delle 
anime ; spesso basta commettere un’ imprudenza , 
perchè questa sia la cagione di mille disordini in 
una Diocesi , od in una Parrocchia o per fare an- 
dare a vuoto la conversione di un’anima, o.pec porre 
dell’ ostacolo a lutto quel bene , che si potrebbe 
fare. Gesù Cristo non ha fatta , e non ha detta 
una cosa , che non fosse regolata da quella divina 
saviezza , della quale era ripiena l’ anima sua , con- 
sultando ^continuamente r Eterno suo Padre, col 
dire ciò , che avea imparato da lui , e col far ciò , 
che gli vedeva fare. Questo Divino Pastore ha sem- 
pre adattate le sue parole, e la sua condotta allo 
stato, alle forze, ed alle disposizioni di quelli, ai 
Tom, II, G 
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quali parlava , e coi quali aveva da fare ; la sua 
premura principale si era ' di applicarsi in primo 
luogo a regolare l’interno avanti d’imporre delle 
cose penose, come ci insegna egli stesso con due 
paragoni : Non si mette , egli dice , una pezza di 
drappo nuovo in un vestito vecchio , nè il vino nuovo 
in un vaso vecchio, altrimenti tutto si perde- 
rebbe: (i) come se volesse dire, è necessario di 
aspettare, che il cuore d(U’uomo,sia rinnovato, o 
che sia abbastanza forte , ed abbastanz;a commosso 
per essere in istato di sopportare, e di sostenere le 
grandi austerità. Gesù Cristo usò di questo, savio 
temperamento riguardo ai suoi Discepoli col .noa 
lasciare loro fare digiuni , nè austerità sì grandi-, 
come facevano i Discepoli di S. Giovanni. Non ma^ 
nifesta subito ai suoi Discepoli le vctiià le più .su- 
blimi,, che avrebbero potuto sorprenderli ; si. abbassa^ 
e s' innalza , quando il bisogno lo , richiede , aveva 
molte cose da dire ad essi ma perchè non avreb- 
^ro potuto sostenere queste verità cosi grandi^ 
le nasconde loro, e si riserba a manifestarle* ad 
essi in altro tempo. Dà del latte a quelli , che sono 
ancora nell’infanzia cristiana: e. paria dei Misterj 
più sublimi a quelli, che sono .‘perfetti : da per 
tutto fa comparire la sua saviezza c nelle ,sue pa.» 
role, e nelle sue opere, ed in tutta la condotta* 
della sua vita, e riguardo ai suoi Discepoli, e ri- 
guardo ai suoi nemici sempre attenti a ^ sorprènderlo 
o nelle sue parole, o nelle sue opere. Non fa, e 
non dice cosa , che degna non sla di un Pastore, 
il quale vuol ricondurre gli. uomini/ ni loco dovere. 
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c metterli nel numero delle sue pecorelle. Qualche 
volta parla con dolcezza , qualche volta riprende 
con forza ; qualche volta dissimula quasi non ve- 
dendo , e non sentendo ciò , che si dice , e si fa 
contro di lui. Fa tutte le cose a suo tempo, ed a 
suo luogo, e sempre in una continua dipendenza 
dall’ ora, e dal momento prescritto dall' Eterno suo 
Padre. Ma , o 'malizia del cuore umano ! qualunque 
precauzione abbia presa Gesù Cristo , quantunque 
>la sua condotta sia stata infinitamente savia, non 
ba tuttavia sfuggito la censura , e la critica dei suoi 
nemici , e la condanna di quei medesimi , che am- 
miravano la 8ua,sapienza. Per quanto siano prudenti 
i Pastori della. Chiesa non eviteranno, come il Prin- 
cipe dei Pastori, del tutto^ la;^.pei‘secu^one •; /verun’ 
altra cosa deve consolarli - in questa occasione’, 
quanto la testimonianza della loro coscienza, s quella 
dei loro veri amici , i quali:, li assicurano , che essi 
non si sono attratta la censura , e la condanna 
del mondo nè con opere, nè con discorsi contrari 
alla prudenza. ^ 

> 5 . Gesù Cristo à stato un Pastore zelante. Qué- 

sta è altresì- una delle qualità più necessarie per 
un buon Pastore, il quale riconosce i -suoi, obblighi, 
ed il pregio di iin’ anima- riscattata col Sangue di 
. Gesù Cristo ; e che sa tutto ciò , che fanno il tk- 
moiùo , ed il mondo per rovinare gli uomini. Tutte 
queste ragioni debbono obbligarlo' ad' armarsi di t^n 
santo zelo per la Casa del’ Signore ad' esempio di 
Gesù Cristo' il quale ha nutrito sempre neltsuo 
'Cuore un desiderio, ed un ardore estremo di procurare 
in tutte le cose la gloria di suo Padre, e la san- 
tificazione degH uomini : zelo, che lo ha fatto ope- 
rare visibllmeote , senza stancarsi giamoiai , perquami 
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•etacoli incontrasse , e per quante pene gli fosse 
necessario di sopportare nell’ esercito del sno mini- 
stero : zelo prodotto dalla carità , e non dai movl- 
snenti’ dello spirito umano , o da un temperamento 
troppo ardente: zelo diretto dalla saviezza, dalle 
scienza , e dai movimenti del Divino Spirito : zelo , 
che non era trasportato verso gli altri ;< ed indul^ 
gente verso di se medesimo. Si è veduto questo DF- 
vin Pastore correre pei villaggi , e per le case del la 
campagna per istruire i popoli , ed annunziare “ loro 
il Regao di Dio. Si è defaticalo nel rercare i' pec- 
catori ; si è veduto qualche ‘ volta cosi ' affollato da 
quelli , che ascoltavano la sua dottrina tutta celeste, 
che poteva appena prendere cibo, come si osservar 
nel Vangelo, (i) Tutta la vita dì quésto Divibar 
Salvatore passata nei travagli , tutti i > Bdister) 4 chfe 
sono il frutto del suo amore , ci fanno abbastaflaà 
conoscere lo zelo ardente, che aveva pt^ aalvirè 
le sue pecorelle , o per custodire , o peir perfezionare 
quelle, che aveva già acquistate. Nel 1 morire' pee^ 
pei peccatori , e chiede grazia per loro; muore pw 
foro, e la sua morte ' diviene il. premi) della loro 
' Mdenzione. ' Nè le persecuzioni « aè te umiliazioni', 
nè i patimenti furono capaci di diminuire l’ardore 
■ del suo zelo; ha sempre bruciafO di una sete ardente 
peri la salute' degli* uomini.' guanto - siamo felici', 
qptàado abbiamo dei Pastori,* i quali s’interessano 
per la nostra salute, animati dà un zelo simile a 
quello di'6esù Cristo! \ ,1 • 

6. Gesù Oisto è stato, ed è ancora un Pastore 
paziente, e compassionevole. U rintejice , che nei 
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abbiamo f dice 1’ Apostolo, (i) non è tale ^ che non 
possa compatire le nostre infermità ^ e le nostre <2e> 
bole%%». Egli ha sopportaU, e soffre ancora con 
lina pazienza infinita i peccati degli uomini ; peccati 
però , che egli detesta infinitamente , come opposù 
alla Legge suprema , ed eterna , ed alla .saò^à di 
Dio ; peccati , che potrebbe punire io un momento, 
e con una estrema facilità, perché egli è 1’ Onni- 
possente: e frattanto aspetta, «e soffre il mondo im- 
merso nei. disordini, o nell’ errore , o nell'eresia, 
o nello scisma, o nel paganesimo, o nelle profa- 
nazioni delle cose sante, o negli eccessi dell’ im- 
purità, o nell' amore dei beni terreni : qual pazienzal 
Non vi è, se non un Dio offeso , cioè una bontà , 
ed una misericordia infinita, che possa sopportare 
tanti oltraggi , quando ha il potere , e tutto il di- 
ritto di punire i peccati. Egli è paziente,. e com- 
passionevole a rtguardo anche dei più gran peccatori, 
e lo è insieme a riguardo dei Giusti , dei quali 
sopporta i difetti giornalteri, le imperfezioni, gli 
.«muri bimarrì, i capricc), le tenerezze, le indi- 
vozioqi , e molte altre miserie. Tutte queste cose la 
havàpffeite.imi suoi DUixpoli, quando viveva con 
loro in questa terra. ^ Qual compassione non ayea 
per quei popoli, che vedeva come pecorelle lan- 
guenti, e smarrite senza Pastore? Ora ci dice, che 
ama più la misericordia del sacrifizio; ora comanda 
.di non isvellere la zizania dal campo della Chiesa, 
ma di aspettare fino al tempo della messe. Final- 
^mente la sua pazienza si manifesta, dice V Apo- 
stolo., .a riguardo di quelli, che periscono , di quei 
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vasi di Bollerà preparati per la perdizione, che 
non punisce per l’ ordinario , se non dopo aver eser- 
eitata verso di loro una lunga pazienza. In questa 
maniera debbonsi regolare i Pastori , ed i Direttori, 
come fedeli Ministri di Dio , rendendosi commende- 
voli in tutte le cose per mezzo di una pazienza 
grande (z) verso tutto il mondo , verso i più graa 
peccatori, e verso le anime ancora deboli, ed im- 
perfette. Qualche volta si vuole la conversione dei 
peccatori, e l'emenda degl’ imperfetti con troppa im- 
pazienza : non si lascia operare abbastanza la gra- 
zia nelle anime. Iddio ha i suoi momenti , che bi- 
sogna aspettare in pace, e, col pregare mdlto. 

< D. Quali sono i doveri delle pecorelle ‘rapporto 
a Gesù Cristo loro Pastore ? . . . . i 

R. Prima di rispondere, bisogna supporre, ché 
quelli, che portano il nome di Cristiani, e di Cat>^ 
telici, e che vivono insieme col gregge visibile di 
Gesù Cristo , non sono" già tutti sue vere pecorelle; 
ve ne sono molti , che ne hanno la pelle , e T este- 
riore , e che sono al di dentro lupi rapaci. Al pre- 
sente noi non li conosciamo; ma nell’ altimo giorno, 
in cui Gesù Cristo Pastore farà la separazione dei 
capri dalle pecorelle , ^ porrà le pecorelle ’ alla sui 
destra, ed i capri alla' sua sinistra; e collocherà le 
pecorelle’ neH’ eterno suo ovile , tàlmenté che non vi 
sarà più , se non un solo Pastore, ed un 'sol gregge 
di pecore elette; allora conosceremo quali .saranno 
state " le vere pecorelle di Gesù Cristo , é' quelle , 
che non ne avranno avuto , se non il solo nome. 
Allora si conosceranno gl' ipocriti,' che si 'santnn& 
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rivestiti delle vestì straniere, come dice un Profeta, 
che. non avranno avute, se non l'esterno della Re- 
ligione,) che si saranno accostati ai Sacramenti, 
ed avranno assistito alle adunante dei Fedeli, ma 
che non appartenevano a Gesù Cristo come sue vere 
pecorelle , e che non adempivano ai loro obblighi 
verso il loro Pastore. Conosciamo bene questi do- 
veri , affinchè possiamo essere vere pecorelle. Que- 
sti obblighi si possono ridurre a quattro, i. Ler pe- 
corelle 'debbono riconoscere il loro Pastore, 2 . ascol- 
tare la sua voce, 3. seguirlo', 4- soffrire con pa- 
zienza, e con dolcezza. 

1 .’ Debbono conoscere Gesù Cristo loro Pastore 
nella sua qualità di Salvatore , poiché (kbbono cre- 
dere ixi lui per • essere salvate , non potendo alcuno 
ottenere la remissione dei propr) peccati , nè la sa- 
lute eterna , se non per mezzo della Fede in questo 
Divino Redentore. 1 deboli, e' 'gl' infermi lo debbono 
riconoscere come loro Medico , il qtiale solo può 
guarirli ; quelli , che si avanzano , . e che cammi- 
nano per la strada del Cielo , lo debbono ricono- 
scere per loro guida, da cui debbono essere diretti 
per non ismarrirsi : qitelli , che sono tentati , come 
il loro appoggio , e la loro forza nei combattimenti, 
che hanno da sostenere ; e quelli , che sono già 
forti , e perfetti , lo debbono riconoscere come 
-quello, che è tutta la loro santità, e. tutta la loro 
perfezione. Ove potremo noi ricercare, il rimedio a 
tutti i nostri mali , se non in quello , che voile es- 
sere tutto per noi ? Potremmo noi vivere fuori idi 
quello , ohe è la vita , e che è pieno di grazia , e 
di verità? Questo )ia fatto dire a S. Ambrogio 
queste parole così consolanti / » se de.siderate di gua- 
H rire dalle vostre ferite, egli è il Medico; se ar^ 
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dete per )a febbre delle voitre passiooi, egli h 
H la fontana dell’ acqua vivsr; se siete oppressi dal 
» pesante carico dei vostri peccati, egli è la giu- 
w stizia , e la santità; se avete bisogno di aiuto, egli 
» è la forza; se temete la morte, egli è la vita; 
•t se desiderate il Cielo , egfi è la strada ; se odiate 
» le tenebre , egli è la luce ; se ricercate il notri- 
M mento , egli è il pane vìvo sceso dal Cielo.' w (i^ 
Cosa .può mancare ad un’anima, la quale riirovii 
tutti questi gran vantaggi nella. cognizione di Gesit 
Cristo ? Bisogna , che questa cognizione non sta 'Ste> 
rile. Le pecorelle debbono conoscere Gesù Cristo.', 
come Io conosce il Padre suo : ora siccome il Pa- 
dre nel , conoscere il suo Figliuolo lo ama , e ripone 
•in esso tutte le sue care tdelizie, nella stessa maniera 
le pecorelle conoscere debbono Gesò • Cristo , ed 
amarlo , cercando di piacergli in tutte le cose , ed 
.in tutta la loro condotta : imperciocebè chi dice di 
conoscere .Gesù Cristo , e non > osserva poi i suoi 
Comandamenti, è un mentitore. Non ci compiac- 
•ciamo adunque di una vana cognizione di Gesù 
Crìsto, delle sue* grandezze, e della profondità dei 
suoi Mister), se non corrispondiamo poi alla nostra 
Fede celle nostre opere, e con una vita uniforme 
alle sue sante, massime. Non si conosce, come si 
conviene quando si confessa solamente coUa lingua, 
<e si nega col cuore, e colle opere. 

< . t. Lo pecorelle ascoltare debbano con un'umile 
sommissione, e jcotf un cuor docile la' voce del loro 
/.Pastore. Gesù Cristo parla loro per mezzo di tutto 
ciò, che si fa nel monda,, per mezzo di tutte le 

" ■ '■! ■ 

(i) S. Ambrps. lib. lU. de Virginitat. csp. i6. 17. ■ 
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creature , ~ e per mezzo di 'lutti ì diversi accidenti , 
che accadono in questa tetra. Ma molto più parla 
loro nelle Scrittore, nei Concilj,<e negli Scritti dei 
Santi ; paria 'loro per mezzo della Chiesa , che è la 
depositaria delle sue. volontà-, l' interprete della sua 
parola, e l’ organo, per mezzo del quale Iddio si 
spiega. Le pecorelle di questo Divino Pastore vi* 
vendo sempre appresso di lui , e conversando spesso 
con lui distinguono la sua voce da quella del ladro, 
e del mercenario. Le sue parole sono parole di vita 
eterna , che non ispirano , se non l’ amore dm beni 
eterni, e il- disprezzo dei beni passeggieri , è clm 
producono nel cuoie la confidenza, la pace, la gioja, 
e r umiltà.- Questo Pastore parla al cuore delle sue 
pecorelle ■ nella solitudine principalmente , e nel de- 
serto; ed una -sola delb sue parole detta al cuore 
vai più di tutti i discorsi degli uomini, per quanto 
' santi , ed eloquenti essi siano : . la voce di questo 
^Pastore, e di questo Sposo solleva l' anima da lotti, 
i suoi affanni: subito che. mi ha parlato il mio di- 
, letto t mi sono trovata in un gran trasporto digiojcp 
il mio cuore si i tutto cambiato , diceva la Sposa 
. nella Cantica^ Parlate , o Pastore delle nostre anitie, 
.si parlate al nostro cuore; non ci parli più il mondo, 
e non ci venga a raccontare più i suoi sogni; si 
tacciano le creature tutte , purché ci parliate Voi. ■ 

3. Non basti per una pecorella V ascoltare la voce 
idei suo Pastore, deve ancora seguirlo, camminare 
$su.|e sue tracce, imitare le sue virtù, ed entrare 
nei. suoi sentimenti, e nelle sue disposizioni. Devo 
seguirlo con fedeltà, con aom missione , con corag- 
gio, e con perseveranza; con fedeltà, col non re- 
sistere alla sua grazia, e col non mancare giammai 
ad alcuna cosa di tatto ciò, che può richiedere da 


Digilized by Coogle 



lo6 IL Pah. G. C. Past.^ e Diret. dei Fed. 
lei : con sommissione, per non' ragionare su la con- 
dotta , che questo Divin Pastore vorrà tenere so- 
pra t di lei , per quanto sembri penosa alla natura , 
ed al suo amore proprio : con coraggio , per non 
disgustarsi per cagione di tutte le pene, e delle dif- 
ficoltà , che potrebbe incontrare sotto la condotta del 
suo Pastore : con perseveranza , per non fermarsi 
giammai, nè discostarsi in alcuna maniera. dalla 
strada , per cui • il Pastore vorrà condurla. Gesù 
Cristo ha promessa -la corona alla perseveranza. 

4 . £’ ancora ' un. dovere per le pecorelle di Gesù 
Cristo di soffrire con pazienza , e dolcezza ; di non 
resistere coll’ ira , e coll’ odio ai cattivi , ma di vin- 
cerli col volere, e col far loro del bene; di soppor- 
tare tutti i cattivi trattamenti senza mormorare , e 
senza lamentarsi ; di riguardarsi come pecorelle de- 
stinate al macello , che si lasciano condurre<*Kenza 
alcuna resistenza. Cosi hanno fatto i Martiri. Si sono 
veduti andare .alla morte, e soffrire i più crudeli 
tormenti con una pazienza, e con una dolcezza, 
che sorprendevano i loro stesti persecutori ; questo 
si è il grande esempio dt pazienza , che ti .ha dato 
Gesù Cristo nostro Pastore: egli fu condotto alla 
Croce, ed al Calvario, come>si cònduce una peco- 
rella al macello, non apri la bocca quale agnello, 
che se ne sta muto fra le mani di quello , che lo 
spoglia della sua lana. Il vero earatlere della peco- 
rella si è la dolcezza, la semplicità, e la bontà 
verso tutte le persone, ma sopra il tutto ver^ di 
quelle, che la fanno soffrire. I veri Cristiani con- 
cepiti nel seno della misericordia, e delia carità di 
Gesù Cristo, lontani dall’ irritare i loro nemici, ed 
i loro persecutori, hanno anzi per loro viscere di 
misericordia , e di bontà ; lontani dal volersi vendl- 
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care , arrivano per fino a starsene senza difesa come 
agnelli mansueti : non hanno da opporre alla bar- 
barie , ed alla crudeltà dei loro nemici se non la pa- 
zienza , e la dolcezza. 

D. Qual ò lo stato delle -anime , che non sono 
condotte da Gesù Cristo , il i/ero Pastore ? 

U. Non vi è cosa più spaventevole , nè più de- 
plorabile, quanto lo stato delle anime, che non 
sono dirette da Gesù. Cristo. Siccome non hanno 
altra guida , che le loro tegolate passioni , o qual- 
che cieco Direttore , che le favorisca , e che auto- 
rizzi i loro falsi passi , vanne di abisso in abisso , 
da un precipizio in un altro, da un peccato all’ al- 
tro : i nuovi oggetti, che si presentano’ alle loro 
passioni^ le rendono ancora più ardenti nel correr 
loro dietro ; e con questo mezzo accrescono le te- 
nebre del loro spirito , e la corruzione del loro cuore. 
Se qualche volta sembra , che ritornino a Gesù 
Cristo , non è questo , se non un ritorno apparente, 
che ne le allontana ancora di più. Noi veggiamo Io 
stato deplorabile di queste persone in quella folla di 
Ebrei, che si attrassero la compassione del Salva- 
tore, perchè erano languenti, coricati per terra, e 
dispersi come le pecorelle , che non hanno pa- 
store. Tale è 1 ’ infelice stato dei mondani ; sono de- 
boli, ed attaccati da diverse passioni, che li con- 
ducono alia morte eterna : sono languidi , giacché 
non ritrovano riposo in alcuna cosa del mondo : 
giacciono coricati per terra, perchè tutti i loro pen- 
sieri , e tutti i loro affetti sono terreni ; sono dispersi 
io mezzo alle adunanze del mondo , erranti , e va- 
gabondi da ogni parte senza sapere ove vanno 
esposti al demonio , ed in preda a tutte le loro pas- 
sioni , che come altrettante bestie feroci li divorano^ 
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I«'ambiziope li ioaalza per precipiratli ; il timore li 
abbatte; l' avarizia li rende fastidiosi; la perdita di 
qualche piccolo bene li mette in disperazione ; la 
voluttà li rende inquieti ; la malinconia li rende in* 
soffrìbili a loro stessi, ed agli altri; l’invidia con- 
tinuamente li strugge ; la collera li rende furiosi ; 
la gioja li pone fuori di loro stessi ; i’ orgoglio fa 
ricercar loro da per tutto la stima , e le lodi degli 
uomini j sdegnosi , ( se loro si . negano , più infelici 
ancora , se loro si danno; empi , lacerati da mille ' 
rimorsi vanno alla morte da disperati , e, cadendo 
per sempre sotto la ..potestà del lupo infernale na 
divengono la preda eterna. Iddio cosi li compiange 
per mezzo di un Profeta. » Le mie pecorelle , dice, 
w sono state disperse in diversi luoghi , e sono di-» 
» venute la preda di tutte le fiere. » (i) 

^ . Ei£vazions A Gbav’ Cristo 

Pastore, e Direttore delle anime. . 

t t V f •• ■ - ‘ ' I ‘ , 

• O Gesù , Pastore , e Vescovo dell’ anima . mia , 
vi adoro sotto quest’ amabìl qualità , che vi ha fatto 
prendere il vostro amore. Ahimè ! quanto sono stato 
infelice per essermi allontanato dalla vostra condotta, 
per seguire , i desideri del mio cuore 1 Sono stato 
ingannato , dalle apparenze di un falso bene, e di 
.un piacere immaginariok Come una pecorella , che 
si perde, ho ascoltata la voce: dello straniero, del 
demonio , e del mondo. Queste • guide cieche mi 
hanno sedotto coi loro discorsi - ingannevoli ; le. ho 

» l ^ l 

(0 Ezech., XIV. 5. • r-; - t.. .. . ina 
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‘seguite e mi ' sono: allontaBato da Voi , • in cui 
«vrei ritrovata la ^ mia pace, la mia felicità , la mia 
vita. In' questo stato infelice mon ritrovandomi più 
sotto la vostra' condotta ho camminato in/ continui 
traviamenti , mi sono veduto in una terra deserta , 
e senza acqua, esposta al furore dei leoni, e dei 
lupi;' qual < disgrazia per me ? Mi hanno questi tro> ■ / 
vato in tale abbandono-, hanno fatto un numero ^in- i 
finito di' ferite alla povera mia •anima, e< l’hanno 
quasi tutta divorata. Voi mi -vedeste < in quest’orrido' 
deserto sotto la crudele schiavitù del leone infernale; 

-e commosso dalla com^ssione per tutti tmiei rnali^ 
veniste a .ricercarmi: èén una bontà , e con >una pa-« 
zièiua infinita. Ma ,* ahimè MI vostro amore 
è limitato a quatta ficatoa. Mi trovaste in un’ esflj^pù 
debolezza, ed incapace dt^potere giammai dare un 
passo per seguirvi e •Vui ìni portaste, e mi por- 
tate ancora su le 'vostre divine spallev tiel> vostro 
spirito, nel vostro cuore, e nelle vostre mani: nd 
vostro spìrito, pér ricordarvi sempre. di me: nel 
vostro cuore , ove mi amate , e mi unite a Voi ; 
nelle vostre mani, ove guarite le mie piaghe, ed 
'ove iecessantemeote V mi •• offerite , all’ Eterno v(Mtro 
Padre. Vi vedo' applicato sempre a farmi del bene. 

Voi vegliate, continuamente sopra di me , per avver- 
tirmi, e per garantirmi dalle insidie del demonio. 

Mi conducete dei fèrtili pascoli , ove- la mia anima 
si nutrisce delle parole di vita eterna,! che escono 
dalla vostra bocca ■ adorabile , della grazia, che le 
date, del vostro Corpo, della vostra Persona me- 
desima, che le comunicate ne! • Sacramento dell’ £u- 
.caristia, e delle acque vive del vostro Spirito, con 
'Cui là dissetate. Finalmente Voi' fate le cose tutte 
ìper le vostre pecorelle. Voi date loro tutto ciò, 


Digitized by Google 



Ilo li. PAR.'Pa^t. , e Dlret. delle anime. ^ 
che siete , e tutto ciò , che avete ; oiana cosa si 
riserba il vostro amore, e sembra , che non abbiate 
giammai dato, nè fatto abbastanza per il vostro 
gregge. Voi mi avete amato fin da tutta l’eternità, 
e mi avete scelto per essere nel numero delle vostre 
pecorelle. Mi avete amato gratuitamente; impercioc». 
chè , ahimè ! cosa avete mai ritrovato in me , se 
non oggetti di odio^ e di vendetta ? Avevate 'Voi 
bisogno di me , o dei miei servìgi , quando ' mi ri- 
cercaste con tanto trasporto ? ' Non eravate sufficiente 
a Voi stesso ? Perchè adunque , o caritatevole Pa- 
store, tanto amore per una vostra pecorella così in- 
grata, come lo sono 8tato>. io ? Ah! Signore, lo 
ve^ pur troppo , Voi solo sapete amare. Deh ! 
l^iP^temi sempre , nutritemi , conducetemi , vegliate 
sempre sopra di me; attaccatemi > a Voi in una ma- 
niera cosi forte, che miuna cosa sia capace di se- 
pararmi da Voi, e -non mi lasciate allontanare giam- 
mai per un sol momento .da Voi < per correre dietro 
ai vani trattenimenti del secolo. Ah \ Pastore .^Di- 
vino , che conoscete tutti i bisogni di- ciascheduna 
delle vostre pecorelle io particolare , ritardate an- 
cora i miei : per questo motivo non posso stancarmi 
di pregarvi con tutto 1’ ardore possibile, a volermil 
rendere attento alla vostra -voce divina , docile ai vo- 
stri ordini , sommesso ai vostri voleri , ed esatto nell* 
ubbidire ai vostri Comandamenti. -Dehl fate, che 
io men vada senza resistenza al luogo del mio sa- 
crifizio; mi lasci condurre, come -un agnello, senza 
mormorare,! e senza lagnarmi, e' soffra in pace, ed 
in silenzio tatti i cattivi trattamenti , che mi si fa- 
ranno provare. Ma riconosco , o Signore , che ho 
bisogno altresì dì* un Pastore visibile , il qualé faccia • 
le veci di Voi medesimo, che siete il Prìnc^:d^ 
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Pastori ; nella vostra misericordia datemene uno , il 
quale sia secondo il vostro cuore , .iormato sopia i 
vostri esempi , ed animato dal vostro Spirito : che 
sia illuminato per .conoscere le verità , le regole del 
Vangelo, e della Chiesa, affinché mi diriga secondo 
queste regole del tutto sante; che non mi lusinghi 
nei mici difetti, mi corregga con for&a,. e con dol- 
cezza , mi sollevi nei miei affanni , mi . incoraggisca 
nella mia tiepidezza , • mi spinga a camminare senza 
fermarmi giammai; e che non sia idi quei .Pastori 
mercenari attaccati al temporale loro interesse , e non 
alla salute delle anime.* Deh ! datemi una guidar la 
quale colla sua dottrina , e coi suoi o^mpj mi mo« 
stri la strada, che deve condurmi al Cielo; che non 
sia di quei ladn,. .cbe> tolgono^ le. anime a Gesà 
Cristo per attaccaràelé.m- lotoistessi;. che le ammaz-< 
zano colla loro falsa dottrina , o oon una molte cam* 
piacenza, o per qtialéhe > umano ‘'flapettò,^o -pet 
ignoranza. Finalmente, o Signore** Gesù, siate 
stesso per tutti i modi il - mio Pastore in • mancanza 
di ogni altro ; deh 1 fate , che io non vi perda giamv 
mai di vista , vi consulti sempre, nella preghiera; 
che distingua sempre la vostra voce da quella dello 
straniero , e dello spirito seduttore. (Questo è il van** 
taggio, che godono le vere pétoteH#.' Ma, ahimè! 
sarò io del numero di quelle vere - pecorelle, che 
saranno eternamente con Voi? O verità per me na- 
scosta , e sconosciuta 1 quanto siete umiliante , e 
quanto è egli giusto di .abbàssarsi . sotto* la possente 
mano di Dio ! Ma quanto è ancora giusto , e degno 
della misericordia , e dell' amore , che Iddio mi ha 
dimostrato, lo sperare, ed il confidare, che io sia 
nel numero di queste pecorelle di Gesù Cristo ! 
£’ questo un Mistero per anche nascosto , e Voi 
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solo, o.mto Dio, si Voi solo conoscete quelli, 
che appartengono. a Voi. Le pecorelle ‘sono adesso 
mischiate, e confuse con i capri, -e coi lupi: ma 
Voi le separerete nell’ ultimo giorno, quando com- 
parirete come un Pastore alla testa del suo gregge, 
che conta le sue pecorelle , le riconosce , rigetta , e 
separa quelle, che non gli appartengono. Allora al- 
lontanerete dalla vostra divina presenza tutti quelli, 
che non porteranno i contrasMgni delle vostre pe- 
corelle ; e , dopo che le avrete così' separate colla 
vostra .voce fulminante, condurrete con Voi le pe- 
corelle vostre, e non vi sarà più, che un solo Pa- 
stoie , un. gregge ,. ed un ovile, ove l’Agnello, ove 
Voi stesso , mio adorabile Gesù , ( imperciocché 
Voi siete il Pastore, e 1’ Agnello ) stando in mezzo 
del Trono servirete ad esse di Pastore, e le con- 
dnrrete alle sorgenti delle acque vive , ove saranno 
. inebriate di doleeme.,>e di elerne consolazioni, Dehl 
.fate, Signore .Gesù , per la vostra gran misericordia, 
jt pei meriti della vostra morte, che io sia nel nu- 
mero di quelle pecorelle, le quali saranno sempre 
tppresso di Voi senza timore di < separarsene • giam- 
mai. Cosi sia. / > 


- CAPITOLÒ . DÈCIMOSESTÒ ‘ ‘ ^ 

il ' : ' 

Di Gesù Cristo Sposo della Chi^ù ^ • 
-e delle anime nostre. 

f' ' ; ' .V ■ . ' 

VJF Bso’ Cristo per dimostrare V anione , e l’ alleanza, 
che ha coAtratta cogli uomini, si paragona ad uno 
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..epoeOf che si unisce alla sua sposa. I roattàmonj^f 
ohe si fanno fra gli uomini! sono una figura ài 
quello, che ha contratto Gesù Cristo colia Chiesa: 
per questo motivo i’ Apostolo dice , che questo Sa~ 
cr amento è grande in Gesù Cristo , e nella Chiesa. (1} 
lO' questo matrimonio tutto spirituale , e tutto dis- 
vino te nostre anime divengono le spose , e Gesù 
Cristo ù lo Sposo; questa è la qualità, che gli 
viene data nelle divine Scrittore in molti luoghi, e 
che ha presa egli stesso.) S. Gioanni , il Precur- 
sore di questo Sposo divino,. che si era acquistata 
una stima cosà grande '.presso il popolo Ebreo, che 
dubitavano , se egli fosse il Messia , dice loro , che 
ai non si riguarda , se non come V amico dello 
aposo ; ma , che quello , ohe ha la sposa , è I9 
sposo, (2) come se avesse voluto dire, che Gesù 
Cristo è quegli , che è venuto per unirsi alla sua 
Chiesa , e per fare con lei un’ alleanza del lutto 
nuova , diversa da quella , che Dio avca contratta 
col popolo antico^ Gesù Cristo medesimo prese que- 
sta qualità di Sposo , quando pigliando Ja difesa dei 
suoi Discepoli contro quelli di S. Gioanni , i quali 
ritrovavano da ridire , perchè i suoi non digiunavano 
come essi , dice -loro , che gli amici dello Sposo 
non devono essere nella tristezza nel tempo, in cui 
lo Sposo era ancora con loro ; ma che , quando sap- 
rebbe stato loro tolto , allora digiunerebbero ; ( 3 ) 
cioè quando Gesù Cristo sarebbe morto , e non 
sarebbe piu con loro. Questi è quello Sposo Divino, 
innanzi al quale .vanno le Vergini per entrare c<»i- 
lui nella sala .delle nozze , e per essergli eternamenio 


(i) Epbes. Y. 3 a. (2) Jean. Ili, 29, . ( 3 ) Math, IX. ra# 
Tom, U. H 
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unite , nt\ Cielo. Noi considererenio Geaù Cristo 
sotto questa amabile qualità di Sposo ‘ io questo Ca<^ 
pitolo y ove vedremo due cose. '.i. Ove Gesù Cristo 
ha contratto questo santo matrimonio : quale è qve* 
sta sposa : in qual maniera , o eoa qual meeao si 
unisce a lei. i. Cosa deve questa sposa al.suo- 
Sposo. Non abbiamo, se non pensieri tutti santi, 
ed idee tutte spirituali; lungi di qui la carne, ed 
il sangue. Tutto vi è divino in questo matrimonio’, 
ove Gesù Cristo si unisce atte anime uottre. > » 

D. In qual maniera Gesù Cristo 'è Evenuto ■ lo 
Sposo della Chiesa? ed ove ha egli contrada V al^ 
ìeaniM , che ha fatta con lei? 

R. Iddio ha voluto e^rnaraente unitisi all’ uemoi 
i suoi peccati, ed i suoi maggiori > disordini non 
g^i han. potuto fare cambiar disegno. I Patriarchi, 
e tutti gli altri Santi dell’antico Testamento haonS 
desiderata questa unione del Verbo ;colia( natura 
umana; e quando la sposa 'domanoa a- Dio’, che 
le dia un bacio colla sua'bocSk, - dia -dimostra 
con queste espressioni il 'desiderio , Che ha , che il 
Verbo , il quale è la parola eterna deh Padre , ss 
unisca a lei. Tutta la legge, e tulio ciò, che ella 
ha avuto di più grande, seno . stati come i gran 
preparativi di queste noaze e di 'questo santo ma- 
trimonio, che iddio .voleva fare cogli uomini. X 
Profeti promettevano agli uomini questo Sposo. ce-> 
leste; ‘parlavano della sua bellezza, della sua gran- 
dezza, delle 'sue ricchezze, e digiuni i vaatagg},- 
che doveva apportare al mondo. Fibaimente è venuto, 
dice S. Gioanoi, quando il Verbo , che era in -Dìrv 


(i) Cantic. 1. Il ’ 
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M è fatto carne, éd allora Iddìo si à unito agli 
uomini. O ammirabile alleanza ! in cui il Figlio ri-r 
manendo sempre Dio, e conservando tutte le sue 
grandezze , e tour i suoi divini attributi si unisce 
all’uomo, e diviene uomo egli stesso; e l’ uomp 
conservando la natura dell' uomo è fatto partecipe 
delia natura divina; alleanza cosi grande, che Dio, 
e l’uomo sono due in una sola carne, ed in un« 
sola persona ; alleanza eterna , poiché Iddio sarà eter- 
namente unito all'uomo, e l'uomo, sarà in eterno 
unito a Dio , senza che questo matrimonio possg 
sciogliersi giammai l < , ', 

Il seno della Santissima Vergine è stato come il 
letto nuziale, ove il Figliuolo unico del Padre si 
è unito alla natura umana. 11 Figliuol di Dio è 
entrato in questo santuario, e^si è fatto uomo, 
àlHnché l’uomo divenisse Diq. Gesù Cristo ancqc 
sulla Croce ha consumata questa ' alleanza, ,• clm 
avea fatta cogli uomini , quando il suo Costato fu 
aperto da una lancia , e ne usci il sangue , e l’ acqutt- 
Èva creata d’ una costa di Adamo, e divenuta sua 
sposa fu la figura della Chiesa, m Adamo, dice S. 

Agostino, (t) è preso da un profondo sonno.. 
Il aifinchè Èva abbia la sua origine da lui, Gesù 
M Cristo si addormenta sopra la Croce col sonno 
w della morte, aifincbè sia formata la Chiesa, 
w che è la seconda Èva. Quando -Adamo è addor- 
M meotato , Iddio cava un osso dal suo costato; per 
M formarne la prima donna ; nell’ istessa maniera , 
» quando Gesù Cristo è oppresso dalla morte fi- 
'gurata da questo sonno del primo uomo, gli »i 


^ I II ^ 

fi) Aug. io Ptalm. XI. a. io. 
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w apre il Costato eoo ana lancia , afRnchè 1' acquà> 
ed il Sangue, che ne escono, formino i Sacra- 
mentì , che dovevano santificare la sua Chiesa , 
t> e farla sua sposa. Queste parole di' S. Ago» 
stino ci dimostrano chiaramente , che la Chiesa 
è nel tempo medesimo e figlia , e sposa di Gesà 
Cristo ; e, quando questo Divin Salvatore si risve» 
glìò per mezzo della sua Risurrezione; allora disse 
ciò , che Adamo dòpo il sito misterioso -sonno 
avea detto ad Èva: Voi siete V osso delle mie ossaf 
e la carne della mia carne . ^i) Nel Sacramento 
del Battesimo ancora Gesù Cristo sì unisce a eia» 
acuna parte della sua Chiesa : allora la nostra anima 
è divenuta la sposa di Gesù Cristo ; dopo di essere 
stata purificata coll' acqua , ove è lavata , e colla 
parola di vita. ( 2 ) In questo Sacramento si fa come 
un contratto, ed una promessa reciproca fra Gesù 
Cristo", ed il Cristiano, che è battezzato; allora ci 
obblighiamo con una promessa solenne di rinunziare 
al demonio , al peccato , ed a tutto ciò , che è del 
mondo, e 'di attaccarci a Gesù Cristo; e questo 
Divin Salvatore si obbliga a noi col darci la grazia, 
la fede , e le altre virtù , promettendoci ancora mag» 
gìori beni nel Cièlo. In questo Sacramento gli giu- 
riamo una fedeltà inviolabile, e rispettivamente ei et 
promette di esserci fedele, e di non abbandonarci 
giammai , se non siamo i primi «oi ad abbandonarlo. 

D. Qual è la sposa di Gesù Cristo ? Di quali 
popoli è ella formata ? ' > 

- R. La Santa Chiesa è la sposa dì Gesù Cristo 
formata del popolo Ebreo, e del popolo Gentile , 


(0 Oenes II. a 3 . - (2) Epbes. V. 26. 
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cioè d* un' infinità di uomini , che Dio ha tolti alla 
Potenze delle tenebre , per farne la sua sposa. Gesù 
Cristo per un giudizio quanto terribile , altrettanto 
incomprensibile ripudiò la Nazione Ebrea, la quale 
non volle venire al festino delle nozze. (Questo po- 
polo era stato invitato il primo , ma l’ amore delle 
cose della terra , e 1’ orgogliosa confidenza in se me- 
desimo gl’ impedì di corrispondere alla sua voca- 
zione; non volle credere in Gesù Cristo, nè ricono- 
scerlo per il vero Sposo , che veniva a fare una 
nuova alleanza , e sostituirla hlla prima : e perchè 
non volle avere parte a questa seconda, Iddio gli 
diede il libello di ripudio , che porta per tutta la 
terra, ove egli è disperso. Questo libello viene indi- 
cato nelle divine Scritture , che predicono il suo 
divorzio , e la sua riprovazione , e la ragione , per 
cui è stato escluso dal festino delle nozze; esclu- 
sione , che si è meritata , per npn aver voluto rico- 
noscere Gesù Cristo per il vero Sposo. Questo Di- 
vio Salvatore ha abbandonato questo popolo ingrato, 
e si è unito ai Gentili secondo la predizione fattane 
da Osea : Io chiamerò la mia diletta quella , che 
non aveva amata , e sarà V oggetto della mia mi- 
sericordia quella , alla ^quale non aveva fatta mise- 
ricordia. (1) Questo era stato figurato dal matrimo- 
nio di Mosè , il quale aveva sposata una donna 
deir Etiopia , la di cui nerezza figurava i peccati 
dei Gentili immersi nell’ Idolatria , ed io tutte le 
sorta di peccati ; ed ancora dal matrimonio del Pro- 
feta Osea , il quale sposò una donna di cattiva vita, 
e che ritirò dal disordine collo sposarla, come Id- 


(i) Osee li. 24» et Ròm. IX. aS* 
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8io gli aveva comandato. Chi lò avrebbe giammài 
pensato , che Dio avesse' a scegUere un popolo tanto 
fontano da lui , e cosi corrotto per farne la sua 
sposa? Frattanto lo ha fatto per un eccesso della 
sua misericordia , e del suo amore. 

' Che se vogliamo conoscere questa bontà di Gesù 
Cristo, abbiamo a considerare lo stato , in cui si 
ritrovavano i Gentili avanti , che fossero • innalzati a 
questa augusta qualità di sua sposa. S. Agostino ci 
dice, che prima della vocazione al Cristianesimo- gli 
rìomini avevano tre gran difetti; erano schiavi, e 
di un’orribile deformità, e di un'eccessiva povertà. 
Gesù Cristo hà ritrovati in. questo deplorabile stato 
i suoi popoli , dai quali voleva formare la sua Chiesa, 
• noi in particolare. 

Noi eravamo schiavi del demonio , dell’ amore 
del mondo , e delle nostre passioni ; ci eravamo 
venduti al peccato, ed essendo divenuti suoi schiavi,, 
lo ubbidivamo come nostro padrone; tale era la no- 
stra schiavitù. 

Eravamo orribilmente deformi agli occhj di Dio} 
qerrotti nello spirito, nel cuore, e nelle nostre azioni; 
netto spirito, mediante l’errore, e l’idolatria ; nel 
cuore, per le indirmzioni le più vergognose; e nelle 
azioni , mediante uno spaventevole sregolamento ; non 
avevamo più quella primiera bellezza , che ci aveva 
data Iddio nel crearci. 

Finalmente eravamo estremamente poveri , misera- 
bili, senza grazia, senr.a Gesù Cristo, non avendo 
alcuna parte alte promesse ; stranieri in riguardo 
delle alleanze divine , lontani dalla strada di Dio , 
privi di tutti ì beni spirituali; in somma simili , 
anzi peggiori assai di un povero mendico , il quale 
non ha altro, se non che alcuni straccj, dai qi;al i 
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viene per metà ricoperto. Tale si era il nostro stato,' 
prima che Gesù Cristo ci avesse uniti a lui. Ma 
questo Dio di bontà , sempre ricco io misericordia, 
non ci ha lasciati in questo stato: vediamo ciò, 
che ha fatto. 

Siccome vi era, dice S. Agostino, una grandis- 
sima sproporzione fra Gesù Cristo , e 'gli uomini in 
dignità , in bellezza , ed in ricchezze , Gesù Cristo 
ci ha ritirati dalla vergognosa schiavitù del peccato, 
e del demonio , e ci ha resi liberi colla libertà di 
figliuoli di Dio : lo non vi chiamerò più servi , 

dice Gesù Cristo, ^1) ma vi ho chiamati miei amici, 
perchè vi ho fatto conoscere tutto ciò , che ho im- 
parato dal Padre mio. Noi slamo stati liberati dalla 
schiavitù del demonio col Sangue prezioso dell’ 
Agnello senza macchia. Perchè la Chiesa ne’ suoi 
membri era brutta , e deforme , Gesù Cristo per 
renderla bella agli occhj suoi , 1’ ha lavata nel suo 
Sangue , e l’ ha purificata nel Battesimo dell' acqua 
per mezzo della parola di vita , per farla comparire 
innanzi <a lui piena di gloria , senza macchia , senza 
ruga , senza difetto alcuno per renderla santa , ed 
irreprensibile. (2) Gesù Cristo commosso dalla po- 
vertà di quella, che esser doveva^ la sua sposa, l’ha 
dotata egli stesso , l’ ha arricchita dei suoi propr j 
doni; l’ha rivestita dei suoi meriti, le ha dato 
quello, che ricevuto aveva dall’Eterno suo Padre, 
e le ha comunicate tutte le sorta di grazie spirituali. 
S. Paolo diceva ai Gentili , che erano entrati nella 
Chiesa : Voi siete stati arricchiti in Gesù Cristo di 
tutte le sorta di beni , di tutti i doni della parola, 


(0 Joan. XV. i 5 . (2) Ephes, V. 2^. 27. 
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120 II. Par. G, C. Sposo della Chiesa, 
e deila scienza .... talmente , che non vi mencet 
alcun dono, (i) ‘ ■ 

« Ma eotriamo ancora più avanti neUa eonsidenisotte 
di tutti i *beni , e di tutti i vantaggj , che ta Clrie- 
sa, cioè i Cristiani ricevono da Gesù Cristo ‘ loro* ' 
Sposo: sono questi così grandi, che sembrano in-- 
comprensìbili affatto allo spirito umano > ed incre* 
dibili alla ragione ; la sola fede ee li può. discuo*' 
prire , e farceli credere. - > 

1. Chiesa, o le anime fedeli, che sono 'le 
spose di Gesù Cristo,' entrano in tutti i diritti del 
loro Sposo, perchè sono un’istessa cosa con lui se- 
condo questa gran parola dell’Apostolo, che, chi 
' si attacca al Sipiore , è un medesimo spirito con 
lui ; e quest’ altra : essendo due non sono , se non 
in' una solo carne t (2) talmente , che fra Gesù 
Cristo , e le sue spose vi è particolare comunicazione 
di beni , di grandezze , 'di- umiliazieni , e patimenti ; 
esse sono chiamate col nome di Gesù Cristo ; portano 
le sue armi , e le sue qualità : nella stessa maniera-» 
che, quando una fanciulla di bassa condizione sposa un • 
uomo di qualità , ella è chiamata col nome del suo 
sposo , e ne ha la dignità ; se egli è Re , essa di- 
viene Regina , entra in tutti i suoi diritti , ed in - 
tutti i suoi ben!;., così noi -siamo chiamati- Cristiani 
dal nome di Gesù Cristo : le rM>stre arc(ki sono, come 
quelle nel nostro Sposo , la croce , ed il vangelo : 
diveniamo Re,. Sacerdoti, vittime, figliuoli di Di© 
con lui. Che se abbiamo parte alle sue grandezze , 
l'abbiamo ancora alle sue umiKazioni, al|a sua pc^ 


(i) I. Corintb. I. 5 . 7. 

j.2> I-. Corintb. 6. 16. et Ephes. V. 3 ». 
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vertà , ed at suoi patimenti; il^overe, e rinclina> 
zione di una sposa fedele si è il seguire la sorte 
del suo sposo. 

a. Per mezzo della qualità di sposa di Gesù Cri- 
>sto diveniamo , dice 1' Apostolo , (i) la carne della 
sua carne , e V osso delle sue omo ; perchè slamo 
nati da lui stesso , dal suo seno , dai suoi meriti , 
dai suoi patimenti, per essergli uniti come sue~ spose; 
e con questo mezzo non facciamo , se non un solo 
con Gesù Cristo , come si è già detto sopra mol- 
tissime volte : unione rappresentata dal Sacramento 
del matrimonio. Questo ci insegna l’Apostolo , al- 
lorché dice , che questo Sacramento è grande- in 
Gesù Cristo , e nella Chiesa. (|a) In fatti qual cosa 
di più grande , giacche questo è un’ immagine dell’ 
alleanza di Dio cogli uomini ? alleanza santa , in 
virtù della quale Gesù Cristo ha, e ritiene piena- 
mente tutti i diritti sopra il nostro corpo , sopra la. 
nostra anima, sopra i nostri beni; onde noi non pos- 
siamo servirci di noi stessi diversamente dalla sua 
volontà ^ senza commettere un’ infedeltà orribile. Ma 
ancora, mediante una mirabile corrispondenza', e per 
un effetto dell’ amore infinito di Gesù Cristo , que- 
sto Divin Salvatore sembra per altra parte ceder 
tutti i suoi diritti alle sue spose; dà loro il diritto 
sopra il suo Corpo adorabile nell' Eucaristia , e so- 
pra tutti i suoi beni , la sua grazia , il suo spi- 
' rito, le sue 'virtù, ed i suoi meriti; fa loro parte 
del suol segreti : e questo si può vedere nel sacro 
libro dei Cantici ,’ che contiene le espressioni le più 
vive, e le più tenere dell’ amore di Gesù Cristo 


(i) Ephes. Y. 36. ( 2 ) Ephes. V. 3o. 
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.laa IT. Pab., C^x..5po*o della Chiesa, 
per le sue spose dell’ amor della Chiesa ' per 
Gesù Cristo. = . > 

D Quali sono le cose , di cui si serve Gesù, 
Cristo per formare questa divina alleanza colla 
sua Chiesa , e colle anime nostre ? 

R. Gesù Cristo, per contrarre questo matrimonio 
spirituale colla sua Chiesa , e colle nostre anime , 
si serve della sua parola , del suo Sangue , -del suo 
Spirito , e dei Sacramenti , ma sopra di ogni altro 
di quello dell’ Eucaristia. 

I. Gesù Cristo si serve del ministero della sua 
divina parola, della sua legge, e dei suoi precetti. 
Gli Apostoli , che predicarono il Vangelo , sono 
stati come gli ambasciatori , ed i mediatori di Gesù 
Cristo per far conoscere ai Gentili il disegno , che 
aveva di unirsi a loro , e che li chiamava alle sue 
nozze ; eglino domandarono il consenso di questa 
-/posa. I Gentili crederono alla parola , che veniva 
loro annunziata ; riceverono il Vangelo , il quale è 
alato come il contratto di queste nozze spirituali. In 
questo Vangelo si vede ciò , che Gesù Cristo ri- 
chiede dalla sua sposa, qiòf che le dà , e le pro- 
mette, a qual cosa si obbliga verso di lei , ed a qual 
^'osa si obbliga essa verso di lui.. 1 Predicatori , ed 
,) Pastori esercitano ancora l’ uffizio d| a°>bfasciatori 
^erso i peccatori, quando annunziano loro le verità 
«lante del Vangelo , li sollecitano di riunirsi a Gesù 
Cristo , ed amministrano loro i Sacramenti , ed il 
, Mgnore rinnova , e compisce questa alleanza . coll’ 
imprimere la sua legge nel cuore' di quelli, che si 
, ronvertono , secondo la promessa, che Dio ne aveva 
fatta in Geremia , e che si riporta da S. Paolo : 
Kccovi l’alleanza, clip farò colla casa d Isdraello'l 
imprimerò le mie le^gi nel loro spirito, e le seri- 
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vero nel loro cuore ^ io sarò il loro Dio , ed essi 
saranno il mìo popolo, (i) 

2 . Gesù Cristo si serve del proprio suo- Sangue 
per unirsi a noi; questo ò chiamato il Sangue della 
nuova , ed eterna alleanza. Mosè era stato il Mini<- 
stro dell' antica alleanza , che Dio . aveva fatta col 
suo popolo , e che era stata sigillata col sangue 
degli atiinlali ; ma la nuova vien sigillata col San- 
gue di Gesù Cristo , l’ Agnello senza macchia ; noi 
siamo lavati da questo Sangue prezioso nei Sacra- 
menti , dei quali i Sacerdoti sono i Ministri. 

- 3. Gesù Cristo ha dato il suo Spirito alla sua 
Chiesa non solamente per essere la caparra > ed il 
pegno della promessa , che le aveva fatta di pren* 
derla per sua spo^a ; ma per essere ancora il vin- 
colo della carità , che doveva unirli insieme. Lo 
Spirito Santo è l’ amore sostanziale del Padre » e 
del Figliuolo; la Chiesa ha ricevuto questo Spirito^ 
e lo abbiamo .ricevuto noi stessi , come un dono 
prezioso , mediante il quale siamo uniti a Gesù Cri-; 
sto come al nostro Capo , ed allo Sposo delle anime 
nostre. ' 

4. Per lo stabilimento di questa anione divina 
Gesù Cristo si serve dei Sacramenti , ma sopra di 
ogni altro si serve dell’augustissimo Sacramento del 
suo Corpo, che noi riceviamo nell’Eucaristia, <|ve 
si fa una santa unione dell’ anima nostra coll’ anima 
di Gesù Cristo , e della sua Divinità colla nostr» 
umanità : il che vien figurato dal vino , e dall' 
acqua , che sono mischiati nel calice , che si oihre 
all’ altare ; I’ acqua ci significa la nostra umanità »' 


Ci) Hsebr. Vili. io. 
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124 II. Par. G. C. Sposo della Chiesa, 
debole, e senza gusto per se medesima per le cose 
di Dìo ; ed il vino ci signiiìca la divinità , e la 
forza della grazia di Gesù Cristo, che si è unito 
alla nostra natura. Questa unione è figurata ancora 
dal pane , che si consacra nel santo Sacrifizio , che 
è composto di più granelli , e che diviene il Corpo 
di Gesù Cristo per mezzo della consacrazione : pa- 
rimente partecipando noi a questo Sacramento del 
Corpo di Gesù Cristo non siam più , che un solo 
con Gesù Cristo , non facendo , se non un solo 
corpo con lui , come lo sposo , e la sposa non sono 
più, se non un solo in virtù del Sacramento del 
Matrimonio. Si può vedere un’unione più santa, e 
più grande ? 

D. Questa unione , che ha contratta Gesù Cristo 
colla sua Chiesa , durerà ella per sempre ? 

Pi. Questa alleanza durerà in eterno , secondo la 
promessa fattane da Dio per mezzo di un Profeta'; 
Io vi farò per sempre mia sposa : vi farò mia sposa 
per la giustizia , e per il giudizio , per la compas- 
sione , e per la misericordia ; vi farò mia sposa nella 
Fede, (i) Consideriamo tutte queste parole , che ci 
dimostrano ciò , che Gesù Cristo ha fatto per la 
sua Chiesa. 

1 . Iddio promette di fare un’ eterna alleanza colla 
Chiesa, cioè, che questo santo, e divino matrimo- 
nio non potrà rompersi giammai nè per la morte , 
nè per alcun’ altra cagione, poiché Gesù Cristo non 
morirà giammai , e la Chiesa sussisterà in eterno. , 
malgrado tutti gli sforzi de’ suoi nemici. Nè le per- 
secuzioni, nè l’ eresie, nè la caduta, o l’infedeltà 


(i) Osce li. 10. 20. 
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di alcuni dei suoi Pastori, e dei suoi lìgltuoli sa- 
ranno capaci di separarla dal suo Sposo ; gli starà 
sempre unita per mezzo delia sua Fede , e del suo 
amore ; e il suo Sposo le sarà sempre unito , me- 
diante la continua sua protezione , e la presenza 
dei suo Spirito, il quale la dirige , e la governa 
su la terra , e se la riunirà a se nell’ eternità. 

X. Questa è un'alleanza di giustizia, perchè Gesù 
Cristo non si unisce a lei , se non dopo di averla 
giustifièata coUa sua grazia , ed egli stesso diviene 
ja sua giustizia , la sua santificazione , e la sua 
gloria nell'eternità. 

*3. 'Gesù Cristo ha fatta colla sua sposa un'al- 
leanza di giudizio , perchè non si è unito ai Gen- 
tili , se non dopo di avere esercitato un giudizio 
terribile sopra il popolo Ebreo da lui abbandonato: 
popolo , che porta per tutta la terra , ove va ra-; 
mingo, gli effetti di questo giudizio. 

. 4> Gesù Cristo ha fatta un' alleanza di compas- 

sione , é di misericordia colla sua Chiesa , perchè è 
stato commosso dalla compassione del miserabile 
stato dei Gentili; e per un puro effetto della sua 
misericordia del tutto gratuita gli ha innalzati sino 
alla qualità di sua sposa. 

. •< 5. Gesù Cristo ha promesso di fare la Chiesa 
sua sposa per la fe^e\ ovvero con una fedeltà in- 
violabile , perchè non mancherà giammai di darle 
ciò, che le ha promesso, sempre 1’ amerà , e .sarà 
l’oggetto eterno delle sue compiacenze. ìNon è poi 
r istesso di tutte le anime , che Gesù Cristo ha 
fatte sue spose nel Battesimo. Qualche volta , anzi 
molte volte pur troppo accade, che divengano spose 
infedeli, e adultere, che abbaodonarto il loro Sp'^so 
per attaccarsi al mondo» ed alle creature, dando 
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1 1€ II. Pah. G. C. Sposo della Chiesa , 
hà esse il loro cuore , e sacrificaodo loro il còrpo» 
e le azioni , che legittimamente , ed unicamente si 
debbono a Gesù Cristo. Il che fa dire a S. Gia->* 
corno , che queste sono anime adultere separate dà 
Gesù Cristo , e nemiche di Dio. Non hanno piik 
alcun diritto sopra questo ' ditino Sposo ; portano 
nella loro coscienza il motivo . dd loro rifiuto , vi 
sono scritti i loro peccati ; e , quando persistano 
nel peccato, le promesse del loro Battesimo saranno 
una testimonianza* autentica della loro infedeltà , al^ 
lorchè compariranno innanzi al Giudice dei vivi , 
e dei morti. Qual disgrazia per queste povere anime! 
Saranno queste separate per sempre da > Gèàù Cri- 
sto; vi sarà fra questo divino Sposo , ed* esse un 
eterno divorzio, che sarà loro pronunziato con que*^ 
ste terribili parole : Ritintevi da me maledette 
andate al fuoco etefno , per soffrirvi ciò , che M 
meritano le vostre infedeltà. In questo abisso U 
fuoco, che le brueerà ' incessantemente , non consu- 
merà il carattere , «d il segno indelebile dell' unione, 
•che ebbero con Gesù Cristo : ma non vf si ascol- 
terà la voce amabile dello Sposo', nè dèlia sposa. 
Tutto ciò, che avrebbero potuto trovare di dolce, 
e di consolante in questa santa alleanza , sarà* 
cito ; la disperazione sarà la loro eredità. Ola ohe , 
o Signore, un^ anima, la qu^e vi abbia mancato di 
fedeltà, non può adunque essere più riconciliata con 
Voi , e ritornare ad essere vostra sposa ? ' Dio è 
cosi ricco in misericordia , che non rigetta una 
sposa infedele, allorché ritorna sinceramente a lui^ 
•è sempre dispostola scordarsi delle' di lei passato 
Infedeltà, se essa ne fa la dovuta penitenza. Ella 
può sperare di' essere con Gesù Cristo, còme ló 
«era per 1* innanzi, cioè la sua dilettav la sua sorella. 
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là sua sposa per mezto deile silo làgrime; delltf 
sue umiliazioni, delle sue mortiiìoaziòe'i , del ‘sud 
ardente amore verso Dìo, e per mezzo della sepa<^ 
razione dalle creature , e da tutto ciò , cht è del 
mondo. Iddio promette questo 'per ibezzo di uri 
Profeta a quel^t aoime infedeli , Che haitno vio-* 
lata, la santità dell' alleanza , che aveva fatta coir 
loro .: Figlia 'di I ’Oiuda f ' ti sei corrótta eoa molti i 
òhe , ti amavano ; e tudladimeno ritorna a me , dice il 
Signore f ed io ti riceverl>. ^i) (^al bontà , quale 
amore. di un Dio verso creature ingrate , e ribelli^ 
Vuole ancora , che queste anime infedeli lo chia*^ 
mino col 'dolce nome di Padre, e di Sposo. C/tia> 
materni adunr^ae ed^ invocatemi almeno adesso, di' 
cendomii 'Voi' siete il mio Padre , il Condottiero, e 
io 'Sposo della' mia kretrginìtà. (2) Tamii ‘ bene fizj , o 
tante grazie debbono obbligarvi ad indirizzarvi a me» 
e. ritornare dai vostri traviamenti ; almeno ora , chei 
siete stanche nella strada dell' iniquità-, ora , ché 
avete conosciuto per un’infelice esperienza; che iti 
creature non possono soddisfarvi ; orà , che vi siete 
abusate di tutte le mie bontà, ora, che potete an- 
cora .riconciliarvi ^eon me ; ora , che vi stlmolana 
la. 'mia grazia , e il mio amore ; ora , che voglio 
scordarmi di tutte le vostre passate ingratitudini ; 
ora , che avete ancora’i il tempo , che tutto è ini 
pronto per | >festlno delle nozze , e che son dispo- 
sto a farvi > parte delle mie misericordie. Resisteremo 
noi a queste parole così pressanti, e a queste ra- 
gioni così forti ? 

Di Le Vergini consacrate ‘a 'Dio, mediante il vota 


(1) Jerem. Ili,- 1» . (a) }erem. IH. 4 * 
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della virginità , non sano elleno le spose " di Gesù. 
Cristo in una maniera più particolare del comune 
dei Fedeli ? 

R/ Egli è manifesto nella Dottrina dei Padri , 
che le Vergini sono le spose di' Gesù Cristo in una 
maniera più eccellente, e più perfetta. Sono - meno 
distratte, e meno impedite del comune dei Fedeli 
dall’ unirsi strettamente a Gesù Cristo ; non sono 
obbligate a darsi dei pensieri per uno sposo mortale; 
tutta la loro premura si è di piacere al Signore, 
che hanno scelto per loro Sposo ; hanno questo di 
comune con tutti gli altri Fedeli , che elleno sonO 
unite a Gesù Cristo per meesto dei Sacramenti ; ma 
hanno questo di particolare , che esse gli apparten- 
gono , mediante la consacrazione , che gli hanno 
fatta delle loro anime , e dei loro corpi , su- dei 
quali non può avere diritto alcun uomo mortale; 
consacrazione , che forma per lorp un nuovo inv- 
pegno ad una maggiore santità di spirito , e di 
corpo, ad un maggiore allontanamento dal mondo, 
e dalle creature , e ad una più grande , e più esatta 
imitazione di Gesù Cristo, che hanno' scelto .per 
loro partaggio. I desidenj, e le premurò di ammas- 
sare dei beni per la famiglia, o d’innalzarsi nel 
mondo non pongono per esse alcuno ostacolo all* 
unione più perfetta, che vogliono avere con Gesùl 
Cristo. 1 piaceri del sensi, e della cfrne non lo 
distraggono dall’ amore , e dall’ unione , che hanno 
con questo Sposo Divino; tutto il loro interno, ed 
il loro esteriore le rende più adattate per quest» 
santa allenza . Finalmente essendo il loro stato più 
perfetto di quello del semplici Fedeli secondo il 
sentimento di tutti i Padri , non può esserlo , se 
non perché avvicina più a Gesù Cristo le ànime ^ 


Digitized by Google 



e delle ^i^me,.nQf tre'. ,119 - 

clie-Io:;abbracciaDo. Se. li[ Chiesa è la sposa di Gesv 
Cristo , elleno sono la parte la più nobile , e la più , 
illustre di . questa Chiesa,' ed in .conseguenza le 
«pose dei Figliuol di Dio in una maniera tutta par- 
ticolare ,rraa , che le obbliga ancora ad una santità 
iBolto, più. grande, e più perfetta. , . »«< • 

r(oD. >Cosa dobbiamo noi a Gesù Cristo nostro Sposo? 
...R; Divenuti noi , come abbiamo detto, le spose 
di .Gesù Cristo nel nostro Battesimo dobbiamo com- 
parire sempre innanzi a. lui, rivestiti della veste nur 
niale; gli dobbiamo essere fedeli , e dobbiamo amarlo 
con. un amore ardente , e disinteressato. La santità, 
.ossia la fedeltà , e l’ amore sono i doveri , che siamo 
obbligati -;di rendere a Gesù Cristo nostro Sposo. . , 

I Un’anima, che. ha il vantaggio di, essere innalzata 
a questa qualità di sposa, di ,G.psù . Cristo , deve es- 
sere santa agli occh) di Dioi non, solamente ..perchè 
è unita a Gesù Cristo, ma ...ancora perchè, fa parte 
della Chiesa, la quale è, santa, nei Capo, c.he: 1 ’ ha 
scelta composta , e fondata; è santa nei Mister), 
che crede, e che celebra; santa,. nei Sacramenti, 
che distribuisce, ai suoi figliuoli; santa nella Dot- 
trina , .che, insegna , e nei . costumi , che professa ; 
santa net .suoi precetti, ,ed;in tutte le sue, cerimonie; 
santa io molte delle spe membra, che disprezzano 
lutto ciò,, che appartiene . ^1 mondo ; alle quali 
reca orrore 11 ombra 'del più, piccolo peccato, e che 
mortai a loro stessp. ^on vivono più, se .non per 
Dio abitando.. già nel Cielo per mezzo, della loro 
fede, e della speranza dalla quale .sonp^ ani mate. 

II graù disegno, che ebb^..Gesù Cristo net ,d. irsi 
alla t eorie p er l a sua Ch iesa , si fu di farla com- 
parire ina^tusi a lui piena di gloria non (^ocndo 
nè macckia f nè tÌga'fnè aUfa cosa simile; ma 

Tom. IT. *' *Ì‘ ' ■ ' 
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tale , 'affinchè fesse santa , ed irfeprensihìlè:^aUa tùa> 
presenui (») i , 

Questa santità, eh# richiedé Gesù Cristo dalle sue 
spase , 000 coosiste solameotc neU' essere eseoti dai. 
peccati I ma nel procurare di fuggire tutti i più piccoli 
difesi « e nel purgarsi cootinuameote da- quelli» che 
aooo inevitabili alla nostra debolezza; santità» che 
sogna acquistare per essere uniti a Gesù Ctisto-jnel^ 
Cielo» ove non entrerà cosa alcuna» che sia inac*, 
chiata ; santità , che forma tutta la bellezza della, 
aposa» la quale però ‘non sarà perfettamente tale»' 
se non alia fine dei tempi» quando comparirà iia 
tutto il suo splendore circondata dalla gloria di pio^ 
ed illuminata da una luce simile ad una pietra, 
preziosa , (i) come una sposa tutta acconciata per 
il giorno delle nozze , rivestita tutta dell uomo nuovo» 
dei suoi meriti » della sua santità » e della sua gloria; 
allora comparirà senza macchia , senza peccato » 
senza alcun difetto » perchè sarà stata purificata tml , 
Sangue dell Agnello } sarà senza ruga » perchè ooO; , 
avrà piò cosa alcuna dell* uomo vecchio ; tutto^ si 
rinnoverà in lei, il suo spirito» il suo cuòre, U suo 
Xorpo : Dìo asciugherà tutte le lagrime, che avrà 
sparse in questa terr%: la morte non vi sarà più :^ 
cesserano i pianti » i gemiti , i travagli : sarà consu* ^ 
mata in una unione perfetta eoo Dio » , e seguirà 
r Agnello da per tutto , ove anderà. Allora tutti gli 
Angeli » e tutti i Santi diranno nel trasporto del loro . 
contento: rallegriamoci noi tutti, e rendiamo glaria a 
Dio , perchè le nozze dell' Quello Sono venute » e 
la sua sposa è preparata a riceverlo. ,(Z') Questo 

I ’ :■< ; 

(i) Ephes. V. 27, _ (a^ Ànocal. XXL ri» ' ’ 

O) Apotal. XlTv. 7 «* •' / - * . » 
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tiri 'H -fine, e la censiunasione del peccato, e ht 
perfezione della Chiesa., che entrerà nel seira delta 
Divinità esènte da ogni difetto, e ripiena di fatte 
le virtù. Dobbiamo adunque travagliare dì continao 
per r acquisto di questa santità , giacché dobbiamo 
essere Fedeli a Gesù Cristo nostro Sposo, man- 
tenendo mai sempre le promesse, che gli abbiamo 
fatte , o nel Sacramento del Battesimo , o nel Sa- 
cramento della Penitenza, od in quello deirEuca- 
. nstia, o nel giorno della nostra consacrazione a 
Dio , ed a Gesù Cristo suo Figliuolo , mediante la 
profezion Religiosa. Abbiamo promesso specialmente 
in queste occasioni di non appartenere giammai 
ad altri, - se non a lui. Egli è un Dio geloso; (i^ 
e lo Spirito , che abita in noi, ci ama con un 
amore ài gelosia. ( 2 ) Non vuole , che ci tratteniamo, 
benché per poco , in alcuna creatura , per darle 
qualche cosa dell’amore, e servigio, che dobbiamo 
a lui solo: è cosi geloso, che gU dispiace la più 
piccola infedeltà , una parola troppo libera , uno 
sguardo troppo curioso, una dissipazione verso le 
creature. Ahimè ! pur troppo vediamo , che queste 
cose sono spesso il princìpio di maggiori infedeltà, 
che vanno poi a terminarsi col rompere 1’ alleanza, 
che abbiamo fatta con Gesù Cristo, e col vidiare 
tutte le promesse, cui cì eravamo obbligati di sod- 
disfare. Temiamo adunque , e non trascuriamo fin 
anche i più piccoli mancamenti, e combattiamo con<- 
tinuamente 1’ inclinazione , che ci porta verso H 
mondo; imperciocché, se noi Io amiamo, se noi 
vi attacchiamo il cuore, ^coci divenute anime aduU 

■ . . . ■ ( ‘ n. • < ■ i;" 

■I " ■■" M I . I i l li'l l ■ ■■■ • '* " » 

{ 1 } Deut. rv« IO. ’ <a) faeq. IV. 3. 
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terc , le quali si meiitano di essece per sempre' ' ri- ' 
gettate. . . , li'ì , 

La fedeltà di una sposa ‘di Gesù ‘Cristo > consiste 
ancora nel seguire esattamente gli impilisi della grai- 
zia , ed in non resistere nè alia liilBe-,.nè ai movi^ 
menti dello Spirito' Santo. 'Ella non /può senza inr- 
giustizia , nè senza ’ commettere una grande infedeltà 
resisiere all’ amore , ed ai pressanti ^-iniiti di, Gesù 
Cristo, quando «batte alla porta .dèi sùoi cuore. £’ 
necessario, che la fedeltà della sua sposa .sia. cosi 
grande, che la renda, disposta a.seguUé il suo Spc^o 
da '' per tutto , ove vorcà chiamarla , o nella sòlita^ 
dine, o nel mondo; .alla i Croce., come, al Taborie; 
alle pene, come alle consolazioni; .alle .opere estoi- 
riori di carità , come alla vita' ritirata; alle avveri- 
sifà, e. ad, una vita povera,, come, «ed ancora ' più , 
che. alle- prosperità , <ed all’abbondanza.-. Non dob^ 
.biamo considerare, scrutinare tanto., se ..le cose,' che 
richiede da noi il nostro Sposo ,' siano . grandi , o 
piccole, penose , 0 facili; [deve bastarci, che. egli 
ci stimoli ad adempirle. Se vogliamo seguire l’ Agnello 
da per tutto , ove va nel Cielo, è ; necessario, .che 
lo seguiamo su la terra da iper.i tutto, ove.) vorrà 
condurci.! La fedeltà, che ispira il » santo . amore., 
nulla cODOsce di piccolo, veruna cosa v che possa 
jigettare,:' quando si tratta «di pìa(;ere a < Gesù .Cristo, 
che «si ama. .Se .Gesù Cristo è tutto, per, noi,. e. api 
siamo .tutti per • lui, .mediante l' alleanza ; che àbbilaniio 
contratta confluii noti, possiamo amare le t creature 
senza renderci ingiùsti, infedeli, ingrati , ed impuri: 
ingiusti, perchè -è una vera „ ingiustizia; 1’ amare 
qualche cosa in preferenza di Dio, o senza amarla 
per Dio, che è l’Essere supremo-^ «d il- Sovrano 
Padrone deir uomo, e l’uàico, vero suo fine ; • in- 


Digilized by Google 



v'4 . M ^e-ii delle •anime noitre. t ' i33 

grati perchè dispreszeremmos quello » che ci ha 
amatii il< pricao , ci ha ricolmati dei suoi benefiz) , 
e ci ’ha Urricchitif^ì una 'infinità di doni soprannp- 
turaii;. impuri, > poiché, ccane'''dice S. Agostino, 
l’anima non potrebbe alienarsi dal*> suo Dio per at- 
taccarsi alia creatura , e per- godèrne , senza perdere 
la sua bellezza, fi e senza rompere la sua veste' > nu- 
ziale. Finàlniente 'diveniamo infedeli , perchè man- 
chiamo alla fede ^ ' che gli. abbiamo data l'nel dive- 
nire sue spose por 'mezzo di un solenne contratto , 
che si fece nei nmstro Battesimo ; < contratto , che è 
scritto nel Vangelo , ed in 'Cielo , in virtù del quale 
oi obbligammo' di rinunziare al 'demonio , alle sue 
pompe, alle sue opere, ih una<-parola ad, ogni (.at- 
tacco al mondo , '-e di' èssere . tuMÌ per • Gesù Cristo: 
manchiamo agli obblighi ,r 'promessevi- e voti v che 
abbiamo fatti in faccia' agli Altari; 'promesse, di 
cui il^ Cielo e la terra furono testimoni ; obblighi 
«acri , immutabili, ed eterni; voti indispensabili. In- 
fedeli , che noi siamo ! manchiamo alla nostra pa- 
rola, .e sedotti dalla falsa apparenza^del mondo ab- 
bandoniamo Gesù '.Cristo., al I quale ~ apparteniamo. 
Temiamo , sì temiamo la voce dell’ adultero , di 
quelll'antico 'serpente , che sedusse altre volte Èva 
coh suoi inganni: temiamo, che porrompa i nostri spig- 
riti, e che - noi degeneriamo 'daUà 'semplicità ckei' ^ 
rn-^Gesù Cristo, (i) Questo temeva r àncora r'Api>>- 
aiolo per i Fedeli dì Corinto, che aveva promessi 
in ispose a Gè sh. Cristo l’unico Spose, per presen~ 
tariti a lui come una Vergine casta, (z) Perlocch» 
dobbiamo amare* Ges^l' Cristo nostro Sposo, e amarlo 

' . I 
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eoo uo sìncero amore, e gratuito, con un amore 
fervido , e costante. Il nostro amore deve essere 
suocero , e gratuito; cioè dobbiamo, amare ^tà Gesù 
Cristo , che i suoi benefizj , le sue consolaabni 
temporali; egli non 'ce ne ricolma, se non per at«. 
trarci a lui , e sarebbe un ingiuriarlo , e cessare di 
amarlo , come si conviene , se ci. fermassimo a quelle, 
e ci scordassimo di lui medesimo. Ahimè f cIk» 
sposa sarebbe mai quella , la quale non amasse H 
suo sposo, se non per cagione dei suoi doni? 'Si 
può farne mai un giusto confronto, e porre a li^- 
vello Gesù Cristo, coi suoi accennati^ favori ?v Cs* 
anima veramente fedele , e che ama Gesù Cristo còm 
uo amor^ sincero , ossia filiale , gli dice con sen- 
timenti pieni di tenerezza : Ah ! adorabile mio Sti- 
vatore privatemi di tutti i beni caduchi , e di tutte 
le consolazioni temporali , purché Voi vi diate a mO; 
Voi solo desidero e 'nel Cieh>, e su la terra., Noa 
teme altro quest’ anima, che di dispiacer^, e di 
perderlo per sempre , ' nel vedersi esposta a tanti 
pericoli, e circondata da una folla di nemici, che 
vogliono corrompere' la sua parità; per questo na- 
tivo desidera ardentemente , che venga il suo Sposo 
a metterla al coperto da tante tentazioni," che 1« 
suscitano il denronio , e il mondo ;''e per questa r»- 
gionè. animata dallo Spirito Santa, e sempre -fe- 
dele .''a* Gesù Cristo nei trasporti del suo amore dice; 
Venite f o Signore Cesù^ si -venite-l cosi dicono ■' lo 
Spirito, e la sposa, (i) w La sposa infedele dico. 
M ’S. Agostino, teme, che venga il suo sposo e- èa 
» sorprenda nei .suoi disordini ;c laddove la sposa Ce- 
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» del« teme » che differisca il suo àrrivo ; per 
* questo motivo sta oeff espettativa , ed io un de- 
n siderio cootinuov .che venga Gesù Cristo per 
» possederlo io pace , e senza temere dì perderlo ; 
w ,il che la fa gemere nel suo esilio^ e le fa desi- 
9 derare con un santo trasporto di essere liberata 
m dai legami del corpo, e dì vedere distrutta que« 
w sta casa di fango, ove abita come in una pri- 
» giooe; poche persone conoscono questi santi de- 
9 sìder), e questi gemiti ineffalùli della sposa, per- 
« chè ve ne sono poche, che amino Gesù Cri- 
9 sto. » L* amore delle cose presenti , nelle quali è. 
come sepolm la loro anima, impedisce loro di sos- 
pirar dietro il possesso di Gesù Cristo ; per questo 
motivo, quando si dice loro, che viene lo sposo', 
tutte ai' turbano, e cercano di fuggire, e di nascon- 
dersi, temendo, som ma mente di comparirgli innanzi; 
laddove la sposa fedele, la 'quale ama il suo sposo 
con un amore verace , lontana dall', essere sorpresa, 
quando sa , ohe deve venire Gesù Cristo suo Sposo, 
sen va innanzi a lui coi più vivi desiderj del suo 
cuore, il quale non desidera altro, che di vederlo, 
e di vivere con lui. 

timore di una sposa di Gesù Cristo deve es- 
sere fervoroso. Nella pietà niuna cosa si deve te- 
mere tanto , quanto la tiepidezza , da cui, è assai 
difficile il guarire, perchè spesso non si conosce 
questo stato sotto il pretesto, che non sì commet- 
tono dei gravi peccati, e che si fanno ancora delle 
opere di religione , ma però senza vero gusto , 
senza fede, con una indifferenza spaventevole, e 
come per abito , o per qualche motivo di conve- 
nienza. Restiamo adunque ben convinti , che un 
amore senza fervore può appena portare il nonte di 
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amore questo è um fuetto , iche ■ si ' estin^fc ‘ 
mente. Una' vera , perfetta sposa di ' Gesù Cristo è 
sempre fervida nel suo interno , jb nel suo esteriore; 
r ardore, che la spigne, non le 'permette di faro 
cosa alcuna con negligenza; corre' alla ^preghiera; 
come al luogo, ove può trattenersi !Col"soo Sposo; 
vola all’altare, come al luogo ove deve trovare; 
e possedere ' r uiùco oggetto del. suo cuore , prende 
allegrezza in tutte le occasioni , in cui si tratta di di^ 
mostrare if suo amore a ■ Gesù Cristo ;' non la dis-^ 
gustano nè le mortificazioni , nè ' le penitenze ; 'da 
per tutto ricerca il suo diletto ,- re .snella notte,' in*- 
terrompendo' il suo sonno per. pregarlo', «nel giorno, 
ove lo ricerca con. un’ esatta fedeltà nelF' adempire 
ai suoi doveri; lo cerca . nelle creaturà' tutte, e' si 
indirizza a tutti quelli ^ i ' quali crede; 'che le: pos- 
sano dire qualche cosa . dell’ ometto >da' lei 4 amato. 
Il suo ardore, ed il suo àiaette' sono- cosi grandi, 
che crede di vederlo da ” per .' tutte'.;'' Veruna coss' è 
capace di raffreddare tt-euòi' deaùfórj; più ; - che co- 
nosce , ed ama 'Gesù' &istó> >più' ancora - vuol ' co- 
noscerlo, ed' d«iatlo9>^lb- non crede giammai nè di 
amare abbastanza, nè di fare abbastanza per quello, 
ebe asBù/ Ove- ritroveremo noi' delie anime aqim^c 
dar questo fervore ?; Non si vede quaskda' per tutto; 
che tiepidezza , perchè T amore > è molto ' piccolo •, 
la carità 'm tutti < i giorni si' raffredda, e 'spesso 
senza che ce ne accorgiamo. Ricordiamoci , che il 
nostro celeste Sposò non vuole le amme tiepide ; 
ma perchè tali comincia ( come si legge nell’ Apo- 
calisse ) a rigettarle da se come indegne di portare 
la qualità di sue spose, e di a vere un’ intima unione 
con lui. - 

(■ L’amore, che ^ una sposa di Gesù Gristosdevo 
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avere per laif^déVe essere costante, e non deve es-^ 
Sere interrotto , nè cambiato da cosa alcuna. Gesù 
Cristo è eterno, ed ha fatta un’alleanza con noi, 
la quale desidera *, che sia eterna : abborrisce tutte le 
mutazioni , e assai più le continue incostanze della 
maggior parte dei Cristiani , i quali vorrebbero es- 
sere ora di Gesù Cristo, ed ora del mondo. I Santi 
Padri non hanno mai conosciuto un simile amore ; 
ed hanno creduto, > che non si fosse mai bene amato 
Dio , quando si dimostrava tanta incostanza nell’ 
amarlo. £d in fatti si potrebbe dire, che davvero si 
ama Dio, allorché il più piccolo oggetto, che ci 
si presenta, ci fa mutare, e la più piccola tenta- 
zione ci separa da lui ? Cosa mai ritroviamo in Gesù 
Cristo, che obbligare, ci possa ad abbandonarlo, per 
attaccarci a qualche altro oggetto? Non è egli forse 
grande , buono , santo , ed amabile abbastanza per 
noi ? Ci faranno forse cambiare le pene , e le croci, 
che s'incontrano nel suo servizio? Ma non sappiamo 
noi , che non bisogna aver parte alla Croce di 
Gesù Cristo nostro Sposo , per averla alla sua glo- 
ria ? Le sue umiliazioni non sono meno degne del 
nostro amore , che le sue grandezze : se la spe- 
ranza, che abbiamo di possederlo un giorno nella 
gloria, ci consola, e ci sostiene in mezzo a tutto 
ciò , che possiamo soffrire , dobbiamo nel tempo 
stesso sapere, che non possiamo acquistare questa 
felicità , se non per mezzo delle tribolazioni , e dei 
patimenti. Gesù Cristo è sempre amabile , o ci con- 
soli , o ci affligga , perchè egli è sempre il mede- 
simo e in sostanza, e verso di noi; non si muta 
giammai. Noi ancora dobbiamo essere fermi , e co- 
stanti nel nostro amore per lui, poiché non saranno 
salvati, se non quelli, che avranno perseverato sino 
al fine. 
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Spoio della Chiesa , e delle anime fedeU, 

¥ • . 

^ Vi adoro, o Gesù, come lo Sposo delle aoiine 
nostre. Voi siete quel Figlio unico del Re deU Cielo, 
0 della terra , pieno di gloria , e di maestà , solo 
• in sommo grado grande, e ricco. Voi siete quello 
Sposo celeste, la di cui bellezza ha attratte a. Voi 
tante anime,. per seguirvi, ed amarvi. Deh! per- 
mettetemi di considerare questa bellezza, e di con- 
templarla colla Sposa. Ella mi dice, che il suo di» 
letto risplende pel suo candore , e per la sua ros» 
sezza, e che fu scelto i fra mille, (i) SI, m^o Sal- 
vatore, Voi siete il più bella i figliuoli degli 
uomini , ma la vostra bellezza è una bellezza interna, 
e divina, che ci discuoprono la fede, e ramoie. 
Risplendete, mediante il vostro candore, perchè 
siete ristessa santità, lo splendore del'Radre, Tim- 
magine sostanziale di Dio invisìbile , il sole , la luce 
vera, che illumina lo spirito degli uomini, che ven- 
gono nel mondo. Voi non poteste essere giammai 
convinto di alcun difetto , eih della più piecola im- 
perfezione. Siete uno specchio senza macchia ; Voi 
date la bellezza a tutte le creature , e a tutte le 
anime , che lavate nel vostro Sangue. Risplendete 
per la vostra rossezza, mediante il Sangue , che 
spargeste per noi stilla croce. Voi regnaste su 'la 
terra per questa bellezza , che vi diedero i vostri 
patimenti , ed il vostro Sangue. Non vi ritrovo bello, 
ed amabile soltanto nella Divinità, ma lo siete an- 


(i) Cant. Y, IO. 
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cora~ nella vostra umanità, in cui voleste soffrire, 
per farmi vostra sposa. Siete belio nella mangiatola 
in povere fasce involto. Siete bello umiliato , e quasi 
annichilito sopra la croce , divenuto 1 ' obbrobrio degli 
uomini privi di vera fede, n Finalmente foste scelto 
£ra mille , perchè meritate di v esserò ’ preferito agli 
Angeli , agli uomini , ed alle creatore' tutte. Foste 
scelto fra mille, perchè, come uomo, foste prede'' 
ainato t e scelto prima di tutti i tempi,' (t) e 
tutti gli uomini, per estere il Figlimi di Dio per 
mezzo dell' unione della vostra natura umana colla 
vostra divina Persona. Ahimè I in qual miseralnle 
stato ritrovaste voi mal V anima nostra ? Io qual 
bassezza , in qual pov^tà , in qual orribile defor- 
mità ella non ritrovavasi? Frattanto Yol, mio Dio, 
che siete sufidente a Voi stesso, >che non avete 
bisogno della vostra ermtora'; soendaste dal Cielo 
per ricercarla, e per' contraitè eoo Id matti- 
monio tutto spirituale , tutto dirino : domandaste tl 
suo consenso , lo esigeste con dolceaza ; quando re- 
sisteva ad UH' vantaf^io cosi grande, superaste la 
di lei resistenza, e la faceste acconsentire a quanto 
desideravate da lai, e vi inparicaste di tutto il riraa- 
nente. O bontè,^ <0 géberósità del mio Dio , che 
non posso abbastanu ammirare I L* arricchiste dei 
vostri doni , la pendeste bella, e le^adra agli oc- 
chi vostri V a lo ritiraste dalla vergognosa schiavità 
del demonio , al quale si era venduta. Poteva essa 
sperare grazie così grandi , e benefizi cosi straor- 
dinari , dop9 di esserne resa tanto indegna ? Nel 
mio Battesimo incominciaste , o mio amabile Salva- 


- (t) Roto. ). 4»' 
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tori, a, > (armi tutù. /questi, gran beni,, colà io vi; fui 
(tnito ; io , questo .Sacramento .io vi lio giurata .una 
inviolabile, iedeltà;, .ed ho (atta con -Voi un’alleanza, 
p;he doveva,.$entpre.^ durare. Ma,/ aitimè I io l’ho 
violata ; mi sono allontanato da. Voi code mié infe-^ 
deità; mi -vergogno al sol pensarvi, ed inorridisco 
al dirlo non son, più, «he un’inMice adultera, la 
quale si , merita . up eterno ri{iudio. , Frattanto , v mio: 
adorabile Gesù,,, voi, venite ancora . verso di me ; 
e malgrado ogqi; miq demerito, voi mi dite: eccomi; 
vengo a farli sapere, che io. voglio essere, di nuovo 
il tpo Sposo ,. e isOglio, che tu mi chiami.con que> 
sto , amabile, nome. Ardirò io di presentarmi . innanzi 
a, Vpi ,.j^io, Divina Salvatore, dopo esservi stato 
tanto infedele?/ E, posso io ancora aspirare ai. van« 
taggj medesimi, che aveva prima delle mie infedeltà?' 
E Voi;, mio Salvatore . Gesù 1 Cristo {vpotrete aoootia. 
unirvi a.^me,' dopo taiiti-.pecoatii, «Ite !mÌTf<endo«^ 
indegno anche s<dor>iv 9 s{feemagMrdoi?;iSiift'h> 

posso, merc^.jÌii,.;)(nÌ.,aO>G«i>ì>,:4 hi (acàusMa cosa 
volete Voi , io, ^ fàccia ,ripet-' arrivare h questa 

unione? tWài^i .tanto pcofondameote,, 
quanto fissai t innaUato: ; abbandona tutti .gl’ idoli ; eha- 
]^i, piangi, sospira , re .fa « che> le. tuo. 

gfida giungano hoO al ' mio. cuore ; fa. un eterno 
divorzio col mondo, e con tutto ciò < che ti. ha'- aU 
lontanato da me; fa penitenza ; raortihca la- tua> 
carne , e i' tuoi sensi ; va in cerca dei miei - Mini-t- 
stri, esponi, loro Je tue miserie ;< siegui le regole-; 
che ti prescriveranno per riconciliarti 'con me; li hó 
stabiliti miei ambasciatori per fare questa unione ; 
che rinnovar voglio con te ; non ricercare di es- 
sere adulata nei tuoi disordini; se non puoi esser 
più una sposa iano/|;ente, voglio, che tu sii almeno 
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ona' f^sl* ’peiihènte , 'ma penitente il ' 3t cui ri- 
torno sia sincero , e ia di cui umiltà sia profonda , 
thè non. abbia ^ dairmi altro , che -un ^ cuore tutto 
penetrato di dolore , e che non mi offerisca y se non 
occh) bagnati di Ragtime , ed un corpo mori ideato. 
Ecco ciò, che ricjimdo. sqUànto da te; e senza 
di questo non ^può più dar luogo all' unione col 
' tuo Signore , e col tuo Dio. Quanto è egli gibstdU 
che cresta , novella unione mi costi dei tràva^^4 
delle 1 lagrime , dopo di avere) violata. la/ santità dell* 
alleanza , che, Voi , io mio ‘ Salvatore , avevate fatta 
con me! O penitenza! quanto mai sono grandi '4 
^uoi vantaggi , e quante risorse ritrovo in te alle 
passate, mie sciagure 1 per tutto il rimanente dei 
^miei giorni io ti. abbraccerò , e sarai la mia com- 
pagna. fedele alno alloultimo respiroi della mia vita', 
giacché per mezzo di ite sola posso riconciliarmi col 
mio Dio, e ritrovare' tutti i beat già perduti. O 
Gesù,, mio Sposo adorabile, potrò giammai cor- 
rispondere a tanti contrassegni del vostro amore verso 
di me? Rendetemi fedele a tutte - queste grazie, che 
.volete farmi ; e fate , che io non mi separi mal (nù 
da Voi. Ahimè! ove siete andato, mio Diletto? Di- 
telo all’ anima mia, che si strugge <di vedervi , e di 
jtossedervi. E’ ve.ro, che, vi ritrovo all’ Altare nell- 
augustissimo Sacramento del- vostro Corpo: ma que-^ 
sto noD'bàsta tuttora per me;4a mia anima languì- 
^ sce per il desiderio di vedervi alla scoperta i e senza 
velo. Quando mai verrà quel tempo i; in cui vi mi- 
rerò , e vi goderò in ..tutto.' io 'Splendore della vostra 
gloria, senza che alcuna cosa vi si opponga mai più? 
Venite adunque. Signore Gesù , -sì 'venite a pren- 
dere la vostra sposa toglietela al mondo., e.tróth»' 
portatela nella sala eterpa del^festino dellìe nozze:' 
venite, si venite. Cosi sia. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

Di Gesù Cristo^ la vera strada 
per andare a Dio, 

G . 

Ksu’ Cristo medesimo <à ha detto , che egli era 
la via, la verità , e la vita, {i) ^1' ^ *>>> <^he 

dobbiamo seguire per andare a Dio , per arrivare 
alla nostra eterna feliciti; è necessario, che entriamo 
nei suoi sentimenti, e nelle sue disposizioni , e còn 
queste camminiamo; tale si è la dottrina di Gesù 
' Cristo , e dell' Apostolo S. Paolo. Questa via era, 
stata predetta, figarata, e promessa, lo darò a tutti' 
i miei eletti , dice Iddio , un istesso cuore , e li farò 
camminare per la medesima strada , affinché mi te- 
mano in tutti i giorni delta loro vita, e siano' fe- 
lici. (t^ yì sarà , dice Isaia , un sentiero elevato , 
ed una strada, che sarà chiamata la strada san- 
. ta- 0) Gesù Cristo è questa strada santa , che san> 
tifica tutti queW, che lo sieguono. Egli è la strada 
pei suoi meriti, e pel suoi esemp) : per i suoi m'e<^ 
riti , perchè è necessario , che tutte le nostre azioni, 
tutte le opere nostre , e tutti i nostri esercizi di 
pietà passino per lai : ' cioè bisogna , che prendano ‘ 
da lui la virtù , la forza , il merito , e la santità . 
necessaria per arrivare fino a Dio. Egli è divenuto 
la strada per mezzo degli esempi , che ci ha dati; 
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la vera strada per andare "a Dio.. <43 
di povertà , di umiltà ; di mortificatone , di pa« 
zienaa , di dolcezza , di carità , e di tutte le altre ^ 
^irtù. Seguitando noi queste , camminiamo nella 
strada della giustizia » che conduce a Dio, ed al 
Regno eterno. In questo Capitolo considereremo que- 
sta strada, e vi vedremo, i. che Gesù Cristo è 
r unica strada , la quale conduce a Dio , ed all' 
eterna felicità, t. che, sebbene questa strada ss 
chiami, e sia spinosa, ella nondimeno è assai bella, 
evi si trovano delle grandi consolazioni , 3. come 
poche persone camminano per questa abrada , e 
quale ne è la cagione. 

D. In qual maniera si deve intendere , che Gedt 
Cristo è la strada unica , che conduce al Cielo ? 

R. Tutti i Padri ci dicono col Vangelo , che 
Gesù Cristo è questa buona strada ed unica, per 
la quale possiamo andare a Dio< ninno va al Padre, 
se non per mezzo di me, (i) Invano i Gentili cre- 
derono di andare a Dio per mezzo delle forze della 
natura , e dei lumi della ragione : tutti i loro sforzi 
a nulla piu servirono, che a fomentare in essi la su- 
perbia. Invano ancora altri , cioè gli Ebrei , crede- 
^ rono , che per mezzo delle opere esteriori della legge 
ponessero arrivare alla vera felicità. Questa strada , 
perchè sprovveduta della vera f^e in Gesù Cristo, 
a nuli' altro potè servire, che a &r conoscere Tumana 
debolezza , e la forza della concupiscenza. Niuno 
va al Padre , se non per mezzo di Gesù Cristo , 
non già per mezzo di Mosè, nè di Pietro, nè di 
Paolo : essi possano bensì mostrare , ed insegnare 
la strada , ma non sono già eglino stessi la strada. 

— ■ I ■ — ■ Il ■ I I 11 . 
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Il peccatore deve ricercare Gesù Gristo - solamente ^ 
deve entrare come in lui medesimo ; e • deve cam- 
minare in lui appc^iandost ai soli suoi meriti ^ 
secondando gli impulsi della sua grazia, è seguendo 
i suoi esempi' sino al fine , se vuol salvarsi. Noi 
abbiamo, dice I’ Apostolo, per mezzo- del Sangue di 
Gesù- Cristo la libertà di entrare con confidenza 
nel Santuario, seguitando questa strada nuova’, che 
ci conduce alla vita, e che egli il primo citha se- 
gnata per mezzo della lacerazione del velo >'de Ila 
sua,carnf, (i) quando si fece uomo, patì,' e 'mori 
su di una croce , e poscia . risuscitato ' entrò nel 
Cielo. 'Egli è la strada nuova e viva ; strada unica 
per ritornare a Dio , quando > ce ne siamo allonta* 
nati col peccato , e quando siamo andati , come il 
figliuol prodigo , in una terra straniera , e lontana 
dalla casa di nostro padre. In questa strada noi ri- 
troviamo tutto ciò , che ci è necessario , per acco- 
starci al nòstro Dio. Vi ritroviamo la confidenza nei 
nostri affanni , la grazia .per aiutare la nostra debo- 
lezza, la forza, ed il coraggio per portare ad imi- 
tazione, dello « stesso nostro Capo la croce, e soffrire» 
le pene dovute a' nostri peccati ; vi troviamo la re- 
missione 4ei medesimi , la > nostra giustificazione , e 
santificazione necessaria per entrare nel Cielo, che 
ci viene aperto dopo di avere camminato per» que- 
sta strada. > . 

La Scrittura ’Ci parla di tre sorta di strade-, i. 
della strada larga, z. di una strada, la quale sem- 
bra dritta ,:-ma il di cui. fine conduce alla perdi- 
zione, 3. della., stradai saetta. Tutte queste strade 
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la vera strada per andare a- Dìo. ' Ì 0 
vsono - a . terminarsi all' eternità ; che ha diie' < entrato 
affatto diverse , una di felicità ', di < miseria t’ altra; 
, Di queste tre ve ne è una sola , che conduce alla 
vita eterna, le 'altre conducono alia ‘ morte (eterna; 
La porta della perdizione è larga ,’ dice Gesù ' Cri- 
sto , e spaziosa ne è la strada , che vi ci con- 
duce , e vi son molti che vi camminano, 
-Questa strada larga, per la quale camminano tante 
persone, non è altro, che l’amore del mondo, o 
di se medesimo ; si cammina per que^ta strada col 
seguire le masstime del secolo, e i desider) del pro-> 
prio cuore ; col ‘ correr dietro ai beni caduchi , alio 
vane allegrezze , ai vani piaceri 'del secolo. Questa 
strada è la più ifrequeritata ; vi si cammina in folla; 
si fanno tutti gli sforzi per entrarvi ; e quando vi 
siamo , ciascuno procura di correre più veloce degli 
altri. IVla, ahimè! quanto mai questa strada, la quale 
sembra si bella , e ' sì deliziosa alla guasta natura , 
è ella orribile agli occhj della fede ? £' ripiena di 
tenebre, e quelli, che vi camminano, non* sanno 
ciò, diesi facciano, nè dove vadano: non vedono 
tiè i. precipizf , nei quali si gettano alla cieca , nè 
i beni , che perdono : * la strada dei cattivi è ri- 
piena di tenebre", non sanno <ove cadano.^^z') Que- 
sta è una strada abbominevole , ove non vi sono , 
sfe non peccati, ingiustizie, e tutte le sorta di-ab- 
' bomioazioni : gli omicidj , le vendette , gli aduUerj , 
le bestemmie , 1’ empietà , i tradimenti , e tutte la 
sorta di eccessi si trovano in questa strada , e sa 
tutti quelli,’ che vi camminano , non sono colpevoli 
di tutti questi disordini, non lasciano però di es- 
sere rei agli occhj del Signore : imperciocché la, 


(0 -Math. VII. i 3 . 
Tom. II. 

I 


(2) Prov-crb. IV. 19. 
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ì46 II. Pah. Di Gesù Cristo 
strada dell* empio è in abbominazione al Signore, 
come lo insegna Salomone ; per questo motivo egU 
vuole , che rivolgiamo gli occhj da questa strada , 
per non essere .tentati di seguirla, e di perirvi col 
camminare per essa. Non riguardate con piacere le 
strade degli empj , e non vi piaccia la strada dei 
cattivi i fuggitela, non vi passate; allontanate vene, 
e non vi ci fermate, (a) Tutto è pericoloso in qucr 
sta strada ; per questo motivo il Savio non vuole » 
che la riguardiamo con piacere , ma piuttosto con 
orrore, e con compassione per quelli, che vi cam- 
minano : figgitela , poiché altrimenti si corre il ris- 
chio di entrarvi ; e se vi si entra , forse non se 
ne uscirà giammai : non vi passate , perché è un 
luogo pieno di laccj , per dove non si può passare 
senza perdervi la vita : allontanatevene ; bisogna com- 
battere questa nostra malvagia inclinazione , che ' 
ci porta ad andarvi, ed a seguir la folla ; non vii 
ci fermate , perchè , se vi ci fermiamo , si corre il 
rischio di trovarvi tanto piacere, da non volerne 
più uscire ; ed io - quali mali non si cade , se non 
ae^ ne esce ?• Colè, si trovano quei ladri , di cui parla 
il Vangelo,'^.! quali spogliano le anime della loro 
innocenza , fanno loro mille mortali ferite. Que- 
sta si è quella strada , che. da Gerusalemme coar, 
duce a Gerico , nella quale non si fa altra cosa., 
che andare da un precipizio in un altro, da un abisso ' 
in un altro, e più profondo ancora. Colà non si . 
ritrovano, sé non dei morti stesi a tccre , i quali 
non danno alcun segno di vita per quello,, che ri- 
guarda gl’ interessi dell’ anima loro , nel tempo stesso» 


(i) Proverb. XV. g« ( 2 ) Proverb, IV. i4- i5. 
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io cui si sforzano con tutto l’ ardore possìbile ^ 
correre dietro a tutti i beni della terra, cd a tui^i 
i piaceri dei sensi; e dopo di essersi stancati nella 
strada dell’errore, e della meozqgoa, cadono i&nal^- 
mente in un subito nel cupo dell’ abisso. Questa stradf 
non dura più della vita ; per molti è assai corta , pe^ 
altri è un poco più lunga ; ma coloto , cbe vi ter- 
minano i loro giorni , ritrovano al £ne della, Jmp 
corsa un numero infinito di mali. 

£’ necessario ancora il considerare, quqli saranpp 
le disposizioifi , i sentimenti , ,in cui si ritroverannp 
nell’ altro mondo quelli, cfie avranno camminato, p 
saranno morti nella strada larga. Vediamo, che ip 
questo mondo quelli , cfie camminano in questp 
strada' spaziosa , dispret^no quelli , che camminapp 
per la strada stretta, ,e,gl| Iqsqltano, ne fanno l’qg> 
getto dei loro motteggi, < ancora delle lotp 

persecuzioni- ma quando §i ritroveranno pella Ipjcp 
eternità , avranno dei sentimenti, assai divfrsj : sa- 
ranno costretti a lodsrp , e glorificare quelli , clfp 
avran disptezzati ; confesseranno , che bao |rav’iato ; 
vedranno, che si sono, stancati in vano nella, strada 
dell’ iniquità ; conosceranno il loro acciecaraento , p 
la loco follia ; sentiranno , che il Iqro orgoglio , Ip 
vana ostentazione delle loro ricchezze, l’ardore in,- 
saziabile, che ebbero per i\>iaceri dei sensi, e pe;: 
le false allegrezze del secolo, non, servirono ad al- 
■tro , che a renderli più infelici : non potranno fare 
a meno di non vedere il nulla di tutte le cose, 
che li tratte.nnero nella strada larga , e che già son 
passate come un’ombra , e .come v^po^ , che 
si solleva , e si dissipa in un momento. Queste dis- 
posizioni dei mondani sono notate nel iibro della Sa- 
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x48 IT. Pah. Di Gesù, Cristo 
pienza in una maniera eccellente , ed è giasto che 
le riportiamo q<ù. I cattivi, essendo pella morte 
usciti dalla strada larga, ed essendo entrati in all 
nuovo mondo', saranno sorpresi dal turbamento, e 
da un orribile spavento saranno colpiti di maravi- 
glia nel vedere tutto in un punto contro ogni loro 
aspettativa i giusti salvati con tanta gloria ; diranno 
entro di loro stessi , commossi dal pentimento , e 
sospirando nella strettezza del loro cuore i questi 
adunque seno quelli , che furono' altre volte V oggetto 
dei nostri mottegp^j , e che davamo piir esempio di 
persone degne di tutte le sorta di obbrobrj ? Stolti , 
che noi eravamo ! la loro vita ci sembrava una fol- 
lia , e la loro morte un ignominia ; frattanto eccoli 
'innalzati al rango di figliuoli di Dio , e la loro 
sorte è coi Santi . Noi ci allontanammo dalla strada 
'della verità ; il lume della giustizia non risplendi 
'per noi, ed il sole dell’ intelligenza non si levò sopra 
di noi. Ci stancammo nella strada dell' iniquità , e 
della perdizione , camminamnio per istrado disastrose, 
ed ignorammo la strada del Signore, (i) Quanto 
sarebbero felici coloro , che camminano per la strada 
larga , se non aspettassero a fare queste riflessioni , 
quando non vi sarà più tempo! Facciamole noi 
stessi , per distoglierci da questa strada , e per non 
entrarvi. - • 

E’ necessario di spiegare adesso , qual’ è la strada, 
la quale sembra dritta , e che frattanto conduce alla 
perdizione. Vi sono poche verità nella 'religione , le 
quali siano più adattate ad ispirare il timore , quanto 
lo è questa , la quale ci viene insegnata dal Savio, 


(i) Sap. V. 3., et seq. 
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la vera strada per andare a Dio, > 49 
cAe vi à una strada , la tjuale sembra dritta all* 
uomo , e nondimeno il suo Jine conduce alla morte, 
Frattanto sebbene questa verità sia sorprendente , 
non fa tuttavia le impressioni , che dovrebbe fare 
sopra io spirito . e sopra il cuore degli uomini ; e 
SI può dire, che una folla di popoli camminano ia 
questa strada, e vi vivono assai tranquillamente, 
come se non ‘avessero cosa alcuna da temere. Tali 
sono gli Eretici , i Maomettani ec. ; questi eammir 
nano con sicurezza nelle loro strade , che riguardano 
come diritte , e che frattanto la Fede ci obbli^ di 
riguardare come le strade , le quali avranno per fino 
r eterna dannazione. Tale è ancora la strada dei 
sav) secondo il secolo , i quali credono di essere 
giusti agli occhj di Dio, quando gli sono in abbo- 
minazione. Nel Cristianesimo ancora si crede , che 
basti il non commettere dei peccati scandalosi , e 
di essere esenti da alcuni vìz) esteriori ; frattanto il 
fico sterile è maledetto ; il servo inutile è gettato 
nelle tenebre esteriori. Quanti Cristiani vi sono, i 
quali credono di salvarsi col praticare all’ esterno 
gli esercizi della religione. Si confessano , si comu- 
nicano, digiunano, fanno T elemosina, assistono alla 
>anta Messa, ed alle prediche, ed intanto sono 
senza umiltà, e senza amor di Dio. Imperciocché, 
secondo l’ Apostolo , si possono fare tutte queste 
cose senza carità. Questa verità fece tremare i piìt 
gran Santi, ed insegnò loro a temere non sola- 
mente riguardo ai propri loro peccati, ma a ,diifi- 
dare ancora delle loro buone opere , sapendo , che 
possono essere separate dall’ amor di Dio. Spesso , 
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dire S. Gregorio Papk , ciò , che crediamo j che 
debba placare il nostro Giudice , si è quel , ohe Io 
krila maggiormente ; come quando si profanano 
i Sacramenti istituiti per riconciliarci con Dio , e che 
non ci servono spesso , s'e non a Farci più rei , e 
Auoì nemici ancor di prò. Quante persone ancora 
si vedono , che fanno dèlie lunghe preghiere , e si 
lusingano di stare bene con Dio , perchè avranno 
àvuto qualche gusto , o qualche sensibile consola- 
zione , e trascurano poi i principali doveri del loro 
Stato , come i padri , e le madri l’ educazione Cri- 
stiana dei loro figliuoli , e dei loro domestici ; i 
Magistrati i doveri della loro carica , e che pas- 
sano per divoti » e divote, perchè spesso^ si ritro- 
vano in Chiesa , e presso l’ altare ? Frattanto non 
entreranno nel Regno dei Cieli tutti quelli , che mi 
dicono Signore , Signore ; ma tutti quelli , che avran 
fatta la volontà del Padre celeste, (i) Quando an- 
cora si fosse profetizzato in suo nome , e fatti si 
£ossero dei miracoli , non saremo ammessi nel Re- 
^no dei Cieli , se non si è fatta la volontà di Dio, 
e se non si sono adempiti tutti i suoi precetti. 

'Questa strada , la quale sembra dritta , partecipa 
della strada larga, e della -stretta: all’ esteriore ha 
molto della strada étretla, e qualche cosa della 
larga; si fanno motte azioni, le quali si fanno an- 
cora da quelli, che camminano per la via stretta , 
come le preghiere, i digiuni, le elemosine ec, ; ma 
chi batte questa strada , egli è avaro , ambizioso , 
pieno di orgoglio, è di amor di se stesso; comè 
'quèlli , che sono nella strada larga. O strano accie- 


( 1 ) Math. VII. i6. 


Digitized by Google 


la vera strada per andare a Dio. tSt 
camento ^ell’ uomo I In questa maniera ciascheduno 
si fa un sentiero ; ciascuno applica , ed interpetra 
le regole del Vangelo a suo modo , e seconda 
quello, che gl’ ispirano la sua cieca ragione, e le 
sue passioni : questi uomini onorano Dio colle estre- 
mità delle labbra, ne parlano, lo pregano; ma il 
loro cuore è assai lontano da lui : sono esatti osr 
servatori delle più piccole cose esteriori della legge^ 
e trascurano ciò, che vi è di più importante, come 
sono la misericordia , la giustisia , e la carità. Fec 
questa strada , second.o il sentimento dei Santi :Pa- 
dri , camminavano le vergini stolte ; avevano la 
verginità come le savie, erano neU’istesso luogo;, 
all’ esterno vivevano come le altre , ma mancava 
loro r olio , cioè 1' umiltà secondo molti , o 1’ amor 
di Dio secondo altri. Per questa strada camminava 
ancora quel «Vescovo dell’Apocalisse, il quale aveva 
la riputazione di essere vivo , ed era morto agli 
ocfìh) di Dio ; credeva di essere ricco , ed era mise- 
rabile. Basta il mancare ad un precetto essenziale , 
fier camminare per questa strada, la quale sembra 
dritta ; basta il lasciarsi condurre da un cieco , per 
credere, che si vada a diritto, quando siamo real- 
mente fuori di strada. Ahimè) quanto è mai terri- 
.bil cosa il ritrovarsi in questa strada I Spesso è più 
idifiìcile di escire da questa strada , che dalla larga, 
' perchè d’ordinario quivi non ci turba alcun forte ri- 
. morso , e spesso ancora vi siamo applauditi , sti- 
•mati , e trattenuti da quelli stessi , che dovrebbero 
ritirarcene. 

Ora dobbiamo vedere quale sia la strada stretta, 
■la qual sola conduce al Cielo? Questa strada viene 
•chiamata stretta per molte ragioni, i. perchè tiene 
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«n treno Io spirilo, e la ragione, 2. i’ ioimagioazioDei;> 
3 . i sensi, 4. tutte le passioni. 

1. Riserra No spirito, e la ragione, perché non 
permetie loro di allontanarsi dalla strada della Fede^ 
che li tiene feiiremente schiavi, 11 nostro spirito 
è una facoltà inquieta ; vuol veder chiaro in lutto 
ciò , che gli si propone; vuol capir tutto, sempre 
pronto a rigettare tutto ciò, che non gli si dimo-' 
sira : per questo motivo tanti personaggi si perdono 
nel voler seguire il loro spirito. < 

2 (Questa strada stretta non permette airimma- 
^inazione di occuparsi in; tutti gli oggetti, che si 
presentano; al contrario, vuole , che noi diffidiamo 
molto della propria immaginazione , la quale si 
-forma delle fantasme intorno alla Divinità , ed alle 
cose spirituali, cui essa non 4^ si rappresenta sotto 
idee corporee. • 

3 . Per camminare in questa strada stretta, 
sogna mortiRcare .continuamente la propria carne , 
i sentimenti , fare penitenza ; portare ogni giorno la 
propria croce ; essere sebi j nel mangiare , nel bere » 
e nel dormire: regolar la vista, per non riguardare 
^egli oggetti , che potrebbero sedurci ; regolare le 
parole , per non dirne alcuna , che possa esser con- 
traria alla santità della Religione, ed alla carità', 
che si deve al prossimo: troncare le parole inùtili, 
e superflue: fìnaimente non bisogna permettere mai 
alla carne di dominare , ma tenerla sempre sommessa, 
e soggetta , affinchè nonr prenda il comando sopra 
lo spìrito. ; 

4.. Ella è stretta, perchè raffrena tutte le cupi- 
digie, e tutte le passioni , e non permette giammai 
al Cristiano di seguirle. Per .questo motivo ci vien 
comandato di mortiRcare continuamente le nostre 
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passioni ; di rinunziare a noi medesimi ; di soppor*- 
tare con pazienza le ingiurie , e gli affronti ; di 
combattere sino anche i più piccoli pensieri , ed i 
più .piccoli sentimenti di vanità, di collera d’ im- 
purità, di ambizione; di divenire simili ai fanciulli; 
di rinunziare all' amore del mondo , e delle caduche 
ricchezze; finalmente di non dar mai cosa alcuna 
alla passione , ma tutto a Dio , e per Dio : ci viea 
comandato ancora di combattere tutte le nostre in- 
quietezze , le nostre diffidenze , le nostre tristezze , 
le nostre vane allegrezze , i nostri timori , e le no- 
stre paure, in una parola tutto ciò, che viene dal 
nostro proprio fondo , e dal nostro proprio spirito 
guasto, e corrotto, per seguire lo Spirito di Gesù 
Cristo , e gl’ impulsi della sua divina grazia. - 
Insomma questa strada è stretta , perchè , per 
camminarvi , bisogna seguire Gesù Cristo , unifor- 
marsi a lui, entrare nei suoi sentimenti, e nelle 
aue, disposizioni ; il che non può farsi senza grandi 
sforzi contro la guasta natura. E’ necessario il dir- 
struggere l’ uomo vecchio , per essere rivestiti del 
nuovo; la nostra vita deve stare in un continuo 
esercizio di vigilanza sopra noi medesimi, di pre- 
ghiera , e considerazione delle eterne verità , di 
.mortificazione de’ nostri sensi , di fuga , e di sepa- 
. razione dal guasto mondo, e dalle compagnie pe- 
ricolose ec. Qual errore il pensare , che noi ci pos- 
siamo salvare con poca fatica , e col menare una 
vita dolce , agiata , e molle ! La strada della salute 
raffrena necessariaptente le passioni , le restringe , e 
tende a distruggerle , e per questo sarà sempre 
stretta, e penosa; ma con tutto ciò questa strada , 
.la quale sembra, ahil quanto aspra a’ mondani, 
ella è altresì assai bella , e vi si ritrovano dei glandi 
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favori , siccome ci resta a considerare io secondo 
luogo. 

La Sacra Scrittura ce oe fa un eccellente ritratto. 
Vi sarà in Sion una strada , la quale sarà chia- 
mata la strada santa ; non vi passerà chi è impuro^ 
sarà per voi una strada dritta , talmente che gli 
ignoranti vi cammineranno sema punto smarrirsi, 
jVon vi si troverà il leone ; la bestia feroce non vi 
salirà , nè vi si troverà. ; vi cammineranno quelli , 
che saranno stati liberati, (i) Spieghiamo tutte que> 
ste cose , che sono state dette in figura. 

1. Questa strada è chiamata santa ^ perchè non 
vi si cammina perfettamente , se non quando siamo 
giustificati , e nel camminarvi vi si acquista una 
nuova santità ; è santa , perchè tutto ciò, che vi ai 
ritrova, respira santità, conduce al Dio di ogni 
santità, e nell’ eterno suo Santuario; finalmente è 
santa , perchè vi sono passati Ge^ù Cristo , e tutti 
i Santi ; r hanno bagnata colle loro lagrime , e con- 
sacrata col loro sangue. 

2. Gli impuri non vi passano ^ ne sono esclusi; 
non vi si trovano nè bestemmiatori , nè empj , nè 
ladri , nè adulteri , nè traditori , nè crudeli ; vi si 
cammina coi Santi, e colle persone, che ci amano, 
che ci consolano nelle nostre pene, che hanno 
tutte un istesso spirito, un istesso cuore, e' eh« 
tendono alla medesima felicità. 

3. E’ una strada dritta , perchè raddirizza lo spi- 
rito , il cuore , le azioni , e le intenzioni degli uo- 
mini, e conduce direttamente a Dio: tutte le altre 


(I) Imi. XXXV. 8. 9. 
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la vera strada per andare a Dio, i5S 
sorto strade appartate , le quali ben lungi dal con- 
durci a Dio ce ne allontanano intieramente. 

' 4* ignoranti vi camminano senza smarrirsi , cioè 
le anime semplici sono fedeli a Dio nella loro sem- 
plicità , e questa strada si è tutta la loro forza : La 
strada del Signore , dice il Savio , è la forza del 
semplice, (i) Inoltre le anime degli indotti, quan- 
tunque prive della scienza del secolo, hanno tuttavia 
per questa strada, anzi abbondano di lume oppor- 
tuno, onde camminare dirittamente alla volta del 
Cielo. 

* 5. 7/i tjuesta strada non vi sarà leone ; la bestia 

feroce non vi salirà: cioè veruno di quelli, che vi- 
vono come le bestie , possono camminare per que- 
sta strada ; vi camminano soltanto le anime disim- 
pegnate dalle cose della terra, nelle quali non do- 
minano le passioni , non hanno la ferocia del leone, 
ma la dolcezza dell' agnello; e il demonio non ha 
positivamente alcuna forza sopra di queste anime, 
fino a tanto che si rimarranno in questa strada ; 
epperò non saranno giammai divorate , se non qua- 
lora ne escissero. 

6. Finalmente il Profeta dice , che vi cammine- 
ranno quelli , che saranno stati liberati • cioè cara-' 
mineranno per la strada stretta tutti quelli, che 
Dio avrà, ritirati dalla strada larea, c daH’amot 
del mondo ; quelli , che colla sua grazia avrà l'fie- ' * 

•rati dalla servitù del peccato , c cui avrà spezzate 
ie catene, che Ji tenevano schiavi, f'iu . che vi .si 
cammina , più -si acquista di libertà ; sianko noi 


(i) Prov. X, 
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i56 -II. Pah. Di Gesìi Cristo 
schiavi delle proprie passioni , quando non vi cam- 
miniamo. 

Non è questa però la sola cosa, che rende beila 
la strada stretta; vi sono ancora molti altri van- 
*3ggi , che debbono farcela riguardare . come bella , 
quando anche non fossero che le consolazioni , le 
quali vi si ritrovano nei suoi pnncipj , nel progressi, 
e nel fine. Gesù Cristo si unisce, e cammina eoa 
quelli, che vi sono , come si unì a quei due Di- 
scepoli , che andavano ad Emmaus. Questo caro 
compagno spiega ad essi per la strada le divine 
Scritture ; dissipa i loro dubbj ; gli incoraggisce ; 
addolcisce le loro pene ; li spigne a camminare , 
quando si fermano ; li sostiene , e li porta , quando 
sono stanchi , e defatigati ; gli infiamma del suo 
amore; li nutrisce delle proprie sue carni immaco- 
late ; li fortifica colla speranza dei beni grandi , che 
loro promette; finalmente in questa strada si ritrova 
una pace solida , ed al fine una morte beata, alla 
quale vien dopo un’eternità di godimento, e di 
gloria. Per mezzo di tutti questi vantaggi Gesù Cri- 
sto fa trovare questa strada assai corta , «e assai 
dolce, sebbene sembri alla guasta natura assai di- 
sastrosa. 

Ma a che gioverebbe l’animarsi ad intraprendere 
la vera strada stretta alla contemplazione dei van- 
taggi > che vi si ritrovano , se poi non si prose- 
guisse il cammino nella maniera , che si conviene • 
cioè come vuole Iddio medesimo ? Un Cristiano 
adunque , il quale ha avuta la bella sorte di en- 
trare nella strada stretta, deve i. camminarvi senza 
fermarsi giammai ; ogni ritardo , quanto si voglia 
piccolo , è sempre pericoloso ; bisogna ad esempio 
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Dell’Apostolo (i) scorciarsi di ciò, che rimane dìe-^ 
tro a noi , avanzarsi continuamente verso quel , 
che è innanzi a noi, e correre sempre nella car- 
riera per riportare il premio della felicità del Cielo. 
Frattanto la carità è quella, per mezzo della quale 
si cammina; per mezzo della carità si corre; per 
mezzo di lei si arriva -al termine, e per mezzo della 
medesima si possiede il bene , dietro il quale ab- 
biamo corso. Più che essa è grande, più dilata il 
cuore ; e più , che il cuore è dilatato , più ancora 
si corre per la via dei Comandamenti. (2) 

a. Egli è parimente, anzi ancor più necessario il 
camminare senza rivolgersi addietro, perchè ( come 
parla il Vangelo ) chi ha posta una volta la mano all' 
aratro , se ritorna indietro , Inabile si rende per l’ acqui- 
sto dei Regno di Dio : cioè , se noi ci impegniamo 
di nuovo nell’ amore ^ del mondo , e ripigliamo gli 
antichi disordini, noi corriamo rischio di non rien- 
trare mai più nella strada , la quale sola conduce 
al Regno del Cielo. Dopo di essere noi usciti da 
Sodoma, e di avere rinunziato alle massime del 
mondo, se siamo tentati di ritornare Indietro, ri- 
cordiamoci della moglie di Loth , la quale fu pu- 
nita severamente da Dio per aver dato uno sguardo 
troppo curioso a Sodoma; ella non fu più In istato 
nè di camminare verso II luogo , ove doveva andare 
per mettersi al coperto dell’ incendio , nè ritornare 
alla disgraziata Città , dalia quale era uscita. Tale 
si è lo stato di chi Incominciò a camminare per la 
strada stretta , ed in seguito s' Indebolisce , e si ri*« 
volge indietro, non gode più dei piaceri del mondo. 


' (i) Philip. IH. i3. ( 2 } Psalm, CXVIII. 
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ne di qaeU'i della verità. Questa si fu la disgratii 
degli Isdraeliti, i quali col cuore, e qoU’ affetto ri- 
toroarooo in Egitto, e morirono ned deserto dìsgu-' ' 
stati dalla manna celeste , dì cui Iddio li cibava nel 
tempo del loro viaggio. 

3. Bisogna camminare per la strada senza per- 
dersi giammai di coraggio , malgrado le pene , le 
difficoltà, egli ostacoli, che vi si possono incontrare. 
Nella pietà lo scoraggimeoto è una tentazione delie 
più pericolose ; ^ necessario , che ci sostengano la ' 
fede , e la speranza ; sono queste i due bastoni , so- 
pra dei quali dobbiamo appoggiarci ; e , la carità ci 
dee fare camminare. Iddio ha fatte tante grazie ad 
un’ anima, la quale ha ritirata dalla strada larga , 
che deve sperare , che la fortiffcherà sino al ter- 
mine del suo corso. Non dobbiamo giammai scorag- 
girci , quando non ci riposiamo sopra le nostre pro- 
prie forze , ma sopra quelle , che si ha tutto il 
luogo di sperare Gesù Cristo. Se gl* Isdraeliti 
non si fossero scoraggiti , come fecero , al vedete le 
difficoltà grandi della strada , che doveva condurli 
alla terra promessa , vi sarebbero tutti arrivati ; ma 
non ebbe questo vantaggio quasi alcuno di quelli , 
che erano usciti dall’ Egitto : eglino non consulta- 
rono, se non la propria debolezza, e si scordarono 
del braccio forte , e possente del loro Dio , il quale ' 
li aveva liberati dalla schiavitù 'di Faraone, e e4ie 
dopo di aver fatto passar loro medesiitaì a piedi 
asciutti il mar rosso , aveva sommersa tutta 1’ ar- 
mata di questo Re ostinato. Questa si è la disgra- 
sia di molti Cristiani, t quali nelle difficoltà grandi, 
che incontrano, non sono penetrati, se non dalla 
'loro debolezza, e si dimenticano , di tutto ciò, che 
Dio ha latto loro superare , ed i gran miracoli ope- 
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la vera strada per andare a Dio. 1^9 
rad in loro favore; e per questo scoraggimento ab- 
bandonano la strada , che doveva condurli al Cielo. 

4- Bisogna camminare per la strada stretta con 
una gran cautela, e circospezione , perchè vi si in- 
contrano a cagione della nostra debolezza dei passi 
diffìcili, e per parte dei nostri nemici dei gran pe- 
ricoli; poiché sebbene questi non abbiano positiva- 
mente alcuna forza sopra di noi , stanno tuttavia 
intorno alla strada stretta , e tentano di sedurre la 
nostra infermità, e tirarci nei precipizi , in mezzo ai 
quali è situata la strada medesima. Ricordiamoci ,. 
che nel camminare noi portiamo il Sangue di Gesù 
Cristo , ed il prezioso tesoro della grazia in un vaso 
molto fragile: bisogna temere di urtare col nostri 
piedi in qualche pietra ; bisogna guardare a tutto , 
invigilare sopra tutto , e sopra il cuore , e sopra i 
sensi : osserviamo lutti i luoghi , per dove dovremo 
passare, affinchè alcun nemico non ci sorprenda. Il 
Savio ci insegna, qual esser deve questa precauzione: 
/ vostri occhj f dice , riguardano a dritto innanzi a 
voi , e le vostre palpebre dirigano i vostri passi . . . 
non vi rivolgete nè a destra , nè a sinistra; (i) 
cioè bisogna camminare senza trattenersi a riguardare 
con compiacenza le persone mondane , le quali si 
presentano come su l’orto della strada stretta, e vo- 
gliono tirarci a se , e farci uscire dal sentiero della 
giustizia. Ci invitano a trattenerci per qualche mo- 
mento solamente con loro , ed a prender qualche 
parte ai loro piaceri , ed al loro divertimenti; ma 
ahimè! fanno tutto questo per sedurci affatto. Basta 
alle volte il fissare lo sguardo sopra un solo oggetto. 


(1) Proverb. IV. a 5 . 27. 


l6o II. Pah. Di Gesù Cristo 
per ismarrirsi. Oavidde ne è un esempio terribile; 
uno sguardo sconsiderato Io ’fa uscire dalla strada 
stretta , soccombe alla tentazione , perde la grazia « 
diviene adultero, ed omicida. Non ci rivolgiamo 
giammai nè a destra, nè a sinistra. » Ci rivolgiamo 
*t a destra , dice S. Agostino , quando ci innalziamo 
«■per superbia, e per orgoglio : ci rivolgiamo a sini- 
tt stra , quando cadiamo nella pigrizia. •* Bisogna cam- 
minare con un' umile’ confidenza senza scòraggi- 
mento , e senza orgoglio ; questi sono i due abissi, 
che dobbiamo temere. 

O. Perchè mai sì poche persone cantminano nella 
strada stretta? ' * ' , 

■ R. Niuna cosa forse deve più sorprendere, quanto 
il vedere ( come sul principio di questo capitolo si è 
proposto in terzo luogo a considerare ) il piccolo 
numero dei Cristiani , i quali'camminano nella strada 
stretta del Vangelo ; impercioòthè , a giudicare delle 
cose secondo ilumi della Fede, verun’ altra cosa 
dovrebbe interessare tanto gli uomini , quanto loro 
eterna salute, e ‘la cognizióne della strada, cbei ve 
li deve condurre ; poiché è una verità certissima , 

‘ che , se essi non prendono questa strada , e se non 
vi camminano sino al fine della loro vita, caderanno 
alla morte in un abisso di un’eterna miseria. Frat- 
tanto l’esperienza piir troppo ci insegna, che ve ne 
sono assai pochi , i quali prendono questa strada. 
Perchè mai questo ? Gesù Cristo ci dice , che vi 
sono pochi eletti. Ma senza volere entrare in que- 
sta ragione presa dai Decreti impenetrabili di Dio , 
si può dire , che un gran numero di quei mede- 
simi, che sono nt-lla vera Religione, non cammi- 
nano nella strada stretta , perchè non la conoscono ; 
« non la conoscono , perchè non la ricercano p 
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la vera strada per andare a Dio. iSf 
«omé'BÌ conviene; e dopo ancora, che si è £atta loro 
conoscere, essi non vi entrano, perchè non l'amano. 
L’ attacco , che hanno gli uomini ai beni , e pia-; 
ceri della vita presente , tiene i loro spiriti , ed i loro 
cuori talmente rivolti verso la terra, che non si oc- 
cupano quasi mai , ovvero in una maniera assai de- 
bole , nell’ affare della eterna salute : moltissimi si 
regolano, e camminano a caso, senza ricercar mai 
a se medesimi, ove andrà a terminare la vita, che 
conducono. Qualunque strada essi prendano , tutte 
vanno a terminarsi alla morte , e quello sarà il mo- 
mento , che deciderà della loro felicità, o della loro 
eterna infelicità ; ma a questo poco vi pensano , o , 
se ci pensano , ciascuno si forma una strada , ed 
un sistema di vita , che ordinariamente si regola 
secondo le proprie vedute, e le proprie inclinazioni» 
e non secondo la Fede. Si ha in orrore questa 
strada , la quale obbliga a crocifiggere 1’ uomo vec- 
chio , a rinunziare ai piaceri , ed ai divertimenti , 
che si amano , e si ha della pena ancora a soffrire 
le persone , che dicono , che non possiamo salvarci, 
se non in questa strada stretta ; si ricercano dei Dot- 
tori , che l’ allargano , e che promettono la salute 
senza obbligo di farsi delle violenze grandi. Da que- 
sto deriva , che un numero così grande di persone 
perisce ; scoraggite queste dalle continue violenze , 
che bisogna farsi , non possono persuadersi per ca- 
gione della loro poca fede , che Iddio , la di cui 
misericordia è infinita , non voglia dare il suo Pa- 
radiso se non con condizioni cosi dure , e penose ; 
per questo motivo si cammina a seconda delle pas- 
sioni in una falsa confidenza nella bontà di Dio. Al- 
cuni altri un poco più timorati vivono in una ma- 
niera esteriormente più regolata; ma nel fondo della 
Tom. II. J 4 
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tét li. Pak. Di Gesìi Cristo 
loro aniina nutriscono nulle attacchi, che dovrebbero 
troncare , e dai quali sono ritenuti fuori della strada 
•tretta. 

Elevazione a Gesù’ Cristo 
La strada dei Cristiani. 

Vi adoro , o Gesù ! come l* unica , e vera strada, 
la quale conduce a Dio , ed alla celeste Gerusa- 
lemme. Guai a chi cammina nella strada larga, ov- 
vero in quella , che sembra stretta , e che frattanto 
conduce alla perdizione. Io devo camminare in quella, 
che mi avete additata colle vostre parole , e coi vo- 
stri esempi , per quanto penosa mi sembri , e diffi- 
cile. Devo entrare nei vostri sentimenti , e nelle vo- 
stre disposizioni, e vi devo ancora vivere , e movire. 
Devo .'«eguire Voi solo , c /devo uniformarmi a Voi. 
Mi sono smarrito nel .seguire le strade appartate dei 
figliuoli degli uomini. Mi 5000 stancato nella via 
dell’iniquità, dell’errore, e della menzogna. Ho corso 
da un piacere all’ altro , da un bene all’ altro , e 
sono restato sempre ingannato, finché ho cammi- 
nato per la strada larga Ora gonfio di orgoglio, e 
di ambizione correva dietro a tutto ciò, che poteva 
innalzarmi : ora avido dei beni della terra , e dei 
piaceri dei sensi li ricercava con una fame insazia- 
bile. Mi portava da per tu'.to, ove mi strascinava 
la mia cupidìgia I.’ anima mia agitata da mille di- 
versi pensieri , e da un’ infinità di disegni mi pre- 
sentava diversi beni : ed il m o cuore affamato , e 
sempre vuoto vi correva con trasporto : tutto ciò , 
che vedeva nella strada larga , mi sembrava bello , e 
degno dellà mia ricerca, e dei m:e; affetti. Ma , 
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V La strada -dei Cristiani. " i65 
ahimè ! conosco , che col correr così non ho £atto< 
altro, che stancarmi, e smarrirmi sempre più; ed 
ho veduto per una terribile esperienza , che ho corso, 
come i fanciulli , dietro un’ ombra , che fagge , e che 
non ha cosa alcuna di solido. Ho ritrovato , che 
nelle strade dei figliuoli degli uomini non vi erano, 
se non afflizioni , e disgrazie , contritio , infelicitas 
in viis eorum , (i) e che essi non conoscono la 
strada , che conduce alia vera pace , et viam pacis 
non cognoverunt. Voi mi mostravate , o Signore 
Gesù , una strada dritta , e sicura per arrivare all* 
eterna felicità ; ma io sempre cieco riguardo al mio» 
proprio bene correva nella strada degli emp) , la 
quale è tutta tenebre. Mi son'^ allontanato dalla 
strada delia verità, ed ho fatte tuttora dellp cadute 
nel camminare , rovinando da un precipizio all’ al» 
tro. Mi trovai perduto come in un laberinto , dal 
quale non poteva , nè voleva uscire. Deh ! fatemi 
la grazia , o mio Divino Salvatore , di vieppiù com- 
piangere il mio grande acciecamento , e quello di 
tanti Cristiani, i quali si affrettano di entrare nella 
-strada larga, e vi camminano con tanta precipita- 
zione senza pensare al fine, ove deve andare a ter- 
minare questa strada. O strada larga , strada sedu- 
cente , bella soltanto in apparenza ! o strada rea , 
che non può seguirsi senza rendersi nemici di Dio, 
e senza perire! qual grazia, mio Divino Gesù, fate 
Voi a quelli, che da essa allontanate! Mi prende- 
ste come per la mano , e per un puro effetto della 
vostra misericordia me ne faceste uscire , per met- 
, termi nella strada stretta del Vangelo. Ve ne rendst 


(0 Psalm. XIII. 7* 
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Sn&nite grafie. Frattanio ciò non, basta: devo can^ 
mmare senza fermarmi giammai , se voglio conse- 
gu're il premio dell' eterna felicità Ma, ahimè l Si- 
gnore , vedete pure , che poco ne manca » che io 
non mi fermi in questa strada , od ancora , che non 
ne esca intieramente; le continue violenze, che devo 
Care alle mie passioni , ed alle mie cupidigie , e le 
altre difficoltà , ohe vi incontro , mi sorprendono , e 
mi spingono ad escirne. In questa strada io trovo 
alcuni passi assai difficili. Vi sono tanti ladri all’ 
intorno , che mi domandano il prezioso tesoro della 
grazia, che porto, ed insidiano alla vita dell’anima 
mia, che sente ancora nella gagliardia delle passioni 
le funeste conseguenze dei peccati passati. Fra tanti 
timori , ed affanni , fra tanti combattimenti , e tra- 
vagli appena posso camminare; l' istesso mio corpo, 
aggrava la mia anima , e mi impedisce di correre 
in questo cammino. Grande Iddio , le di cui vie 
tono tutte, misericordia , e verità , deh ! la vostra 
misericordia dilati il mio cuore , affinchè io possa 
correre in questo per me sì diffidi cammino ! La vo- 
stra verità sia la mia luce , e la mia guida , affin- 
chè non prenda la strada, che sembra dritta, e noa. 
1’ è. Tenetemi , o Signore Gesù , ed arrestatemi nella 
strada stretta in maniera da non poterne giammai 
escire. Tutte le mie passioni mi portano , e mi spin- 
gono verso la strada della perdizione , tutto mi ci 
attrae, ed alletta ; vedo , ed intendo tanti mondani 
su la riva dello stretto cammino , e sembra , chQ 
tutti mi dicano : venite , venite con noi a godere dei 
rpedesimi piaceri , dei quali godiamo ancora noi , 
passate a gustare del vino di Babilonia. Ah I Si- 
gnore, li ho pur troppo altre volte ascoltati, e mi 
sono troppo trattenuto nella loro strada I Deh ! usa^ 
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temi questa mi^ericonlia di non più lasciarmeli ru 
guardare, se non con sentimenti di compassione , e 
non più udire i loro discorsi , se non ci n disprezzo, 
e come favole , e sogni lusinghieri , che essi mi rac-> 
contano. Sarebbe egli possibile , che io mi fermassi 
con loro , vedendo , che ho da fare un gran viaggio, 
e che è già assai vicina la notte, in cui non potrò 
più nè camminare , nè operare ? Egli è tempo or- 
mai di affrettare il passo, e di correre come un viag- 
giatore , ed un pellegrino verso la mia patria cele- 
ste. La strada, la quale mi ci deve fare arrivare, è 
bella , sebbene sembri aspra , e penosa. L’ amore , e 
la speranza dei beni grandi , che mi sono promessi 
al (ine del mio viaggio, me la debbono far provare 
facile , e debbono addolcire tutte le mie pene , pur- 
ché^ Voi, Signore Gesù, siate e la mia strada , <ed 
il compagno del mio viaggio. Deh ! la vostra parola 
mi consoli nel mio cammino , i vostri Sacramenti 
siano il mio viatico , la vostra croce sia il sostegno, 
su del quale mi possa appoggiare , per sostenermi 
Della mia debolezza , e mi serva di arme per difen- 
dermi contro i mìei nemici. Conosco , mio Divino 
Salvatore , che non si entra nella vostra strada , non 
vi si dimora , non vi si fanno dei progressi , e non 
vi si persevera sino al fine, se non per mezzo della 
fede, della speranza, della carità, dell’ umiltà, e del 
fervore, e nel tempo stesso per tratto di vostra spe- 
ciale misericordia. Deb ! accordate , Signore Gesù , 
tutte queste grazie alle mie lagrime, ed ai miei sos- 
piri, affinché io possa arrivare alla celeste Gerusa- 
lemme, mia vera patria, senza che il mio corso 
Testi giammai interrotto da alcuna caduta. Cosi sia. 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO 

Di Gesù Cristo , vita dei Cristiani. 


T ’ 

JL^ uomo coirofTendere Iddio uscì dalla strada , 
che doveva condurlo alla sua eterna felicità , e si 
smarrì nel seguire i desider) sregolati del suo cuore. 
Abbandonò la verità , e si attaccò all' errore , ed alla 
anenzogna ; il falso , il dubbioso , T incerto, Tapparente- 
gli piacquero più della verità. Ha perduta la vita 
soprannaturale della sua anima , ed è caduto in uno 
stato di lODrie; talmente che la sua anima è come 
un morto, senza azione, e senza moto per quel, 
che riguarda la sua eterna salute. Gesù Cristo com- 
anosso da compassione pei nostri mali si è fatto egli 
stesso la nostra strada per ritirarci dai nostri tra- 
viamenti , e per guidarci. Egli è la verità per di- 
aingannarci dai nostri errori; ed è divenuto altresì 
la nostra vita , per ritirarci dallo stato di morte , al 
quale ci aveva ridotti il peccato. Nel precedente 
Òpitolo r abbiamo considerato come nostra via; bi- 
sogna considerai Io in questo come nostra vita. Gesù 
Cristo è vita in tutte le maniere , tutto è vivo in 

lui. Egli è il Verbo di vita per la nascita eterna 

dal serto del Padre suo. Le creature tutte hanna 

r essere , e la vita in lui , e da lui. Egli è la vita 

degli Angeli in Cielo. Egli è la vita dell’ umanità 
santa, che si è unita, ed alia quale comunica una 
vita divina. Nel farsi uomo è divenuto la vita degl 
uomini. Verun’ altra verità fu meglio stabilita nelle 
divine Scritture : lo dice Gesù Cristo medesimo : h> 
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Mno la risarrezione , « la vita ; chi crede in me , vi- 
vrà, quando ancora sarà morto, Non «oiamcnte è 
la vita dell’ anima , ma ancora del nostro corpo , poi- 
ché egli ci ha data la vita naturale, la conserva, 
e nell' ultimo giorno farà rivivere i nostri corpi fa- 
cendoli uscire dal sepolcro. Il grand’ Apostolo noa 
riguardava la morte come un vantaggio , se non 
perchè Gesù Cristo era la sua vita- In questo , dice 
3 - Gioaoni , Iddio ha manifestato il suo amore verso 
di noi nell' aver mandato il suo unico Figliuolo nel 
mondo , affinché viviamo per lui : (z) come se avesse 
voluto dire , che gli uomini prima della venuta del 
Messia erano in uno stato di morte lontani dalla 
vita di Dio; ed il Padre mosso dalla compassiona 
mandò il suo Figliuolo su la terra per far rivivete 
r uomo. Qual era adunque lo stato del mondo , 
avanti , che Gesù. Cristo comparisse su la terra ? 
Non si vide giammai uno spettacolo più terribile, 
e più spaventevole. Figuriamoci un grande , e vasto 
campo di battaglia, ove sia stato fatto un Eero, e 
sanguinoso combattimento. Non vi si vedono da 
tutte le parti , se non dei morti distesi su la terra 
senza vita , e senza moto , tutti insanguinati , e ri- 
coperti di ferite. Tale era lo stato degli uomini In- 
nanzi la venuta di Gesù Cristo; e tale lo è ancora 
per tulli coloro, nei quali non vive Gesù Cristo. 
I^oi eravamo mo^'ti , dice l’Apostolo, per cagione degli 
sregolamenti, e dei peccati, nei quali vivevamo se- 
condo il costume di questo mondo , e secondo il Prin~ 
cipe delle potenze dell'aria, che operava in noi, 
ed al quale eravamo assoggettati , vivendo secondo 


jC») Joati. XI. a 5 . (a) Jean. I. Epist. IV.' 9. 
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le nostre passioni carnali , ed abbandonandoci ai de» 
xiderj della carne, (i) Tale era la vita degli uo- 
mini, se pure si può chiamar vita ciò, che tiene 
r uomo tanto lontano da Dio. Il Figliuolo unico del 
Padre vedendo il mondo in questo spaventevole stato 
venne in questa terra; si abbassò , e si applicò all’ 
uomo per mezzo della sua Incarnazione; si è fatte 
piccolo , si è come accorciato per proporzionarsi a 
noi , come si piegò il Profeta , coricandosi sopra il 
corpo morto del fanciullo della vedova Sunaraitide 
per risuscitarlo respirando sopra di lui. (x) Il servo, 
che avea mandato il Profeta col suo bastone co- 
mandandogli di applicarlo sopra il fanciullo morto , 
non avea potuto restituirgli la vita ; fu necessario , 
che il Profeta andasse da se medesimo a fare que- 
sto gran -miracolo, n 11 che ci figurava, dice S. 

» Agostino , che Mosè mandato da Oio come suo 
n servo colla legge minacciosa , e dura come un ba- 
» .stone , non aveva potuto dar la vita all’ uomo. » 
Fu necessario, che Cesò Cristo figurato dal Profeta 
venisse da se medesimo , per risuscitare l’ uomo , e 
per essere la sua vita. Per {sviluppare questa verità ‘ 
vedremo, i. come Gesù 'Cristo è la vita del Cristiano, 

2 'ciò, che fa Gesù Cristo, ed insieme quello, 
che dobbiamo far. noi, affinchè egli viva in noi 
medes-mi, 3. che noi- dobbiamo vivere come visse 
Gesù Cristo. ' - . 

D In qual maniera Gesù Cristo è la vita del 
Cristiana ? • 

U. Gesù Cristo è la vita del Cristiano in quat- 
tro maniere, noi dobbiamo vivere di Gesù Cristo, 


(i) Ephest.lL !• 3* . ( 2 ) IV. -Reg. lY. 
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0 per mez7.o di tie»ù Cristo, x. dobbiamo vivere in 
lui , 3 . e per lui , 4 > e Gesù Cristo medesimo es- 
sere deve la nostra vita. Quanto sono mai grandi 
queste verità , sante , e sublimi ! 

1. Noi dobbiamo vivere di Gesù Cristo. Siccome 
il nostro corpo si nutrisce, e vive di pane, o di 
altri* alimenti*, che mangia; così ancora la nostra 
anima deve vivere di Gesù Cristo , cibandosi di lui 
per mezzo della fede , -e della carità. Noi siamo 
composti di due sostanze ; una è corporea , spirituale 
è l’altra; ciascheduna di queste sostanze ha un nu- 
trimento, ed una vita, che le sono proprie, n Vi 
M è,‘diceS. Agostino, un cibo terreno, il quale 
M serve a sostentare la nostra carne ; e vi è un pane 
» celeste , di cui si nutrisce l' anima Cristiana. Il 
f> pane terreno non può dare , se non una vita ter- 
» rena , e corporale : ma il pane celeste dà una 
tf vita celeste, e tutta ‘divina , simile a quella degli 
n Angeli, n (1) S. Paolo , quell' Apostolo tanto il- 
luminato nella Religione , ci dice ancora /che , sic- 
come tutto il nostro corpo , e tutti i nostri membri 
vivono della nostra anima, cosi l’anima nostra viver 
dee di Gesù Cristo , e del* suo Spirito , che espande 
nel nostro cuore con un’ abbondante effusione. Que- 
sto accade nel Battesimo , ove Gesù Cristo diviene 
il principio del nuovo essere, che vi riceviamo. Vi 
diviene nel tempo medesimo nostro Capo ; e tutti 

1 membri, che gli sono uniti, dice l’Apostolo, 
vivono, e sono animati da questo Capo, e dallo 
spirito, che lo anima , come 1’ abbiamo spiegato 
nel Capitolo sopra Gesù Cristo nostro Capo , ove 


(1) S. Astgust. Serra, de ùtilit. jejuniit Tcm. VI. pt-g. Gi 3 . 
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.abbiamo detto, che. la vita, dei membri deve essere 
l’istessa di quella del Capo. 

Spieghiamo ancora questa gran verità con ciò, 
che Gesù Cristo ci dice nei Vangelo. Si paragona 
egli stesso al ceppo della vite, e noi ai Ualcj. Or, 
.siccome il tralcio della vite non potrebbe produrre 
alcun fruito da se medesimo , ed è necessario , che 
.rimanga attaccato al qeppo , , nell’ istessa maniera non 
possiamo noi produrre il frutto di alcuna opera buona, 
se non dimoriamo in Gesù Cristo , e se non riceviamo 
da lui il nutrimento, e la vita; perchè, siccome una 
pianta riceve dalla terra per mezzo della sua, barba , e 
della sua radice tutta l’umidità, tutto il sugo , e tutta 
la vita, che le è propria; così l’anima di un vero Crl- 
^ stiano riceve la ,vita da Gesù Cristo. Ella vive di lui , 
o per mezzo di lui , perchè noi siamo radicati in lui, 
dice l’ Apostolo , (i) e siamo divenuti partecipi del 
sugo , e dell' umore , che esce dalla radice ,delV 
olivo. (2) Eccovi adunque , quale è la vita del 
giusto, .il quale è in Gesù Cristo, mediante una 
fede c’vive; riceve da lui il suo nutrimento, il suo 
.accrescimento, e tutta l’abbondanza dei frutti, che 
produce. Non si può dire sopra questa materia cosa 
alcuna di più grande di ciò , che ci ha detto. Gesù 
Cristo medesimo : siccome io vivo di mio Padre , 
egli dice , e per mezzo di mio Padre : ( 3 ) così an- 
cora i miei Discepoli vivono di me, e per mezzo di 
me ; imperciocché io sono in loro , o mio Padre , e 
VOI siete in me. (4) Spieghiamo ancor di più que- 
sto. Gesù Cristo è in suo Padre ; riceve la ,vita , e 


(i) Coloss. II. 7. 
(3) Joan. VI. 5dv 


(2) Rom. XI. liT * 

(4) Ivi XVU. aj. - 


Digitized by Google 



' Vita dei Cristiani. 17 1 

tatto ciò , che egli ha , dal Padre suo , che glielo 
.comuQÌca nei generarlo Eno da tutta i’ eternità. Ge&ù 
Cristo è ancora in noi, come lo dice egli stesso, e 
da lui noi riceviamo la vita , siccome egli la riceve 
dall' eterno suo Padre, talmente che la vita di un 
giusto, e di un membro di Gesù Cristo si è in un 
modo la vita di Dio medesimo : cioè , siccome 
r umanità santa del Verbo fatto carne riceve la vita 
dalla persona del Verbo, cui è unita, e il Verbo 
la rirove dal Padre, nel cui seno dimora; in somi- 
gliante maniera un'anima fedele santiEcata dalla gr»« 
zia riceve la vita da Gesù Cristo , che abita in lei , 
ed a cui essa è unita per mezzo della fede , e della 
carità; imperciocché egli è in'noi, e noi siamo 
» in lui , come esso è nel suo Padre. ». O mio 
^Divino Gesù, quanto è mai santa, e nobile la vita, 
che date ai vostri membri ! Viviamo noi di questa 
vita? Ah! Diciamolo con S. Bernardo, che pur 
troppo si vive della vita dell’ uomo vecchio : si la- 
scia , che questo si impadronisca di tutte le potenze 
deir anima nostra , e di tutte le facoltà del no- 
stro corpo; epperò egli vive, e domina nelle no- 
stre mani per^ezzo delle ingiustizie , e dei pec- 
cati più «ergognosi: viva nella nostra lingua per la 
maldicenza , per la calunnia , per le parole di su- 
perbia , e di orgoglio ec. ; nei nostri occh) per 
mezzo della curiosità, e dell’impurità; e nel cuore 
per mezzo dei desideri della carne, dei beni del 
mondo , e della vanagloria. 1/ uomo , il quale non 
" vive di Gesù Cristo, di qual altra cosa può vivere, 
se non di lui stesso , e della vita animale , che gli 
dà la morte? 

2. Noi dobbiamo vivere io Gesù Cristo. Noi vi- 
viamo tutti in Dio come creature , ed in lui ab- 
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biamo l'essere', la vita, ed il moto, mediante la 
«ua potenza , e la sua immensità. Non possiamo 
uscire fuori di lui ; se ne esclamo , cadiamo nel 
nulla. Questo mondo visibile , e terrestre è il 
mondo, in cui ì nostri corpi respirano, vivono , ed 
operano ; parimente Gesù Cristo è come il mondo 
dei Cristiani , in cui le anime fedeli vivono , ed 
operano. Si entra in questo mondo per me%zo della 
giustificazione, che è una creazione spirituale , per 
mezzo della quale l’ uomo vien cavato dal nulla , 
ove r aveva ridotto il peccato , e diviene una nuova 
creatura in Gesù Cristo : Noi siamo stati creati 
in lui nelle buone opere preparate da Dio , affinché 
noi le pratichiamo, (i) In questo mondo il Cri- 
stiano trova tutto nuovo , tutto cambia di aspetto, 
vi si parla un nuovo linguaggio , vi si hanno nuove 
idee , nuovi pensieri. In questo mondo si respira un' 
aria tutta pura , e tutta cele.'ite : vi si mangia il pane 
degli Angeli ; e lutti i piaceri , tutti i beni , e tutte le 
grandezze del mondo terreno sono contate per nulle. 
Tutto ciò, che i figliuoli degli uomini stimano come 
grande, vi scomparisce , e non vi si vede altro di 
grande , se non Iddio , e la pietà. « 

3 Dobbiamo vivere per Gesù Cristo. *Si è que- 
sto < un dovere essenziale, che obbliga la creatura 
ragionevole a riferirgli tutto il suo essere , tutte le 
.sue azioni , e tutta la sua vita come al suo Dio , 
ed al suo Redentore. Egli ha un diritto supremo 
sopra la nostra vita da lui acquistata colla sua 
morte , e colla sua Redenzione. Gesù Cristo è morto 
jjer tutti, dice l’Apostolo, affinchè quelli y che vi- 


(0 Ephcs. II. io« 
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fcono , non vivano più per loro medesimi , ma per 
quello, che è morto, e risuscitato per /oro; (1) 
imperciocché veruno di noi vive per se medesimo , e 
ninno di noi muore per se medesimo ; se viviamo , 
noijviviamo per il Signoie", se moliamo, noi moriamo 
per il Signore. (2) (^>uesti passi ci provano, che Gesù 
Cristo ha un supremo dominio sopra di noi ; e per 
qiaesto richiede da nei con giustizia, che non viviamo 
se non per lui; che non facciamo cosa alcuna , non im-^ 
pieghiamo alcun tempo, alcuna parte della nostra 
vita , se non nel suo servizio , e per piacere a lui solo. 
]^oi non apparteniamo a noi stessi , ma a Gesù Cristo» 
il quale ci ha riscattati ad un gran prezzo-; in con- 
seguenza siamo suoi schiavi di una schiavitù però » 
che formar deve tutta la nostra gloria. Questa qua- 
lità ci obbliga a servire lui solo , ed a vivere pet 
lui solo , poiché uno schiavo non può acquistare la 
più pìccola cosa , che non appartenga al suo pa- 
drone. Noi dobbiamo stare innanzi a Gesù Cristo 
nostro padrone , e nostro Dio come una fiaccola , 
che si consuma a poco a poco col nostro servi- 
zio : dobbiamo consumare la nostra vita per il ser- 
vizio di Gesù Cristo Nìuna cosa è più giusta , e 
più gloriosa per noi , quanto il vivere , e morire per 
un padrone così buono , e cosi santo. 

4. Non dobbiamo solamente vivere di Gesù Cristo, 
vivere in esso, e per esso; ma egli deve essere an- 
cora la nostra vita, e deve vivere in noi. Ecco la 
vita di un vero Cristiano, il quale non è altro , che 
la vita di Gesù Cristo medesimo. Ma Gesù Cristo 
come vive egli nel Cristiano ? Col suo spirito , colla 


(i) Cor, V# i 5 . (2) Rom. XIV. 7. 
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sua grazia ; per T isipressione dei suoi Misteri , per 
}' applicazione dei suoi meriti , e mediante l’ efficacia' 
dei suoi Sacramenti , ma sopra tutto di quello del 
suo Corpo. Iddio aveva promesso per mezzo del 
Profeti, che avrebbe stabilita la sua dimora in noi, 
ed avrebbe abitato in mezzo di noi. Questo Io dice 
ancora -Gesù Cristo nel suo Vangelo con queste pa* 
role eccellenti : Io sono in loro , mio Padre i io ihe 
li sono uniti; agisco, ed opero in essi: talmente che, 
essendo noi Cristiani , è necessario , che possiamo 
dire coir Apostolo : io vivo , o piuttosto non son più 
io, che vivo, ma Gesù Cristo si è quegli, che vive 
in me , e se ancora vivo in questo corpo mortale , 
vi vivo nella Fede del Figliuol di Dio , il quale mi 
ha amato , e si è dato egli stesso alla morte per 
me: (i) parole eccellenti, e nel tempo medesimo 
veramente amabili , le quali ci dimostrano i van- 
taggi, che riceve il Cristiano, e quale esser deve 
la santità della sua vita. Imperciocché , se Gesfù Cri- 
sto vive in noi , è necessario ancora, che, se giuv- 
dichiamo , se desideriamo , se amiamo , se parliamo, 
se operiamo, e se soffriamo, sia Gesù Cristo que- 
gli, che faccia tutte queste cose in noi, onde pos- 
sano assolutamente , e debbano dirsi fatte secondo- 
la vera Cristiana perfezione , la quale non dà luogo 
ad alcuna men retta intenzione nel bene operare. 
Ma ahimè 1 quanto pochi ve ne sono, che possano 
dire, che Gesù Cristo vive in loro .in questa ma- 
niera ! Non vi sono , se non quelli , che sono morti 
al mondo, al peccato, ed a loro medesimi, che vi- 
vono nella mortificazione delle loro passioni; per i 


(0 Galat. IL 20 , 
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quali il mondo non ha più alcuna efficace attrattiva: 
che non sono toccati , dice S. Bernardo , se non' 
dagl’ interessi di Gesù Cristo ; rftn parlano , e non 
operano , se non per mezzo del sui» spirito ; abbrac- 
ciano con sommissione tutte le croci , che Dio 
manda loro , e sospirano incessantemente verso la le* 
licità del Cielo. (Quelli, che vivono in questa ma- 
niera , possono veramente dire , che Gesù Cristo 
vive, in loro; cioè, che egli pensa, desidera, parla, 
ama , opera , e solFre in loro. Ma perché mai Gesù 
Cristo deve vivere in noi? 'Vi sono due ragioni prin- 
cipali; la prima si è, che in ciaschedun di noi vi 
è un principio di morte, che sussiste ancora , quando 
siamo giustificati, e continuamente ci porta verso la 
morte, cioè, verso il peccato, che è la morte dell’ 
anima. Se Gesù Cristo non vìvesse in noi per es- 
sere il principio di nostra vita soprannaturale, e per 
indebolire colla sua grazia questa inclinazione verso 
il peccato, cadremmo ben presto nella morte spi- 
rituale , e da questa nella morte eterna. La seconda 
ragione si prende da questo gran principio della re- 
ligione , che Iddio vuol essere servito dalla crea- 
tura ragionevole in una maniera proporzionata alla 
grandezza , ed alla santità del suo Essere ; il che non 
può far r uomo dopo il peccato. In lui tutto è mac- 
chiato, e non è degno, secondo la sua corrotta na- 
tura, se non del rifiuto di Dio; talmente che egli 
è necessario, che Gesù Cristo viva in noi, ed operi 
in noi , affinchè possiamo rendere a Dio un culto 
proporzionato alla sua grandezza ; ed allora Iddio ac- 
cetta le nostre opere, perchè sono fatte in Gesù, Cri- 
sto , e con Gesù Cristo suo Figliuolo , il tfuale abita in. 
noi, (i) ed in cui ha riposto tutto il suo affetto. (2) 

(0 Eplicj. III. 6^ ( 2 ) Malfa. XVII. 5. ^ 
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Queste ultime parole ci significano chiaramenté , 
veruna cosa piace a Dio , se non per orezzo di Gesù 
Cristo; che noi norAmeritiatno , e non soddisfacciamo* 
se non per mezz#* suo. Cosa è adunque un Cri- 
stiano , il quale vive in Gesù Cristo , ed in cui vive 
Gesù Cristo ? Si può dire , che egli sia un altro 
Gesù Cristo. Questo Divino Salvatore io ha tal- 
mente amato, che lo ha rivestito di tutto se mede- 
simo , della sua vita , dei suoi sentimenti , e 4^le 
sue disposizioni in una tal maniera , che in ve- 
dendolo sembra , che si veda Gesù Cristo ; egli ne 
è la copia fedele; da per tutto, ove è Gesù Cristo, 
vi è ancora nel suo modo il vero Cristiano: ei non 
può più separarsi da lui , e gli dice nel dovuto assai- 
migliore senso, come disse Ruth a Noemi: in tfua— 
lunque luogo voi andiate , io verrò con Voi ; 'da.- 
per tutto ^ ove abiterete, vi abiterò ancor io: U vo- 
stro popolo sarà ancora il mio ; il vostro Dio sarà 
il mio Dio ; morirò , ove morirete Voi , e qu\ vi sarò 
sepolta: (i) cioè, io sono, dice a Gesù Cristo, 
il fervoroso Cristiano , io sono fermamente risoluto 
di vivere a qualunque costo , e morire intimamente 
unito a Voi, e confido sommamente in Voi mede-^ 
simo , che nessuna cosa cangierà in me questa ferma 
risoluzione. Ah che io non posso vivere senza di Voi, 
o mio Gesù , Voi siete la mia vita 1 

D. Cosa fa Gesù Cristo, quando vuol rivivere in 
un anima morta per il peccato ? 

R. La risurrezione dei morti , ai quali Gesù Cri--^ 
sto restituì la vita nel tempo della sua vita mortale ,~ 
è la figura di ciò , che egli fa , per risuscitare le 


{<) fiuth. I. 17* 
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uìme Morte per il peccato. Leggiamo nel Vangelo ^ 
che Gesù CrUto ne ha risuscitati tre; la figlia di 
Jairo Capo di sihagoga; il figliuolo della vedova 
di Naim; e Lazzaro fratello di Marta, e di Maria. 

Quando Gesù Cristo volle risuscitare la figliuola 
del (]apo della sinagoga, fece uscir fuori i suona- 
tori di flauto, ed una truppa di persone, che face*, 
vano grande strepito : entrò nella camera della 
morta, prese questa fanciulla per la mano, e le disse 
ad alta voce: mia Jigiiuola, alzatevi. Questa..fanciulla 
, &i alzò , e Gesù Cristo comandò , che se le dasse. 
da mangiare. Tutto questo non è , se non una fi- . - 
gura di ciò, che fa Iddio, quando dà la vita all*, 
anima di un giovine , cui diè la morte il peccato., 

1. Allontana da lei tutti gli . ostacoli , che la riten-r 
gono in questo stato di morte , la separa dal 
guasto mondo, il di cui strepito confuso le impe- 
diva di ascoltare la voce di Dio, la disgusta dee 
piaceri, delle vane allegrezze, e delle false dolcezze 
del secolo figurate da quegli istrumcoti di musica. 

X. Di poi entra in quest’anima per mezzo dell’ in- 
fusione della sua grazia , e del suo amore , che vi 
spande delle dolcezze molto più grandi di quelle , 
che gustava nell’ amore delle creature. 3 ^ La prende 
come per la mano; perchè, se la mano pietosa di 
questo Divio Salvatore non prendesse quella del pec- 
catore, ei non potrebbe giammai rialzarsi, nè far 
cosa alcuna per la sua salute: laddove, essendo la 
mano di Gesù Cristo unita a quella dell’ uomo , 
cioè , essendo unite insieme la grazia , -e la volontà 
umana , allora l’ anima riceverà la vita , mediante 
il movimento della grazia*, che ne farà operare libe- 
ramente la volontà. Finalmente il Salvatore alza la 
voce, perchè è necessario, che la ‘sua voce onoU - 
Tom. II, M 
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possente si faccia sentire , parli; al i coocé dd fXC-' 
calore , ‘lo renda docde , i e gli- dia la' H^ita ; dopn< 
tatto -oiò ^questo peccaioce è io istato di maogiate^U' 
parte >àdorabile del Corpo di £ Gesù Crislo.^ ^ < 

‘ ir secondo morto,- che fu risuscitalo da Gésù 
Cristo, si è il figlio della vedova di Naiin. .Questo 
Divia Salvatore se ne va non*a. caso «'ma apposta- 
tamente innanzi per» raggiagnere questo inort.0, che 
SI portava al sepolcro ; la sua madre cbe é( vedova, > 
lo ac(‘ompagna^ piangendo : vedendola Gesù Cristo ne- 
è commosso dalla compassione, si accosta, e tocca- 
la- bara.' Quelli , che *lo' portano,* si fermano, e co-’ 
mandando Gesù Cristo al giovine di alzarsi , il merlò 
si alza ,; tncómiocia 'a parlare , ,e Gesù. Cnsto- lo - re- 
stituisce aHa sual'madre. • ‘ . ' ^ -t 

Questo giovine è ancora la figura di un pecca-; 
tore , le di ttui’ passioni , che gli diedero la morte, 'lo. 
traspòilaOo nei 'maggiori disordini; egU abiti cattivi^' 
nei quali si in^uifanda , vanno cornei a seppel-, 
litio nifi profondo abisso dell’ induramento, i. Gesù' 
Cristo va avanti' .per raggiugnere< questo* peccatore , 
lo ricerca esso il primo,. s colla sua grazia io' pre- 
viene , ' perchè néUo stato di ‘morte , < in cui è stato 
ridotto dal peccato, egli' è per se stesso incapace di* 
cercare il suo Dio< e «di fare alcun passo vprso di' 
lui. tV- Gesù Cristo ascolta- in suo favore le la-* 
g ri me 'della Chiesa nella maniera con cui<si sente' 
toccalo dalle lagrime di’ questa povera vedova ; ina—* 
perciocché la Chiesa piange- la morte spirituale di 
ciascheduno ‘dei suoi figliuoli, come quella di un fk-* 
glio unico; ed alle sue lacrime, ed alle sue pre- 
ghiere Gesù' Cristo accorda la conversione dei pec-* 
calori. 3 NeU'istessa maniera, con cui Gesù Cri- 
sto si avvicina al ‘morto , e tocca il suo feretro « 


Digitized by Google 



Vita dei Cristiani. «• 17^ 

CO&ì si avvicina al peccatore t quando pej, .un 
della sua misericordia tutta gratuija non lo abWn- 
dona a se smesso , qualunque elione , che egit 
abbia di farlo , e tutto sembri , e sia degno df 
ributo. Tocca il , feretro , qpando affligge il suo 
corpo con qualche malattia; quando percuote i 
lui sensi. con qualche avvenimento straordinario, ^ 
le sua orecchia con alcuna delle sue parole , ch& 
turbano la falsa pace , di cui godeva , e che sop(^ 
come il canale della grazia, che opera la conver- 
sione. 4 * Gesù Cristo Hnalmente comanda al pecca- 
tore di alzarsi , allorché tocca efflcacemente il su^ « 
cuore : talnoente che egli abbomina , e lascia il sup 
peccato , e si alza allontanandosi intieramente dallp 
occasioni , e distaccandosi dalle cose della terra , 
ricercare, ed attenersi alle cose del Cielo; ed iqcp- 
mincia a parlare, come questo giovine, quando p<v 
inezzo della confessione dichiara i suoi peccati ad 
tano 4lei Ministri di S. Madre Chiesa , alla quale 
Gesù Cristo lo rimette, afflnchc, riparata sostanzial- 
mente la perdita fatta della condizion primiera, ricu.- 
perata U vita soprannaturale della giustiheazione pel 
di lei ministero, e per opera della Divina grazia,n'L- 
ceva il medesimo dalla piissima sua Madre 1 ’ oppor- 
tuno sostentamento, onde mantenersi , e crescere nello 
stato di vita , e di salute riacquistata. 

Tutto ciò, che fece Gesù Cristo per risuscitare 
Lazzaro, il quale era morto fìn da quattro giorni, 
sepolto, e fetente, si è una terza hgura di ciò, 
che fa ancora in tutti i giorni , quando dà la vlt^ 
)dell anima ai peccatori invecchiati nel peccato. Scor- 
riamo le principali circostanze di questa terza risur- 
rezione. Gesù Cristo soffre la fatica , e gl’ incomodi 
^el viaggio, essendo lontano da ld.etania, allorché 
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ÌBorì Laszàro; impiega le lagrime, i fremit! , le pire*^ 
ghiere, le voci, il comando; fa levare la pietra, 
thè cQoprìva il aepolcro ec. Marta, e Marti a’ ÌD« 
tereasano molto per il loro morto fratello'; perchè 
à itecessario, che la preghiera , • le buone opere 
^ella Chiesa concorrano* alla conversione di no pec« 
eatore. Gesù Cristo freme non per debolezza, ma 
per potenza;, freme sopra il peccato, sopra i di lai 
cHetti, sopra le sue conseguenze, e sopra le pene, 
ehe fa soffrire , le quali sono il dolore , è la morte. 
£gli freme in noi , quando la Fede eccita una santa 
collera, ed un salutar turbamento" contro le proprie 
aosire iniquitè , talmente ehe V abito del peccato 
cede alla violenza del dolore , e della penitenza. 
Gesù Cristo piange, e colle sue lagrime ha meritata 
ai peccatori la grazia di piangere ■ utilmente la per- 
dita della loro innocenza , e la morte delia loro 
anima. Gesù Cristo viene al si'polcro: il cuore è 
il sepolcro del peccatore indurato , che è chiuso alla 
grazia , mediante un lungo , un forte abito ; comò 
per mezzo di una dura pietra, e pesante ed ovè 
non vi sono, che tenebre, e corruzione: è nece»* 
sario, che Gesù Cristo si accosti a questa prigione, 
come la luce , che dissipa le tenebre ; si awiciai 
a questa corruzione come santità, ed a questo morto 
come la risurrezione, e la' vita. Gesùr Òisto togli* 
fa pietra dura, e pesante, quando scuote, commove^ 
ed ammollisce il cuore del peccatore colia sua grazia. 
Gesù Cristo prega, e la sua preghiera è esaudita ^ 
agii fa pregare il peccatore, per ottenere la rerais* 
siune dei suoi peccati. Gesù Cristo alza la voce: it 
grido del Salvatore si è la figura della grazia onni^ 
possente necessaria per ritirare un peccatore invec-* 
chiato dall’ induramento del suo peccato. Finalmentfi 
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Gesù Cristo areado richiamato Lazzaro dal aepolcroì 
comanda , che sia sciolto , perché « per ricevere la 
vita delia grazia da Gesù Cristo , è necessario an- 
cora , che il peccator penitente venga prosciolto dalla 
sue colpe per mezzo della santa Chiesa nel Sacra- 
mento della Penitenza. Ahimè 1 quante cose sono ne- 
cessarie a farsi da Gesù Cristo per ridonare la vita dell* 
anima ad un peccatore ? Può behsi questo darsi la 
nortè, ma non può giammai risuscitarsi da se me<> 
desimo. Vi abbisogna una potenza inEnita , più grande 
io un senso di quella « che Iddio farà comparirà 
nel giorqp del giudizio, quando risusciterà tutti i 
morti. 

Ma vediamo di qual vita viver dee un peccatore 
dopo di essere già risuscitato; ed in qual maniera 
deve vivere sopra la terra non solamente un pecca- 
tore , al quale Iddio abbia perdonati i suoi peccati, 
ma' ancora ogni Cristiano. 

O. Qual deve essere la vita di un Cristiano saprà 
la terra ? 

^ R. Questa deve essere la vita di Gesù Cristò 
siedesimo. Noi possiamo considerare la vita di que- 
sto Verbo fatto carne sotto tre diversi aspetti, i. 
riguardo a suo Padre, a. riguardo a lui atesso, Z, 
riguardo al prossimo. Consideriamo queste tre cose, 
ed impariamo , qual deve essere la nostra vita. Gesù 
Cristo visse in questa terra per gtorìEcare il Padre 
auo colla santità della sua vita, e dei suoi Mister), 
Condusse nella sua carne una vita povera , umile , 
e penitente. Amò il prossimo col darsi alla morte 
per lui , dandogli , ottenendogli dall 'Eterno suo Pa- 
dre il perdono de’ suoi peccati, e col medesimo ri<* 
conciliandolo perfettamente. Ecco qual esser dee U 
soatra vita rapporto a Dio, riguardo a OQÌ aede^ 
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Ì§ì , . ll.''PkR.' d{ Gesà^'Crlsto ^ 
kìitii, riguardo al prossimo. ‘Consideriamo questa 
vita sotto questi tre aspetti, e vediamo che qualità 
deve avere , per"’ essere degna del nome di Cristiano) 
ihe noi portiamo. ‘ ' 

D. Qual deve essere la vita di un Cristiano ri~ 
guardo a Dio, a Gesù ' Cristo , ed ai suoi Mi ster j f 
'' R. La vita di ùn Cristiano riguardo a Dio devé 
tessere una vita santa, una vita interiore, unà vita 
abbondante, i. Deve essere santa, perchè' per* ìne/.zo 
‘delia santità della vita si onora Iddio in unh^ ma* 
Oliera degna di lui , e proporz.ionata alla grandez7.a^, 
‘ed alla perfezione del suo Essere. Ora la santità con- 
tiene tre cose. 1 . La separaj^Jone ^da tutto ciò, cHfe 
% profano , 'da tutto ciò, che potrebbe macchiale 
l’anima, e renderla impura ‘agli occhj db’Dio*: se’- 
parazione dal guasto mondo , separazione dal pec'catd, 
te da' ogni attacco alle creature. 2 . Contiene la con- 
sacrazione di, se medesimo a quel, che è santo: tal- 
mente che un Cristiano deve riguardarsi come con- 
sacrato a Dio, e come sempre impiegalo, nel ser- 
vizio" del suo Signore j come un vaso, 0 come un 
tempio consderato al di lui onore : consàcraziorie*'*, 
la quale si è fatta non già per mezzo del , sangui^ 
"dei tori, e dei capri, ma per 1’ effusione dello Spi- 
rito di Gesù Cristo, per mezzo del suo Sangue, "e 
"della sua grazia, per l'infusione delle virtù Cristianè, 
é per la partecipazione del Corpo, del' Sangue , 'e 
della Divinità del Salvatore , che riceviamo nel Sai- 
'ciamento dell’Eucaristia, il quale rende la nostra 
'"consacrazione mollo più perfetta. 3. La santità corf- 
tiene essenzialmente 1’ unione col principio dì ogni 
^santità, che non è a'tri, se non Iddio, ai quale 
*ci uniamo per mezzo della carità : imperciocché il 
*^Dio)' che adoriamo r è catua'f ~ sé ^dimoriamo nel fa 
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rarità , dimoriamo in Dio, e Dio abita in noi, dice 
S. Gioanni « -e tutta la Santissima Tnnuà stabilisce 
in noi la sua dimora: unione ammirabile dell’uomo 
con Oio, il quale fa sì, che non abbiamo altra vo- 
lontà , che b sua ; e questo produce la pace , e la 
felicità dell' uomo sopra la t^a. 

2 . La vita di un Cri-stiaifo riguardo a Dio deve 
essere conseguentemente una vita interiore Non ba- 
sta di essere santi agli occh) degli uom ni mediante 
un’esatta osservanza della legge di Dio all’ esterno; 
è necessario ancora , che siamo santi agli occhj di 
Dio, il quale vuol essere adorato in ispirilo, e ve- 
rità. (Questo ci insegna l’ Apostolo in mi Iti luoghi 
delle sue Lettere, quando ci dice, che la vera giu- 
stizia non è quella, che viene dalla legge, ma dalla 
Fede in Gresu Cristo. L’Apostolo ci esorta a que- 
sta vita interiore , quando ci dice di rinnovarci nell* 
uomo interiore , e di rivestirci dell’ uomo nuovo , il 
quale è stato creato in una giustizia , ed in una 
santità stabilite sopra la verità (i) Iddio domanda 
il cuore come la parte principale , e più nobile dell’ 

' uomo, ed ancora come tutto l'uomo; egli vuol es- 

I sere amato con tutto il cuore ; vuole , che ci con- 

I- .vertiamo di tutto cuore: tutta la bellezza della fìglia 
I del Re è nel suo interiore; la cognizioni della ve- 

^ rità , e la luce di Dio, che l'illumina, fanno la bel- 

H lezza del suo spirito ; la carità , e la santità for- 

I mano quella del suo cuore. Questa vita interiore 

I consiste ancora nel sacrilizio, che dobbiamo fare a 

t Dio di tutte le nostre passioni, e di tutti i moti 

1 sregolati, che sorgono al di dentro di noi; consiste, 

i 

i C>) Ephes. 111. ib. et IV. 24 . 
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Par. Òi Gesh Cristo 

come quella di < Gesti Cristo , io una dìsposiziOBa 
interiore di annientamento, di dipendenza continua « 
e di adorazione , che dobbiamo portare innanzi a Dio$ 
consiste nel raccoglimento , nell’ attenzione , e nella 
vigilanza , che dobbiamo avere sopra di noi stessi > 
sopra tutti i nostri ||psieri, sopra i moti del nostro 
cuore, e sopra i nostrf senti esteriori, per isfuggire 
la dissipazione , la quale è la sorgente di un* infiniti 
di peccati, fn somma questa vita intcriore è la viui 
di un cuore nascosto in Dio con Gesù Cristo 
cuore, che vive in Dio per mezzo della cariti, ht 
quale lo unisce a questo Esser supremo , e lo rende 
aggradevole agli occh) suoi. 

3. La vita di un Cristiano riguardo a Dio, ed 
ai Mister) di Gesù Cristo esser dee una vita abbon- 
dante. Gesù Cristo è venuto su la terra per- procO'* 
rarci questa vita; io son venuto ,, dice , affinchè !» 
mie pecorelle abbiano la vita , e V abbiano in abbon- 
danza, (i) Non basta una vita, nella quale uno si 
dà a Dio per qualche tem^, e con misura. Non 
crediamo gii, che Iddio si contenti di alcuni ino* 
menti, che si possano impiegare nel suo servizio, 
nè' di alcune preghiere fatte superficialmente. Le 
tre Divi^ Persone ci richiedono di render loro ciò, 
che ad mse dobbiamo. Il Padre, come il principio, 
ed il fine di tutto il nostro essere , richiede , che 
gli si riferiscano tutte le nostre azioni , che non vi-^ 
viamo, e non operiamo, se non per lui. Gesù Cri- 
sto, come nostro modello, richiede, che la nostra 
vita sia uniforme alla sua , ed in tutta la nostra con- 
dotta esprimiamo ie sue virtù, t suoi sentimenti, .• 


(i) Joan. X. IO. 
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le sue dlsposìeioni. Lo Spirito Santo rìchSecle , che 
noi arguiamo ù* tutte i suoi lumi, i suoi moti, 
e non facciamo alcuna cosa , la quale non sia 
da lui ispirata. Tutti i divini attributi esigono i 
nostri omaggi. Tutti i Mister) di Gesù Cristo deli- 
bono delinearsi in noi , e ciascuno deve produr un 
'frutto, che gli sia proprio. Tutti i Sacramenti , che 
cosi spesso si ricevono, produr debbono una santità 
abbondante. Per questo motivo l’ Apostolo esorta i 
Cristiani a riempiersi di frutti di giustizia : (i) ed 
io un altro luogo delle sue Lettere ci dice , che dob- 
biamo riempirci dello Spirito Santo ^ e di tutta la 
pienezza dei doni di Dio. (2} Confessiamo , *che 
questa vita non è quella delta maggior parte' dei 
Cristiani. Sempre si crede di far troppo , o mollo 
per Dio , e non mai si teme di far troppo pel^ il 
mondo, al quale si sacrihca per sino la vita.;;' 

D. Qual essere deve la vita di un Cristiano ri- 
guardo a se medesimo ? 

R. Siccome la vita di Gesù Cristo riguardo a se 
medesimo è stata una vita povera , umile , e peni- 
tente, così è necessario ancora, che le sia simile 
quella di un Cristiano. 

1. E' necessario, che meniamo una vita penitente^ 
e mortibcata non solamente per essere uniformi a 
Gesù Cristo, ma ancora per indebolire in noi la 
concupiscenza della carne , ed il corpo del peccato, 
che portiamo , essendo impossibile il resistere ai de- 
sideri della carne , se non la crocifiggiamo colle 
austerità della vita. Siamo obbligati a questa mor- 
tificazione come Cristiani, poiché in questa qualità 


(0 Philip. 1 . 39. (2} Ephes. III. ig. Y. 18. 
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.dobbiamo- portare la* nostra croce io tolti i giorni', 
rinunziare a noi stessi. JVIa iabbiamo. un obbligo 
^ assai più stretto di, condurre una vita penitente.es» 
jScudo noi pecoatori , giacché, per ottener la remis* 

. stone dei nostri peccati , e per ricopèrare la grazia 
.perduta, non vi è altra strada, , se non quella dei 
tra vagì) della -penitenza. L' amor, del piacere ci ha 
allontapati da Dio; è necessario adunque, che la 
,pena, ed il dolore ci facciano -avvicinare di nuovo 
lui. Il cattivo uso, che abbiamo. fatto del nostro 
corpo, ci, ha resi nemici del nbstro Dio ; è neces- 
jsario, che. gli .offeriamo il nostro corpo come un’ 
.ostia santa, e viva, e facciamo, servire le nostre 
, membra alle opere di giustizia, dopo di averle im- 
, piegate.^ in, opere ,d’ inìquilé. Finalmente , avendo ahn- 
;sato delle, creature , è ttece.ssario di (soffrirne la pri- 
vazione, e di condannarsi ai digiuni « alle lagtinm-, 
al ritiro , ed .alla penitenza. 

2. Bisogna , che la nostra vita sia umile , per 
. combattere la cattiva inclinazioDe,! che abbiamo per 
.tutto ciò , .che può innalzarci, e lusingare la nostra 
55 vanità- L’ orgoglio . ci ha. perduti e ■ Gesù .Cristo 
vuol salvarci per mezzo dell’, umiltà. Il divenire si- 
mile ai fanciulli, prendere -l’' ultimo • posto , soffrire 
i^zienza le ingiurie, ed i .dispregi, lasciarsi 
.trattare, come l’ ultimo fra gli uomini, sopportare 
le persecuzioni senza mormorare , e senza perdere 
la carità, l’aver- degli umili sentimenti di se stesso, 

. non attaccarsi alle lodi , ad alla estimazìon degli uo- 
mini , cercare-: di' vivere» nascosto , e sconosciuto al 
mondo, questa sL è la vita' umile, che dobbiamo 
« ondurre , per essere simili a Gesù Cristo , il quale 
si è come annichilito per ntntro amore',* e* col suo 
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'ésempio ci ha insegnato , che dobbiamo amare le 
umilìamni. . ' U 

f ^ 

3. E’ necessario finalmente, che la’ nostra vita sia 
una vita povera , cioè , dobbiamo rinunziare col cuore, 

'e coir affetto a tutti i' beni, ed a tutte le ricchezze 
delia terra ; non bisogna neppure desiderare di di- 
'vénir ricco ; ogni Cristiano deve contentarsi del ne- 
cessario per il suo stato ; risecare , e dare il super- 
fluo ai poveri ; non avere altri abiti , ihobili , ed 
'equipaggi , se non quelli , che possono permettere la 
modestia , la semplicità , e le regole del Vangelo*; 

‘regolar la propria mensa secondo la cristiana tem- 
■peranza : i ricchi , ed i potenti del secolo debbbno I 

far comparire ancora nel loro esteriore , che essi 
sono’i Discepoli, i figliuoli, ed i membri di un 
'Dio povero, coll' usare di tutte le cose del mondo, 
come se non se ne servissero ; e quelli , che per il 
loro stato si ritrovano poveri , debbono stimarsi fe- 
lici di esserlo; è necessario, che vi rimangano senza 
^ambizione, senza invidia, e senza alcun desiderio di 
* divenir ricchi , contentandosi di avere con che ci- 
barsi, e di che vestirsi. Noi 'dobbiamo a noi 'stessi 
queste tre cose V umiltà, la povertà , e la morti- 
ficazione; perchè ‘ dobbiamo amarci col procurarci 
' il ' vero bène , il quale non è altro , che Iddio ; e 
poiché le nostre pas'sioiii formano il grande ostacolo 
■al possesso del nostro sommo 'bene, per quésto 
motivò dobbiamo combatterle , e toglier tutto ciò , 

‘‘che potrebbe alimentàrie, e fortificarle, come sono 
' i piaceri, le ricchezze, e tutti gli oggetti dell’or- 
goglio, e della vanità. Queste sono le tre sorgenti, 

' che rendono gli uomini infelici , e fanno ad essi 
perdere Iddio , loro unico, e sommo bene. 
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D. Quale deve esser la vita di un Cristiano ri-* 
guardo al prossimo? ' ' 

il. Tutto ciò , che dobbiamo al prossimo • si cor« 
tiene , dice I’ Apostolo , in questa parola : F oi ame*> 
rete, ec ; ma come dobbiamo noi amarlo? i.Come 
noi stessi , desiderandogli i medesimi beni , che pos- 
siamo, e dobbiamo desiderare a noi stessi, come 
sono, la virtù, la grar.ia, e la salute; e procuran-* 
doglieli colle nostre istruzioni , colle nostre cari- 
tatevoli correzioni , coi nostri buoni esempi , e con' 
tutti i mezzi, che dipendono da noi. Non solamente' 
dobbiamo fare ciò, che dipende da noi o colle no- 
stre preghiere, o colle nostre premure per procu- 
rare i beni spirituali, ed eterni al nostro prossimo; 
ma per procurargli ancora i beni temporali , e ren- 
derlo partecipe delle nostre sostanze quando si ritrova 
nel bisogno , sia egli amico , sìa nemico. Ma questa 
legge della carità va ancor più avanti , poiché Gesù 
Cristo ci comanda di amare i nostri fratelli , come cì 
ha amati egli stesso. Per salvarci , ei sacrificò-il suo 
cuore, i suoi beni, e la sua vita. Bisogna pertanto, che 
anche noi siaroa disposti a sacrificarci nell' urgente 
bisogno, e a dar tutto per la vera salute dèi nostro^ 
prossimo. Questa si è la Dottrina di Gesù Cristo , e 
di S. Gioanni nelle sue Lettere : Dottrina poco co- 
nosciuta ; meno ancora praticata , poiché giornal-| 
mente si vede, che si ha anzi una pena estrema a 
trattenersi dall’ odiare gravemente i proprj nemici,' 
non che a far loro del bene temporale , e pregare 
per essi , e fare qualche passo per guadagnarli a- 
Gesù Cristo. ' 

Questa carità perciò proibisce assolutamente 
di nuocere al prossimo; non ci permette giammai 
di Targlì alcun torto nei suoi beni , nella suà per- 
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6«na , 0 nel suo onore ; rigorosamente aifatto cl 
vieta di essergli giammai un motivo di caduta, o di 
scandalo colle nostre parole, o colle nostre opere; 
finalmente essa vuole, che si pratichi ami verso' 
tutti gli uomini la pazienza, la dolcezza , l’ umiltà , 
e la compassione. Rivestitevi, dice 1 ’ Apostolo; coms 
eletti di Dio , santi , e diletti , di tenerezza , e di vi- • 
scere di misericordia , di bontà , di umiltà , di modestia; 
di pazienza , sopportandovi gli i;ni cogli altri , rimet- 
tendo ciascheduno al suo fratello tutti i motivi di lamen- 
to, che potesse aver contro di lui , e perdonandovi scam- 
bievolmente nella stessa maniera, con cui il Signore 
ha perdonato a voi. (1) La carità prende tutti questi 
numi, e tutte queste diverse qualità indicate in questo 
passo deir Apostolo. La carità forma tutta la vita del i 
Cristiano. Essa forma ancora di tutti i Cristiani un sol ^ 
corpo composto di diversi membri , che non hanno , se 
non un istesso Capo , un istesso spirito , ed un’ istes^ 
anima. La carità fa in singoiar modo fratelli tutti i 
Fedeli , che la praticano , avendo tutti un medesimo 
padre, partecipando tutti ai medesimi beni spirituali, 
avendo tutti una medesima speranza , e vivendo tutti 
nella Chiesa , come nella casa del loro padre, sol» 
levandosi scambievolmente gli uni cogli altri, com» 
passionando a vicenda le loro miserie , vivendo lutti 
nella pace senza invidia , senza al^rcazione , senza-; 
lamenti, e senza amarezza ; ricercando come a gara 
ciò che può piacere altrui, e ciò, che può essergli 
più vantaggioso; portando tutti nel cuore, e nella 
parole r umiltà , e la dolcezza; amandosi finalmente 
tutti coir istesso amore, con cui sono amati da Dio. 

1 
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tc^ II. FiBt. Di Gasù disto 

^Non sono essi , se non un ^olo in Gesù iGristP setti»; 
distiDzJene nè di Greco , ni di: Ebreo, nè dischiftvov 
oè di libero.f;Questa si, è. la vita del. Cristiano. stditti 
terra/ riguardo -al prossimo; vita frattanto così p<M:ot 
Qonosciuta., ed assai meno ancora i praticata.. Noa- 
oetarrte^ .questa, si è la vita, che ha preteso dì> 
• stabilire Gesù Cristo , quando ci i ha' cpoiandato di 
amarci , come egli ci ha amati; di esser .utt solo frta 
di noi, come egli è jino con suo .Padre; -ci ha daios 
il* suo Spirito , e ci ha comandato di nutrirci dok 
Sacramento del ,suo Corpo per formare, rassodare « 
e pertesionai». sempre, più questa unione- spirituaU » 
divina ed- ineffabileu , ...... . . \ ‘.'i 

» . <"< • . ' • . - , li" n 

» i * 

/ • < Eievazionb a Gbsu’ CatsTO - :.ì 17 

Vita dei Cristiani,, . ■ ; . -. 3 

^ ,1' ? f'v J1 i 4 ■••• ì 

t O Verbo 1 deir Eterno Padre, Figliuolo» unico di 
Dio vivo , vita nascosta in, Dio Hoo da tutta retar* 
nità , manifestata nella pienezza dei tempi per mezzo 
della vostra nascita dal seoo della, Untissima Ver* 
gìne, e per mezzo degli altri Mister), che avete 
operati. Voi siete la vera vita, la vita eterna, U 
vita del corpo, e dell’ anima , ed il i, principio dì 
ogni vita creata ^ Il Padre nel generarvi aioo, .da 
tutta r eternità vi comunica tutta la , pienezza, delld 
sua vita, e Voi coll’ incarnarvi comunicaste alla na> 
tura umana questa vita divina , che avete eternamente 
dal vostro Padre, nel. vostro Padre, e per» il vosAt# 
Padre; e dopo di av.er data questa vita alla natura 
umana da Voi assunta , la fate passare anche a noi, 
e ce ne rendete partecipi unendovi a noi medesirai 
polla vostra grazia per mezzo dei.SaOMmonyQe^sfe' 
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Vita' déilCristì'ent, ^ ÌT i9X'< 
cUWbedte' per quello dei vostrot. Corpo , p del vostrd> 
Sangue, con cui ci pàscete;. « roi!-'abbeverMe, e ci‘ 
dete tutto Voi stesso., olKdchè noi. viviamo di Voi,' 
e. per- mezzo di Vocvin cVoi, e per Voi, corno 
Vm Vivete, del, .vostro . PadrO:^ e per il vostro Padre l> 
O vita dell’anima del Cristiano giustificato, «quanto 
ò mai (grande, & nobile I Elb ha 'tutta, l' origiii sua 
nei seoo dell’ i^rao Ebdre; dal Padre, passa al •'Pi*' 
giio , e -dal suo Figliuolo comunicata viene* a noi;- 
Ala, ahimè l, quando rifletto sopra di, -me stesso, 
posso dire, che io viva dì Gesù Cristo , -che l’anima 
mia prenda la vita da lui , come la prende il mio 
corpo diai cibo, che mangia ? • Posso io dire, che* 
pesti Cristo è la mia • vita?, Forse, che io giudico,' 
desidero, amo,..{Mulov opero,* e soffro* per mezzo 
dt lui? O Signore .Gesà'i>coaosco ,1 e son persuaso, 
che Voi non vivete io me.,:8e io dod son morto a 
me stesso , ed in conseguenza al mondo , ed al pefi-r' 
calo;, a me stesso! col rinunziare, e -resistere 
cacemente al malnato amor proprio ; al mondo col 
cordiale distacco da’ suoi beni, e da’ suoi, piaceri; al 
peccato, colla sincera detestazione, ed abborrimento 
del medesimo, col mezzo di una vera,‘'stabde con- 
versione, col dono di un santo ,' possente amore ; il 
quale islaccandomi da tutto ciò, che- passa, mi fac- 
cia cercare unicamente H vero, il: solo, iiiiinensa 
mio bene, quale siete Voi, o mio 'Signore. Fiu- 
qul, lo. confesso, io ho pur .troppo aderito alla -va- 
nità dei miei pensieri , e all' illusione delle mie pas- 
sioni. Ahimè 1 forse passo per vivo agli occh) del 
mondo, e forse io son già morto da gran • tempo 
agli occhi vostri, perchè non* ho più, se non una 
giustizia esteriore , la -quale mi rende giusto soia- 
mente agli occhi degli uomini. Deh ! fate , Signora 
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Gesù, che per mezzo della vostra vita morir io fhe* 
o» io me ogni altra vita , che trovisi opposta ai 
vostri disegoi, all’ abbondanza dei vostri benefizi 
alla speranza di una felicità eterna , ed alla santità 
del (nome , che porto , e dello stato , in cui mi 
trovo <’«i Cristiano. > 

. Vivete in me » o mio Salvatore Gesù , colla pre^' 
senza del vostro Spirito , per mezzo della comunione 
ai vostri Mister), e della dolcezza della vostra gra- 
zia , per i’ applicazione dei vostri meriti , per T efifu>* 
sione del vostro amore, e per la comunica»on» 
delle vostre virtù, e delle vostre disposizioni tutte 
divine , aifinchè . io possa veramente dire , che non 
sono più io , che vivo , ma che voi siete quegli , 
che vivete in me. O vita di Gesù nell’ anima dì uil 
Cristiano I o vita, di un Cristiano in Gesù Cristo 
quanto siete mai nobili, e sante l Deh! datemi- 
questa vita , mio Signore , e mio Dio , ritiratemi dall’ . 
ombra della morte , liberatemi dalla corruzione , ove< 
mi ha ridotto il peccato. Finite , sì finite , b Si- 
gnore Gesù , di far morire questo rimanente di ca-* 
ptdigia, la quale è in me un principio continuo di 
morte, e fate,, che- tutto ciò, che di corruttibile 
si ritrova in me, rimanga finalmente assorto dalla 
vostra vita divina, ed eterna. Voi siete la risnrre-^ 
alone , e la 'vita : applicatevi sopra la mia anima , " 
come fece altre volte uno dei vostri Profeti sopra» 
di un morto fanciullo, al quale restituì la' vita col- 
soffio della sua bocca. Diffondete il vostro spirito' 
aeU’anima mia , ed io viverò. Ma fate , che io viva > 
per non più morire, per non separarmi mai più da' 
Voi e nel tempo, e per tutta l’eternità. Fate, che 
io viva di Voi , come del vero pane-, e nutrimento 
dell’ anima mia; viva ia Voi, coma nel mio vero 
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«lamento • ove 'io non. respiri, se non Voi stessoi; 
Cinalinente fate, che io • viva per Voi, come il hne, 
al quale riferir debbo tatto il mìo. «ssere, tutte le 

mie opere, la .mia vita, «eia mia morte i t 

.c> Ma, o Signore', vita dell’. anima mia, Voi lo 
siete ancora del mio corpo. Da Voi ho ricevuta la 
vita naturale ; me 1’ avete conservata per* vostra mi- 
sericordia dopo di essermi meritato, pei miei peoé 
cati. di. perderla. Fate, che io viva per 1’ avvenire iq 
questo corpo, per glonhcarvi colle 'mie peniteoae j,;* a 
per offerirvi un sacriBsio continuo delia mia vita 
caduca. Ella appartiene a Voi, 'o* Signore', e Vta 
sapete Bop a quando volete conservarmela. Aspetterò 
io '.pace', ^ Utnìliala sotto da ‘vostra ..possente mano 
quell'ultimo momento, in cui spero fermamente, 
che mi riti^retp db;ìquésta' mUeràbil terra dei morti, 
per farmi èntrfi^^'^ael^a d^i^ .yiyi.^ Qolà io troverò, 
mediante la vostra gran misericordia , quello stato 
felice , ove il mio corpo , unitamente all’ anima 
vivrà delia vera beata vita, 'rivestito d'immorl'^itàr, 
e di gloria. Allora io vivrò di .Voi, e con, .Voi 
nel seno del Padre vostro, ove niuna cosa sarà più 
capace di togliermi la vita. Ahimè I quandp verrà 
quel giorno, in Cui potrò veramente : dire : Jq; mpro 
per non morir mai piu ? Deb I venga questa giofOQ 
beato, che esser dee l'oggetto di tutti i desides) dì 
ùp figUuol di Dio , e che deve consumare la >^sua 
anione . c «}0 lui , per renderlo immortale della .4119 
immortalità, -santo della sua santità, felice del^suA 
poprio bene, glorioso della sua propria gloria,* .0 
vivo della sua popri» .vita ! Distruggeie , vi, dijcono. 
tuttodì, o Signore, i piò fedeli vostri servi, i più 
infervorati vostri amatori , distruggete questa casa di 
fango , rompete i legami del nostro cprpp ; %ieci 
Tom. II. N 
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prontamente lasciare la terra , ove ancora . abitiamo. 
Il loro spirito , e per &n la carne steàisa esultano 
di gtò)a' pel Dio vivete i e nob vi è altra cosa , 
che desiderino o nel Cielo , o nella tèrra ^ se non 
Voi, ó mio Dio, o mio Salvatore « 6esù Cràto, 
Figliuolo di Dio vivo ,t e vero. Voi adunque infer- 
vorate di grazia anche il mio ciiore , e l^ie sì y che 
io ardentemente , ed incessantenténte sospiri quag- 
giù dietro a Voi, che siete la vità' divina » ed etctna 
del mio corpo, e dell’ anima mia. Cosi- sia^ 


j . ‘ f . 



CAPITOLO DECiMÓìiÒNÒ^! 


• • Di Gesù Cristo, 

‘ ■ Verità eterna ^ ed iì9n9tutahile. - y 

‘ , ■ ^ hi 1 . h 

G Bsu’ Cristo , il Verbo di Dìo ^ il Figliuolo 
ùnico deir Eterno Fadre^ il quale riceve ti|tto.> dai 
ano Padre nell’eternità, e nel tenipo, :è la Veifità 
eterna , ed immutabilé. i. Egli stesso è la ragione 
auperiore , e la luce universale < di tutti gli spuhi 
creati. Questi conoscono la Verità in lui, e per mraeo 
di Itti; perchè egli ne ha la cognizione perfètta, e^ là 
comunica , per quanto gli piace, agh. Angeli, ed i agli 
uomini. Come Verbo di Dio egli ^ è la ragion supe- 
riore ' di tutte le creature intelligenti , ed in questo 
senso S. Giovanni dice , che egli illumina ogni uomo, 
che viene nel mondo, (i) ^Asà questo Vnbo fatto 



• (i) Joan, I. 
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Verità eterna, ed immutabile. tigS 
carne venne su la terra pieno di grazia, e di verità,t 
come dice il medesimo S. Giovanni, (i) In esso 
si contiene tutta la religione , e tutte le verità , che 
ella insegna ; egli ne è la pienezza , ed il fine : 
è manifestato agli uomini per rivelar loro le verità . 
nascoste fino dal principio del mondo; e siccome, 
dice egli stesso , è venuto per render testimonianza 
alla verità, (2) cosi , per averla detta, ed insegnata, 
è stato condannato a morire sopra di una Croce. 

2. Gesù Cristo è la verità, la vera esistenza, ed 
il corpo delle ombre , e delle figure della legge dis- 
tica : imperciocché la legge , dice l’ Apostolo , noa 
aveva, se non l'ombra dei beni futuri, e non già 
l' immagine , che contiene la sostanza medesima delle 
cose. ^ 3 ) Tutto accadeva a questo antico popolo in fi- 
gura} (4} £ tutte queste cose non erano, se non l'om- 
bra di tutto CIÒ , che doveva accadere nella legge, nuo» 
va. (S) Gesù Cristo ne è il corpo, e l'adeinpimento, 
la verità , ed il fine delle promesse fatte agli uomini , 
la verità , ^e lo scioglimento di tutte le Profezie. 
Tutta la legge antica ha un rapporto, ed una con» 
nessione ammirabile con Gesù Cristo , simile a quella, 
che ha^ l’ombra col corpo. La legge, come 1 ’ ombra, 
comparve la prima: e Gesù Cristo, il Sol di Gìu^ 
stizia, si manifestò nella pienezza dei tempi, e dii* 
sipò tutte queste ombre. La legge., dice S Gloarmi, 
fìt data per mezzo di Mosè , e la grazia, e la ve- 
rità sono state portate da Cesìi Cristo. ( 6 ) Biso> 
gnerebbe scorrere tutto l’ antico. Testamento, per ve* 

0 • ; • *. ■ t . 

K IW I I H-g I 1 1 I I w 

; <0 Ivi. ’ ' (2) Josn.” XVIII, 37.' 

( 3 ) Hiebr. X. i. ' ( 4 ) I. Corin. XI. ^ 

•: ^ 5 ) Coloss. IL 17. (ó) 17*.. ~ . 


igS II. Pah. Di Gesù Cristo ' ' 
dere tutte ‘queste figure adempite in Gesù’ Grlsta. 
'Ne riporteremo solamente alcune delle pià precise.®^ 
'Adamo addormentato nel Paradiso '-teHestre,' ove 
la sua moglie vien formata da' una delie bue coste -, 
« ci figurava la morte di Gesù Cristo ‘ addormentate 
copra la Croce, e la sua Chiesa,’ la -quale -si do^ 
\eva formare per mezzo dell’ acqua v e ‘del’ Sangue 
uscito dal suo Costato. ' _ ' 

li frutto di vita , che era nel Paradiso terrestre^, 
era la figura di Gesù Cristo , e -del Sàc^mento del 
tuo Corpo, e del suo Sangue, che dà la vita agli 
uomini:' !' . • .i' -• -- .ìosjìvui . 

- La fontana posta iir questo ' luogo idi'A delizie , -da 
cui- uscivano quattro gràn fiumi «i'a .la figura -di 
Gesù Cristo la sorgente -di tutte - lep gtaaie i,». che ha 
fatte scorrere per* le ~ quattro- partì . dét -mondo'; ; 

- Abele ucciso dal suo proprio * fratello» e'i figura’vsi 
Gesù Cristo Crocifisso dal suo prdpriò |iOpolo-, che 
erano suoi fratelli secondo la carne ; ma?bddove che 
la voce 'del sangue’’ di *Abele chiedeva ‘-•vendetta , il 
^Sangue di Gesù sparso grida ‘ cén- più -rantaggid*-, 
dice r Apostolo ,' e -chiedo *grazia’'phr:^»oi(- . ->« 
f^,Noè èla fig-uf-a- di 'Gesù Cristo-in »moUé mainiecec 
il suo nome, ohe isignific'a riposo , ' f;:.- 'rappresenta 
Gesù ‘Cristo , come ‘ quello , in cui >gli -uomini do* 
vevano' ritrovare il ' riposò, che oart<bbef>la. pace , e 
la ricònciliazione loro ■ con 'Dio,* Noè col fabbricare 
l'Arca, e coll' avvertire -t popoli' del male , che do* 
vera loro accadere,- ci rappresenta Gesù- - Cristo ; H 
quale forma la sua Chiesa , predica agli uomini , e 
predice ad ^ssi'f TfratTinfinitiv co‘"qtrirlr5aTebbcTO per* 
niti , se non si ; -Cossero ^eonvertiti , e se non avessero 
creduto alla suÈL-^parola. Noè ^hlvalo; djlle-.acque' del 
diluvio con otta solo ‘persone, essendo- r'unasto «ogni 
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rimanente dell' Universo annegato , si è la figura di 
Gesù Cristo, il quale non salva, se, non quelli, 
che sono nella sua Chiesa figurata dall' Arca. Noò 
addormentato dopo di aver bevuto del vino delia vi- 
gna , che aveva piantata , e coltivata colle sue pro- 
prie. mani, è la figura di Gesù Cristo Addormentata 
col sonno, della morte sopra la Croce , dopo di es- 
sale stato saziato di obbrobri , ed aver bevuto il 
£ele , e l’ aceto , che gli aveva dato la sinagoga : 
'questo popolo era stato da lui piantato come una 
vigna , e .coltivato con tanta premura , come viea 
notato in Davidde , nel Profeta Isaia , e nel Van- 
gelo. Noè esposto in uno stato umiliante, beifeg- 
igiato da uno dei suoi figliuoli , rispettato , ed ono- 
rato dagli altri è la figura di Gesù Cristo beffeggiato 
aopra la Croce dagli uni, e rispettato, ed adorato 
dagli altri del, suo popolo, riguardato come un sog- 
getto di pazzia, e di scandalo da molti*, e nel 
tempo istesso da molti altri come la virtù , e la 
sapienza di Dio , come dice S. Paolo. Noè svegliato, 
fbe.. rigetta , e maledice Cham, il quale lo avea 
insultato nella persona , e che lo assoggetta ai suoi 
fratelli , si è . la figura di Gesù Cristo risuscitato, 
che riprova gli Ebrei , li rigetta , e li assoggetta ai 
Gentili , ai quali dà le sue grazie. Gesù Cristo 
Mediatore di Dio, e degli uomini , il segno dell* 
alleanza, e l’alleanza medesima , che Iddio ha fatta 
cogli uomini, è la 'verità dell’Arco baleno, che diè 
Iddio a Noè in segno dell’ alleanza, che egU faceva 
cogli uomini... Quando il Cielo è ricoperto di nu- 
vole ,. Iddio , vede quest’arco, e pone in calma la 
,sua rqlleca; quando è sdegnato contro degli uomini, 
vede.. Qe6jU Crjsto suo . Figliuolo , e sospende le sue 

' i'- et' '• V /'n'f • j.' • j.> ' V' T* ?•' T * 
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ig8 il. Pah. Di Gesù Cristo 
ipndette; si ferma al vedere questo- Divino Me- 
diatore , il quale lo prega per gli nomini. 

Meichisedecco , la sua persona , il suo Sacer^ 
dozio , ed il suo Sacrifizio , ci figuravano la nascita 
eterna di Gestii Cristo , il suo Sacerdozio , ed il Sa>i 
èrifi/.io del suo Corpo, e dei suo Sangue offerto a 
Dio sotto le apparenze del pane , e ' del vino. ' 

• Abramo 'il Padre di tanti popoli , che sono di- 
scesi da lui , è la figura di Gesù Cristo , il quale 
è divenuto il Padre , ed il Capo di' tutti i Cristiani. 
^ Isacco per la sua obbedienza, ed il suo sacrifi^ 
tio è la figura di Gesù Cristo , il quale si è reso 
ubbidiente sino alla morte, «ed alla morte della croce, 
sopra la quale ha offerto il suo sacrifizio , sempre 
hissegnato agli ordini dell’ Eterno suo Padre. ' 

' Giacobbe, che esce dalla casa di suo padre per 
Andare a cercar la sua sposa, quale acquista con 
lunghe fatiche , e quindi diviene il padre di dodici 
figlinoli , è la figura di Gesù Cristo , il quale -è 
sceso dal Cielo per unirsi alla Chiesa sua sposa , e 
che è stato secondo lo' spirito , non secondo la 
carne , il Principe , ed il Padre dei dodici Apostoli » 
i quali si dispersero per il mondo, per annunziare 
le verità del suo Vangelo, e per fare adorare il vero 
Dio., Tutte le Profezie, che fece questo Santo Pa- 
triarca , annunziano alcuni' Mister) di Gesù Cristo , 
0 della sua Chiesa. 

Giuseppe, il quale predice la sua futura gran- 
dezza sotto la 'figura dei fascj dei suoi fratelli, che 
adoravano il suo, e rimprova i loro malvagi costumi, 
divenuto in conseguenza l’ oggetto della loro invidia; 
tradito, e venduto da essi agli stranieri f accusato 
dalla moglie di Putifarre, la quale "voleva 'renderlo 
complice dei suoi delitti , e dalia quale si separa , 
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si. libera lasciandole il suo mantello; umiliato, é 
sofferente jin una Oscura prigione, e che prediqe ad 
un .Ufficiale del Re , che sarebbe assolto , ed innal- 
zato ad un posto di gloria , e predice ad un altro, 
jche sarebbe condannato alla morte; Giuseppe in- 
nocente , uscito glorioso dalla prigione , divenuto il 
salvator del mondo col procurar del pane ai popoli 
/della terra; Giuseppe hnalmente , il quale si fa 
conoscere ai suoi fratelli, dopo di essersi occultato 
ad essi , e li tratta con una estrema bontà , è la fi- 
gura di Gesù Cristo, nel quale l'Eterno Padre ha 
posto tutto il suo affetto; che è venduto da Giuda, 
e dato nelle- mani dei Gentili , falsamente accusato 
dalla sinagoga, -per aver condannati i di lei costumi; 
che ^dalla Croce, pronunzia la sorte dei due ladri; 
che esce glorbso dal sepolcro come da una oscura 
prigione divenuto il Salvatore del mondo, e chia- 
mando finalmente alla Chiesa i suoi fratelli secondo 
Ja carne, cioè , gli Ebrei, ai quali si farà conoscere 
una volta pienamente. 

. Mosè , queir uomo grande , salvato dal mezzo delle 
acque poco tempo dopo la sua nascita , preservato 
dalla morte , alla quale erano condannati lutti i fan- 
ciulli maschi >vh>to dopo la loro nascila , allevato 
di poi dagli Egiziaoi è la figura di Gesù Cristo 
salvato dalla strage dei fanciulli fatti morire da 
Erode, e portato in Egitto, ove vi rimane per qual- 
che tempo. Mosè, il quale destinato da Dio per es- 
sere il liberatore del suo popolo passa qualche 
.tempo nella solitudine , ove riceve Y ordine di an- 
dare in Egitto a liberare gl’ Israeliti schiavi sotto, 
1 ’ empio Faraone , è la figura dì Gesù Cristo man- 
dato in que.sta terra per liberare gli uomini dalla 
vergognosa schiavitù ^1 demonio. Mosè , che prova 
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innanzi al porpolo la sua missione con molti mira» 
boli , e che finalmente fa perir Faraone , e la sua 
armata nel mare, è la figura di Gesà Cristo, U 
quale ha provato per mezzo dei prodigi fatti alla 
presenza degli Ebrei , che egli era il vero Messia , 
il Figliuòl di Dio mandato dal' Padre per essere U 
lóro liberatore, e che ha sommersi nelle acque dei 
Sattesimo tutti i peccati per mezzo della virtù della 
croce. '' • 

Gesù Cristo incarnato nel seno di Maria sua 
Madre, la quale rimane sempre Vergine; o ancora 
Gesù Cristo , che risiede nel Sacramento adorabile 
dell’ Altare , è la verità del roveto ardente , che 
itrucìava senza consumarsi , ed in mezzo al quale 
^isiedea quegli , che è l'essere immutabile. ^ ' 

. i Gesù Cristo messo a morte dalla moltitudine dei 
figliuoli d’ Israello , ed il di cui sangue , che ha 
sparso sopra la croce , è la salute degli uomini , è > 
la verità dell’Agnello Pasquale immolato dagli Ebrei, 
il di cui sangue, col quale delinearono la figura 
della Croce sopra 'le loro porte, li preservò dalia 
morte. 

Gesù Cristo, il pane vivo sceso dal Cielo per la 
(vUa del mondo , è 'la verità della manna , che Ifio 
faceva cadere nel deserto per nutrire il suo popolo. 

Gesù Cristo' sollevato sulla croce, che ci libera 
dalla tirannia del demonio , e che per mezzo della 
fede, che si ha . in lui, guarisce le piaghe fatte < dal 
serpente infernale alle anime nostre , è la- verità del 
serpente di brónzo irrnalzato nel mezzo del deserto, 
per guarir quelli , che erano stati morsicali. 

La pietra percossa dalla vergai di Mosè , che di- 
venne una sorgente di acqua per dissetare il popolo 
di Dio, si è la figura di Gesù. Cristo, in cui sì 
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trova una ‘sorgente d’acqua viva, che tempera gli 
ardori della concupisceoKa ; le piaghe , che egli ri- 
.cevè nella saa santa Umanità , sono^ per noi altret- 
tante fontane di grazie. ^ * 

Gesù Cristo nostro supremo Sacerdote scelto da 
Dio per questa funzione , ricolmo di tutta la pie- 
nezza dello Spirito Santo, e della sua unzione , il 
quale sacrifica se medesimo per la salute degli uo- 
mini , essendo una volta entrato nel Cielo dopo di 
avere, offerta la sua vittima, rivestito di gloria, e 
d'immortalità, tutto sfavillante di luce, e di santità, 
.pregando continuamente suo Padre per gli uomini , 
che porta nel suo spirito, e nel suo cuore ,-è la 
.verità di Aronne, il gran Sacerdote, chiamato da 
Dio , e consacrato coll’ Olio Santo , rivestito degli 
■abiti magnìfici , il quale porta sulla sua fronte la lama 
d’ oro , ed il nome delle dodici tribù sopra il suo 
•petto, ed entra una volta l’anno nel santuario terre- 
stre col sangue della vittima offerta, per pregare per 
tutto il popolo. 

Gesù Cristo Mediatore di Dio, e degli uomini, 
.sollevato sopra la croce fra i vivi , ed i morti , ove 
•offerisce le sue preghiere, e le sue suppliche all' 
Eterno suo Padre per trattenere il fuoco della sua 
•collera, e riconciliare con esso gli uomini, è la ve- 
.rità di Aronne, il quale si pone fra i vivi, ed •! 

.morti consumati dal fuoco, e placa Iddio sdegnato 
; contro il suo popolo. 

.• Gesù Cristo .condotto nel deserto, e che vive fra 
le bestie, è la verità del capro emissario ,• che si 
mandava nel deserto per esservi divorato dalle fiere. 

Le due passere offerte, a , Dio, una delle quali 
era immolata sopra le acque vive, e l’altra riman- < 

data libera, e tinta col sangue della prima, erano 
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la Rgura di Gesù Cristo immolato per gli uomini , 
dei quali presa aveva la natura, e li rimette ia 
libertà colla sua morte. 

Il Tabernacolo , l’ Arca dell’ alleanza , il Propizia- 
torio , ovvero r Oracolo , il gran Candeliere , i Pani 
sempre esposti , la Colonna di nuvola , che guidava 
gl’israeliti nel deserto, tutti i sacrifizj, che si offe- 
rivano, erano altrettante figure di Gesù Cristo. An> 
deremmo troppo in lungo , se volessimo scorrere 
tutta l’istoria dell’antico Testamento. Giosuè, Ge- 
deone, Sansone, Booz, Davidde , Salomone, ed il 
Tempio fatto da lui fabbricare sono tutte figure di 
Gesù Cristo, il quale è la verità di tutto ciò, che 
lo ha preceduto: tutto tende a lui , tutto vi si ri- 
trova , tutto s’ esprime in qualcheduno de’ suoi Mi* 
^ steri t 0 delle sue virtù; egli è il fine, ed il centro 
di tutta la legge, la sua perfezione, e la sua con- 
sumazione; tutte le cerimonie, tutti i sacrifizj, e 
tutti i precetti della legge antica ci conducono • 
Gesù Cristo. Non solamente Ge.sù Cristo è la verità 
,di tutte le figure , ma è ancora il compimento di 
tulle "le profezie. 

D. Riferitemi alcune profezie ^ delle quali GesU 
■Cristo è il compimento • 

R. Mosè lo ha predetto, e .profetizzato ; imper- 
iciocchè ha scritto di lui, come ce lo dice Gesù 

• Cristo medesimo nel suo Vangelo. Egli è quel fan- 
ciullo , che doveva nascere dalla seconda Èva, e 

,che doveva schiacciare la testa del serpente infenale. 
Egli si è quegli, che era stato promesso ad Abramo, 
cd in cui tutte le Nazioni dovevano essere benedette. 
Gesù Cristo stabilito Re, e Capo della sua Chiesa 
è la verità di quel Re , che Giacobbe avea predetto, 

• che sarebbe uscito dalla stirpe degli Ebrei , per go- 
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vernare 'il popolo d’Isdraeiio, e 'Che doveva essere 
l’ espettazione delle Nazioni , e il desiderio di tutti i 
popoli, fialaam aveva predetto il Mistero della sua 
nascita. Gesù Cristo è quel ■ Profeta , che Iddio 
aveva promesso di far nascere in mezzo del suo po- 
polo, che doveva essere simile a noi , che sarebbe 
stato ascoltato dagli uomini. Davidde lo ha profe- 
tizzato quasi - in tutti i suoi Salmi; il secondo ci 
parla di lui, della sua nascita eterna ,' e * temporale; 
ci annunzia , che egli doveva essere stabilito’ in 
Sion; che le Nazioni dovevano essere la sua eredità; 
t Salmi ZI., e 68. ci predicono la sua passione 
, colle sue circostanze le più considerabili ; il log. 
predice la grandezza di Gesù Cristo, ed il suo Sa-, 
cerdosio. Isaia non ci parla, se non di lui quasi 
in tutte le* sue Profezie. Gesù Cristo è quel Bam- 
bino , che partorir si doveva da una Vergine , e do- 
veva -esser chiamato Emmanuelle, cioè. Iddio con 
noi , r Ammirabile, il Consigliere, il Forte, Dio, 
il Padre del secolo futuro , il Principe della pace. 
'Vedetene i capitoli undici, 4z., 4g., b3. , e molti 
altri. I Profeti Aggeo , ' Zaccharia , e Malachia lo 
'hanno profetizzato; finalmente tutto l'antico Testa- 
mento ci parla di Gesù Cristo, n Tutto ciù , che 
» vi si nasconde, non è altro, se non Gesù Cri- 
w sto, il quale vi è nascosto: e tutto ciò, che vi 
w si discuopre, non è altro, che Gesù Cristo, il 
'» quale vi è rivelato , dice S. Agostino, w In tutte 
■ le antiche Scritture adunque bisogna ricercarvi Gesù 
Cristo , poiché tutte si riferiscono a lui. Supposto 
tutto questo , e preoccupando in certo modo alcuna 
parte di dò, che appartiene al seguente' capitolo , 
vediamo in questo quattro cose principali, i. quali 
ferità Gesù Cristo insegna agli uomini, ed in qual 
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martura le in^gna loro,. ^,.1 qual cosa doi <dobT 
b^amo alla verità,, le ipgiurie , che si fa^ao alla 
velila, 4 i vantaggi, che si ritrovano nell’ amare, 
e nel seguire la verità. , , ' - . . / 

D. Quoli ,sono le ] verità . che- insegna Gesù Cri» 

filo ?■ I . . , - ■» 

R. Essendo Ge.sù Cristx» medesimo la . pten^za 
di tutte le cose .contiene, esseniiaimeoté tutte le ve- 
rità e naturali ,,,e sopranoatural . l FilosoA <o Pa- 
gani, 0 Cristiani non conobbero giammaÌMla piA 
piccola verità . nell’ ordine della natura, se non per 
fiuc/.zo del Verbo, il quale gli illuminava come U 
ragione della loro ragione medesima. Questo Verbo 
parlava loro come verità, .quantunque non lo cono- 
scesserpj egli lece conoscer loro la Divinità invisi-» 
Jiiìc^, ed i. suoi divini aUrihuti per mezzordella con- 
s!(ìe;a/.ione delle creature visibili. Tutte le meravi- 
gliose scoperte, che hanno fatte gli uonàini. in tutù 
i teppi nell’ordine della natura, le baono"cono- 
sciule nel Verbo, e ,per,-meAao del yerbo; .felici 
essi, se avessero fatto uso delle loro cognizioni per 
gloriruare Iddio, e per amarlo come dovevano!, i. 

Gesù, Cristo insegna altresì tutte le verità sopran- 
naturali cqll’ jlluminare interiormente gli. uomini, e 
col dar loro, la fede dei IMisterj , e delle verità su- * 
perìori alla ragione ; le insegna per mezzo del suo 
Spinto, il quale è lo Spirito di verità, che deve 
in.st goare ogni verità secondo la promessa , che fatt|t 
ne .aveva Gesù Cristo medesimo nel suo .. Vangelo ; 
e le insegna per mezzo ideila sua parola, la , quale 
Sì contiene nelle divine Scritture, sopra il tutto nel 
Vangelo, ove Gesù Cristo , parla chiaramente agli 
’uoinhi, ed in.segna loro le verità proporzionate ai 
loro bisogni, e quelle, che sono ad essi necessari 
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pèrf ritiragli dall' ignoranza , e dall'errbYè * imp^^u ioc- 
civè ai è ifatto uomo I 'per istruirci dei IMister) , e 
delle verità, > ohe erano ^latc iia$«;o$te fin dal prin- 
cipio del' mondo. In^qaesti libri divini noi dobbiamo 
studiarè?la veratà : essacini è ra'cchm<ia ( speciatnienie 
nei libri dell’ ahrico Testamento,' e nell' ultimo del 
nuovo, qual è l’ Apocalisse) nelle parole , e nei ter- 
mini come sotto un vcloo. nella maniera medesima, 
colla quale Gesù Cristo- si' racchiude nella Santa Eu- 
caristia sotto i veli , e le- apparenze del pane, e del 
srino. pBcf servire di 'nutrimento» alle anime nostre. 

0 Qesd:.)CTÌ8to insegna ‘ancora le verità della fede 
nellà.' Chiesa , e per mezzo delta Chiesa ; essa' è la 
Depositaria ,‘e 1’ Interprete ' fedele delle divine Scrit- 
ture e della divina 'Tradizione , e per mezzo della 
liàaè. . di Gesù -■( cristo insegna quaterne è il vero 
fohso ;>.cssa .è- la sola ^società , alla quale è accor- 
daitù- questo, prlvilegìori 1/ Apostolo- chiama la ( h'esa^ 
la. Casa di > Dio ,, ferchè in questa (insa ì Pastori, 
ftome.'i ^rvi>, e gli Eoonomi di. Gesù ('risto , 
olwièicil gran. Padre di famiglia, distnbut.scono il 
pmed^lla: verità, dopo di essersene>nutriti eglino stessi. 
2>ÌQn -si ritrova la vériiàv» dice S. Agostino , se non 
tfieila casa. dell' unità,'tie della carità. Che se leialtre 
sette p otsocietà' separate hanno la cognizione di alcune 
veritàc’i’nsegnate dalla Chiesa , le hanno ricevute nella 
loro ofigine -da.leiij d’onde le hanno penate seco 
loro nell' abbandonaria. (^uali ringraziamenti pertanto 
Don dobbiamo ooi fate a Gesù Oistò per averci 
illuminati delta sua veriià<! Gesù Cristo l'ha detta a 
tutti, ai'grandi, ed ai piccoli; non tutti la credono, molto 
meno la sleguono ; preferiscono alla verità |’ errore , e 
1» menzogna. Egli l'ha proporzionata in una tal mamera, 
che la potrebbero conoscere i, forti, ed i deboli, le 
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persone di tatti gli stati , e di tutte le condizion! , 
se ricercar la volessero con . preoiura. Egli V ha in- 
segnata con semplicità; con coraggio l'ha detta ai 
Grandi ; coir unzione della sua -grazia la diffonde nello 
spirito , e nel cuore facendola amare da qùelli , che 
r hanno ricevuta col ben dovuto rispetto. k 

D. Qual cosa dobbiamo noi alla verità ? 

R. Essendo Gesù Cristo la verità eterna , ed 
immutabile, il -primo dover dell’uomo savio si à 
Tornar la verità coll’istesso amore, col quale dobbiamo 
amare Gesù Cristo; essa è il sommo ^ne dell'anima 
nostra; questa si è il pane, di cui dee cibarsi, e 
che deve sostenerci , e fortificarci contro tutte l’ere* 
sie , gli errori , le false idee , e le false massime del 
mondo. Non ci lusinghiamo di amare Iddio , se non 
amiamo la verità ; imperciocché • Iddio è verità » 
come è carità; questo ci volle insegnare 1' Apostolo,' 
quando ci ha detto , i che la carità si rallegra della 
verità, (i) cioè, quando si ama, noi ci formiamo 
un piacere dblla cognizione delia verità , ancora | 
che essa riguardi quelle cose , che sono più contrarie 
all' amor proprio, e che vi vuole -assai' diii^ per 
praticarle ; perchè si sa , che la verità è come uno 
scudo , il quale cuopre l' anima , e la libera dalla 
cupidigia. L’ amor della verità ci unisce a Dio, ed 
al prossimo , non essendovi vera amicizia , se^ non 
quella, che deriva dall’ amor delia verità; e S. Ago»- 
stino cosi scriveva ad uno dei suoi amici 'già con- 
vertito. M lo qual maniera, dice, potevate essere 
*> mio amico , quando non io eravate della verità, 
*t che è il fondantento , ed il bene della vera ami- 

I 

■ ■■ ' !■■■— IM.P. . I »l . 

D) !• Corinlh. X!llL ’ 
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n\ cizia ? N Se amiamo la verità, dobbiàmo rieet'ì 
caria;, e queeta si è la seconda cosa « clie< dobbiamo 
alla verità. , i.i 

; a. Bisogna ricercarla come il prezioso tesoro dell’ 
anima nostra; noi l'abbiamo perduta per cagion del 
peccato. Gesù Cristo dice, che nè Tuomo, nè gli 
angeli ribelli dimorarono nella verità. L’ ignoranza « 

V errore, l’illusione, e la menzogna si sono imparr 
drooiti del nostro spirito , e , sebbene in fondo del 
nostro essere vi rimanga un desiderio ,di non volet 
essere ingannati, spesso tuttavia lo siamo, perchè 
non ci diamo tanta premura , phe basti , per riceecac 
la verità ; bisogna tatigaiè per ritrovarla ; bisogna 
pregar molto , meditar molto nei ritiro , ed in un 
santo, riposo, h .L’aniore della varità, dice S. Ago» 
w. stino, ci porta a '.cercare un santo riposo, per 
M conoscerla, o per contemplarla w Bisogna chiedere* 
e battere alla porta, affinchè ci sia dato questa 
pane; bisogna speziarsi dei proprj sentimenti; diffi-s' 
dare dei .proprj lumi; leggere con fede , e con ris- 
petto le divine Scritture , ed indirizzarsi alia Chiesa , , 
la depositaria della verità. . . . > ; 

c 3 . Dopo che si è trovata la verità, bisogna' re-» 
golare il nostro spirito « il nostro cuore, le nostre 
opere , e la nostra condotta sopra ciò, che ci in- 
segna ; poiché saremo giudicati secondo la verità, 
e non secondo le opinioni , ed i sentimenti degl?' 
uomini mondani , ed- igopranti. Questo ci viene in- 
fegoato da Davidde: Iddio giudicherà , 'dice, tutti 
gli;iaomini secondo la verità: per questo motivo dob» 
biamo averla sempre presente per non < prendere i 
nostri proprj lumi, nè le nostre idee, nè le nostre 
immaginazioni per la verità; ma dobbiamo esami- 
nare, se ciò, che pensiamo, desideriamo, e vegli am 
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fare, le è uniforiee; affinchè pfaticàndò la verità 
per mezzo della carità , cresciaiho in tutte le cose 
in Gesù Cristo, il quale è il nostro Capo (i) ~ _ 

' 4- Noi siamò obbligati di rendere testimoniansa 
alla verità e . colle nostre paròle, colle nosm 
opere , ed ancora colla nostra morte, se questa 'è 
necessaria: colle nostre parole, non dicendo giam- 
mai cosa alcuna contraria alla verità , non usando 
hè‘ Enaioni, nè menzogne. La sincerità è il carattere- 
dei veri figliuoli' di Dio: eglino riguardano la men- 
zogna come uno dei ma^iorì peccati , il quale turba 
r umana società, dà la morte all’ anima, dice il Sa- 
vio, ed ha per padre- il demonio. Finalmente* chi 
mentisce , imita il demonio ; e S. Gioanni nell* Apo- 
calisse dice , che Iddio getterà nello stagno di fuoco 
i mentitori , e gl' ipocriti. L' uomo savio non si serve 
della finzione ; la verità è sempre nel suo cuore , e 
sulle sue labbra ; • ei - ne è circondato come da ttno^ . 
scudo ; ripone tutta la sua forza nella semplicità.* 
Non dobbiamo render * testimonianza alia verità so- 
lamente colie parcde y ma ' ancora colle nostrè opera 
uniformandoci a quello,- che essa- ci insegna; e 
eolia, nostra morte soflPreodoia per lei ad esempio 4* 
Gesù Cristo , piuttosto che rinunziare ad essa, per- 
chè in tal caso st rinunzierebbe a Gesù Cristo me- - 
desimo. Se siamo tutti obbligati di rendere testimo- 
nianza alla verità, i Pastori, i Dottori, ed i Pre- 
dicatori vi sono obbli^ti ins utia maniera ancora più 
stretta ; eglino ne sono i Depositar) , e da loro la 
debbono -imparare i popoli. Il gran Sacerdote della 
Legge antica , quando entrava nei Santuario , portava 

; . ■ \ • ' ■ i . • i 

‘I II I II !■ I I I I I. _i’ I ! Ili I . I . 

1.(0 Ephes. IV, i5. . 14 . - . .1 , 
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sopra n suo petto queste due parole; Dottrina, a 
Verità. Questa dottrina, e questa verità divina, che 
Gesù Cristo ha insegnato agli uomini , debbono i 
Sacerdoti , ed è Pastori della nuova legge conser- 
varla sempre nel loro cuore ,, dice S. Gregorio , non 
solamente quando entrano nelle nostre Chiese , ma 
ancora in tutti i luoghi » ove li chiamano le fun- 
zioni del loro ministero. La verità deve andare ìot 
nanzi a loro come una fiaccola per illuminare tutti 
i loro passi, e quelli del popolo. Lo stato loro gli 
obbliga a dispensare degnamente la parola della ve- 
rità a tutto il mondo , ed a riprender con dolcezza 
quelli , che resistono alia verità , nella speranza , 
che Dio darà loro un giorno lo spirito di penitenza, 
per farla conoscer loro , ed amare, (t) Qual mag- 
gior gloria possono ricevere i Pastori, quanta nel 
vedere , che la verità è amata , e praticata ? Qual 
disegno più degno dei loro ministero ^ quanto Io sta- 
bilire il regno della verità nelle anime , trattandola 
con semplicità , senza finzione , e senza interesse colla 
saviezza , e colla prudenza delle persone , che vo- 
gliono farla amare, e non collo zelo amaro, ed in- 
discreto di quelli , qhe la rendono odiosa , per non 
saper dispensarla, come si conviene. Veruna cosa 
inerita tanto- onore, quanto la verità, e se le fa 
ingiuria, quando si rende odiosa colle maniere dure, 
e colle parole aspre , di cui uno si ser^^el pro- 
porla alle persone. 1 Pastori adunque debbono im- 
piegar la loro autorità per rendere la verità amabile, 
poiché , come dice l' Apostolo , noi non abbiamo al- 
cun potere contro la verità , ma solamente per la ve- 


Q) IT. ad Timoth» IL afi* 
Tom, II, 
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rità (i) Qual peccato adunque non commettono 
quelli , che si servono del loro credito , e della 1 <^ 
Butorìià o per distruggerla, o per indebolitìa^ o per 
impedire, che non sia insegnata , per diffamare, e 
per perseguitare quelli , che V insegnano ? %li è véro, 
ehe vi è un ternpo di tacere , ed m tempo di par- 
lare ; (z) si deve esser pronto ad ascoltare , e tardo 
o parlare. ( 3 ) &’ vero altresì, che non si debbono 
gettare le perle innanzi ai porci » che sono per cal- 
pestarle, e lacerar quelli, i quali le gettano. Là 
prudenza cristiana deve regolare , quando , a 
chi , e come si dee dire la verità : ma non è 
giammai permesso ad alcuno di opporsi all'estensione 
del suo regno. Non son queste le sole ingiurìé, che 
ai fanno alla verità, ve ne sono ancora molté altre. 

D. Quali ingiurie si fanno alla verità , ovvero 
tjuali sono i peccati , che le sono opposti? -< 

R. Si fa ingiuria alla verità io molte maniere, i. 
Quando si contraddice. Ascoltiamo l’ avvertimento, che 
dà r Ecclesiastico , di non contraddire in alcuna ma- 
niera la parola della verità. (4) Dice in alcuna ma- 
niera , perchè vi sono più maniere, che portano gli 
uomini a contraddirla o per malizia , o per ignoranza, 

0 perchè combatte le nostre passioni , e la vita , che 
conduciamo, 0 perchè è contraria ai falsi principi, 
che ci siamo proposti. Si contraddice per malizia ^ 
quando cthloscendola non si lascia di combatterla con 
una rei ostinazione, che ha l’orgoglio per principio. 
Si contraddice per ignoranza , come fanno coloro , 

1 quali per non aver ricercata con abbastanza di pre- 


(1) II. Corinth. jCIIL 8. ■ (2} Eccl. III. 7. 

idi) Jacob. 1 . 19. Ì 4 jLcciesiastÌ€. lY.So* 
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mura la verità , si spaventano nel momento , in cui 
ascoltano qualche proposizione vera da essi qoncot- 
nosciuta ; la riguardano , e la combattono come una 
novità , perchè l' ignorano . Da questa ignoranza qa^- 
sce’il falso zelo, che si vede io alcuni, i quaU 
son portati a perseguitare chi dice delle verità , chp 
sembrano loro proposizioni troppo dure , ed insop- 
portabili all’ umana debolezza. Tali per lo menp 
etano i Farisei , i quali non poteano soffrir 
.Cristo, perchè diceva delle verità , cui essi non 
davano premura di conoscere, e che distruggevano' 

Je false loro idee intorno la pietà. Ma ordinariamente 
ai . contraddice la verità , perchè combatte le postile 
. passioni , e ci condanna. Frattanto è cosa sorpreq- ' 
dente, che noi ci opponiamo cosi spesso a ques^ 
verità umilianti, e crediamo poi senza ipolta pena 
la verità di un solo Dio io tre persone, quella de^’ 
Incarnatone del Verbo , e le altre , che riguurdpqp 
gli altri divini Mister), liaperciocchè alla per due è 
medesimo Dio, che le insegna tutte; e tutte qi 
sono necessarie, ed utili per la salute: ed abbiamp 
.altresì nel fondo del nostro essere una violentissima 
inclinazione per la cognizione della verità : » imper- 
iV ciocché , dice S. Agostino , imruno vuol esseip 
w ingannato: e, quando ancora s’ inganna, vuole, 

' che ciò”, che ama, o crede, o che egli fa, sia 
j> la verità, m .Ma, sebbene tutte queste ragioni sem- 
brino assai forti per far abbracciare tutte le verità, 
per farle amare, tuttavia è troppo certo, che gran 
parte degli uomini non può soffrire le verità inse- 
gnate da Gesù Cristo , come sono l’ obbligo di ri- 
.. nunziare a se medesimo , far penitenza , soffrire con 
pazienza le ingiurie , e gli affronti , amare i suoi 
Beatici, fuggire,) tumulti delraoqdo, e le sue mas- 
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simf disprexzare le ricchezze ec. D onde nasce que- 
sta opposizione.’ Da ciò, che le pratiche verità di 
santa Religione condannano l’attacco agli oggetti, 
che sì amano, e si ricercano con trasporto; e le 
verità speculative sembra, che non tocchino i difetti, 
ed i desideri sregolati dell' uomo. Quando si vive 
male, non si possono soffrire le verità, che condan- 
nano direttamente le nostre ree operazioni. Tutti 
quelli , che fanno il male , dice Gesù Cristo , ‘ odiano 
la ’ luce , e non vogliono mostrarsi a lei ,* perchè con- 
danna le loro opere, (i) Si vuoi vivere tranquilla- 
mente nel possesso indegno delle cose, che si amano 
contro l’ordine, e per questo motivo non si vuol 
vedere la luce , che condanna questo amore srego- 
lato. Le tenebre sono aggradevoli ai peccatori eglino 
vi si compiacciono; le verità turbano la loro falsa pace, 
e li farebbero cadere nella depressione , e nella 
tristezza. 

2. Si fa ingiuria alla verità, quando non si ha 
il coraggio di dirla, e si tiene in ischìavitù contro 
'ogni giustizia o per interesse, <o per viltà. Quando 
'si dice soltanto per metà , e si pallia per favorir le 
'passioni di quelli, ai quali si parla. Qual disgrazia 
per quelli , che la tacciono, o che l'alterano; e 
•per quelli, ai quali si nasconde, o non si discuopre 
loro,’ se non per metà! questo è un difetto assai 
'comune fra coloro , i quali parlano ai grandi , ed 
al ricchi del secolo , ai quali d’ ordinario non si ar- 
'disce di presentare la verità, se non in aria tremante, 
e rivestita di abiti stranieri. Quando si ricercano i 
propri interessi , la gloria del mondo, gli onori , o 
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Verità eterna, ed immutabile. Il5 
! beni' della terra, [acilmente si abbandona la verità. 
Un tal uomo, dice il Savio, per un tozzo di pane 
abbandona la verità, (i) Ma chi non teme, e non 
ispera cosa- alcuna dal monda, chi non ha a cuore, 
se non gl’interessi di Gesù (]nsto, e la propria sa- 
Iute, questi 'è sempre fermo ed immobile nella ve- 
rità, di cui Gesù Cristo gli ha data la ‘cognizione, 
e r amore. 

3. Si fa- ingiuria alla verità, quando le si preferi- 
scono delie opinioni di autori particolari, senza che 
quelle siano ricevute, ed approvate dalla Chiesa, .Q 
si pretende, che noi ci atteniamo aMe loro decisióni, 
come ad altrettanti oracoli usciti dalla bocca di Gesù 
Cristo, o della sua Chiesa.- Chi ricerca sinceramenté 
la verità , abbraccia sempre il partito più sicuro , al- 
lorché non la conosce abbastanza : abbraccia eoa 
piacere tutto ciò , che lo fa più accostare alla ve- 
rità, e rigetta con disprezzo il rimanente, che piut- 
tosto ne lo allontana , per rendt^rle l’ onore , che 
essa si merita. Gesù Cristo ha voluto regolare gli 
uomini per^ mezzo dell’ autorità della Chiesa , e non 
.dei ragionamenti meramente umani , i quali quasi 
sempre tendono a lusingare la corruzione, e le pas- 
sioni degli uomini. Il che. fa dire all’Apostolo nello 
-scrivere ai Cristiani di Colosso : guardatevi bene , 
che alcuno non vi inganni per mezzo della filosofia, 
e dei vani ragionamenti fallaci, secondo una dot- 
trina i tutta ..umana , o secondo alcune osservazioni, 
■che erano gli elementi del mondo, e non sepondo 
Gesù Cristo , (z) i di cui esemp) , la parala , ed il 
Vangelo esser debbono le regole della nostra con- 


(i) Prov. XXVin. 21 . ( 2 ) Colos. II. 8, 
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Verità eterna , ed immutabile. ìiS 
>^:6. La calunnia non è solamente un peccato, la 
quanto che si oppone alla carità , ma è ancora ua 
delitto dei più ingiuriosi alla verità ; poiché il calun-< 
niatore contro i própr) suoi lumi , e contro la luce 
di Dio , che è la verità medesima , e che gliela Fa 
conoscere , si abbandona alia malignità del suo cuore, 
che lo porta a dare della persona, cui vuol calun« 
piare un’idea contraria alla verità. ' 

7. 1 giudis) temerari sono una specie di pec> 

cato contro la verità, quando si giudica, e si god> 
dapna il prossimo senza ragione , o sopra un’ appa* 
renza Falsa, o leggiera. > 

8. Si pecca contro la verità , quando delle cose 
del^ mondo , dei beni , dei piaceri , delle grandezze , 
delle afflizioni , della povertà , e delle disgrazie so 
pe formano altre idee diverse da quelle, che ce ne 
dà la' verità , . e, che sono assai lontane da quelle, 
che ce ne presentano la passione , o la cupidigia. 
Bisogna giudicar di 'tutto secondo la. verità, e del 
bene , e del male, e del vizio , e della virtù. Quanto 
saremmo savj nei nostri giudizj, e qual onore noa 
renderemmo alla '.verità, se ci regolassimo io questa 
maniera in tutto ciò , che si presenta al nostro spi- 
rito, ed ai nostri sensi ! ,Non riguardiamo come pic- 
■cole le ingiurie , 'che si Fanno, alla verità, poiché 
Iddìo punisce colla maggior severità coloro, che ne 
sono colpevoli. Bisogna leggere >< ciò h: ohe ci diif^ 
.l’Apostolo SU' questo per rimanere penetrati dai uo 
.giiisto spavento. Iddio spanderli, suo sdegno, e 'da 
:sua coglierà, dice, sopra gli spiriti contenziosi, 0 

che non si arrendono alla verità , ma che ubbidi- 
scono all' iniquità. ( 1 ) Ma qual è mai questa col- 
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lera, e sopra di chi la fa Iddio scoppiare ? Sopra 
quelli, che prestano fede alla menzogna. Iddio manda 
loro UDO spirito di errore, e finalmente essi peri* 
ranno, perchè non- hanno ricevuta, nè amata la ve-* 

per qifesto motivo Iddio li abbandonerà ad 
una seduzione così èjfficace , che essi crederanno alia 
menzogna. Qual severo, strano castigo l’essere ab- 
bandonato all'errore! Ecxo ove conducono per 'l’or- 
dinario lè curiosità, i dubbj sopra la fede, le dis- 
pute ostinate, {‘orgoglio, che. fa avanzare i propr) 
aentimenti , Tostinazione , che porta a sostenerli V e 
a difenderli. Gli uomini rigettano la verità , e la ve- 
rità ‘li abbandona allo spirito di errore, e di menzogna; 
in questo stato non si compiacciono , se' non ad ascol- 
tare ciò, che lusinga- le loro ree passioni. Questo ce 
io insegna rApostoltì: gli uomiiti del mondo, dicej 
non potranno soffrire la ^ sana Dottrina i ed aOendo 
vn estremo prurito di ascoltare:" ciò , che li lusinga', 
ricorreranno 'od una folla di Dottóri , i quali gli 
istruiranno secondo i loro sregolati desiderj , e, chie- 
dendo le orecchiò alld k^erità le apriranno alleffu^ 
A>ole. '(ji) Tali sono v ^terribili , ‘ ma giusti giudizj , 
che Dio ‘esercita sopra quelli', che non amano la ve- 
rità. Permette','' che si rispettino le immaginazioni 
degli uomini' senza autorità, e siiàdottino seoza'esanie 
i ' sentimenti ,' e de opinioni particolari di Autori te- 
merari. Si oorapmce'uno nelle favole di un romanzo, 
•jtelle- fiinte' storie' di una commedia , e nei discórsi 
^di una' eloquenza tutta umana;- e si perde poi ‘il 
gusto della semplicità del Vangelo,' e delle veritii 

' . f \ I ,u . • 
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ÌAsegnàtecì da Gesù Cristo , ed alle quali si reputa 
glorioso il resistere iìoo a combatterle. Iddio non 
tratta io -questa maniera i veri Cristiani giusti, nè 
i veri penitenti, che ritornano sinceramente a lui. 
Siccome non vogliono questi essere ingannati , cosi 
Iddio dà loro , dice il Savio ■, un ritorno nella . 
strada della giustizia , e destina ad essi la verità 
per loro porzione, (i) Riconoscono, che si sono in- 
gannati nel seguire le illusioni del loro spirito ac- 
ciecato , epperò non ricercano ora , se non la verità^ 
per seguirla per tutto il tempo della loro vita. Que- 
sta verità sostieùe' in giusti , e i.veri penitenti nelle 
pene del loro esilio, come farà il loro contento , 
e. la -loro consolaaione .nel Cielo. Non accaderà 
i’istesso a quelli, che. l’avranno rigettata nel corsd 
della loro vita j la vedranno questi nel giorno dd 
Giudizio, ipa'^pppo tardi ; la vorranno abbracciare, 
ma • ella se ne fuggirà da loro , e saranno essi get- 
tati nelle tenebre esteriori.. l.a verità non gl' illumi- 
.nerà, se non per condannarli, e per far loro ve- 
dere la propria disgrazia. Allora spinti dalla dispe- 
.razione diranno ‘i medesimi : noi ci siamo allonta- 
,nati dalla strada della verità ; (i) qual disgrazia si 
,è mai la nostra il conoscerla adesso senza poterla 
praticare , e vederla come nostro giudice , che ci 
condanna 1 laddove avremmo dovuto seguirla per es- 
sere giustiBcatij la somma in quest’ ultimo giorno 
.Iddio si servirà della sua verità per confondere , e 
.puiure estremamente* tutti quelli, che l’avranno ab- 
'handonata: ella comparirà come una Regina vitto- 
riosa , ed escirà dalla bocca , e dal seno di Gesèr 


(i) Eccles, XVII. ao. (a) Sap. V. 6. 
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Cristo per giudicare tutti gli uomini/ la parola, che 
vi ho detto , VI giudicherà; (i) e questa medesima 
parola , dopo di avere condannati gli uomini ribelli 
alla sua luce, sarà eternamente il loro carnefice nell- 
inferno, col farsi vedere ad essi, e col rimproverar 
. loro i passati errori. Quanto è mai ragionevole , e 
vantaggioso il temere questi castighi nel tempo, in 
cui possiamo sfuggirli col renderci amici della ve- 
rità , abbracciandola , e seguitandola con amore 
come la regola della nostra vita , e di tutta la nof 
etra condotta) 

O. Quali vantaggj si ritrovano nell’ attaccarsi alla 
.verità ? , i 

• R. Egli è giusto , che , dopo di avere conosciate 
le ingiurie, che si fanno alla verità, e le pene,' 
che meritano questi dispneg) , ci sforziamo di co- 
noscere i vantaggj , che procura a quelli , che l’ama- 
no . Uno dei principali si è di rendere V anima li- 
bera , ritirandola dalla schiavitù , a cui la riduce- 
vano la vanità , l’ illusione , e le false idee delle cose 
del mondo . Siccome la verità è il bene dello spi- 
rito , e del cuore dell’ uomo ; la di lei cognizione , 
e il di lei amore formano tutta la sua felicità ; cosi 
egli è libero , quandp ama la verità , e la conosce. 
£ssa)lo libera dal dominio M Principe delle teoe- 

• bre , e dall’ ignoranza, in cui viveva per non co- 
noscerla . Lo libera dagli scrupoli , e lo fa cammi- 
nare eoo semplicità nei sentimenti della giustìzia/. 
Calma i suoi timori cop istabilirlo nella pace. Que- 
ato ce lo ha insegnato Gesù Cristo : se voi diniorate 
nella mia parola , dice , sarete miei discepoli ; co- 

i 

■■ I. ■ I H T 
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nascerete la verità , e questa vi libererà, (i) jfl 
secondo vantaggio , che procura la verità ad un’ani- 
ina , che la conosce , e 1’ ama , si è , che essa la 
difende , e le serve co/ne di scudo , per rispignere 
tutte le tentasioni dei suoi nemici , e per opporlo 
agli errori , ed alle false opinioni , che si sollevano 
di tempo in tempo contro la Fede , e contro la mo- 
rale di Gesù Cristo . La sua verità , dice il Profeta, 
H circonderà come uno scudo , e non temerai gli er- 
rori , che sorprendono in tempo di notte , ^2} cioè , 
in tempo delle oscurità , e dèlie tenebre di questa 
vita . I Santi Dottori della Ohiesa si servirono di 
questo scudo per combattere gli errori , che insor- 
sero quasi in tutti i secoli. Non impiegarono i ra- 
gionamenti di una itiosofia tutta umana : opposero 
ai Maestri dell'errore la pura verità; e questa ri- 
mase sempre vittoriosa condannando i suoi nemici , 
e confondendoli col suo splendore , e colla sua for- 
za . Non ci spogliamo giamniai di questo scudo ; 
serviamocene continuamente , se non vogliamo essere 
sedotti , ed ingannati dagli oggetti esteriori , e dai 
discorsi degli uomini , i quali ci dicono delle favo- 
le , e ci raccontano i loro sogni . ■ 

Elbvazioki a Gesù’ Cristo 

Verità eterna , ed immutabile, 

'' Vi adoro , o mio Salvatore Gesù Cristo , come 
la verità eterna, ed immutabile. Le verità tutte na- 
' turali, e soprannaturali risiedono io Voi , che siete 


(0 Joan, VII. Sa. (a) Fsalm. XC. 
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il Verbo , e la Sapienza del Padre, come nella loro 
sorgente . Veruno ne conosce , e ne ha mai cono- 
sciuta alcuna , se non in Voi, e per mezzo di Voi, 
che illuminale ogni uomo , che viene in questa 
terra. Voi siete la ragione superiore di tutti gli spi- 
riti creati , e lo Spirito universale , e indipendente i 
che dominate sopra tutti gli altri . In Voi hanno 

l’ e.ssere , la luce, e la vita. Voi, o Verbo fatto 

carne , siete la verità di tutte le figure , e di tutte 

le ombre della Legge antica . In Voi si trova il com- 

pimento di tutte le Profezie , e di tutte le promesse 
dell'antico Testamento. Voi ci avete rivelati tutti t 
Mister) nascosti sotto le antiche cerimonie del Tem- 
pio, dei Sacrifizj , e della Legge. Tutta la Scrittura 
mi parla di Voi. Da per tutto io vi ritrovo nasco- 
sto , o scoperto , perchè piacque al Padre , che tutta 
la pienezza della verità risiedesse in Voi, come nella 
sua sorgente . Voi veniste su la terra , o Verità in- 
carnata , per illuminar gli uomini , e per far loro 
conoscere la verità , che doveva renderli felici . Per 
questo motivo avete mandato il vostro Spirito , ed 
avete stabiliti dei Pastori , e dei Dottori , affinché 
r insegnassero agli uomini . L’ ^yete confidata alta 
Chiesa vostra sposa , e le avete rimesso questo sacro 
deposito , che essa conserva con tanta sollecitudine , 
per comunicarla ai suoi figliuoli , per preservarli da- 
gli errori , e per difenderli contro la Dottrina degli 
Eretici , e dei falsi Profeti . Ahimè ! Signore , per 
'vostra gran misericordia riconosco , che mi sono in- 
gannato attaccandomi alle opinioni tutte umane., -le 
quali non mi sembrarono buone , se non perchè lu- 
singavano le mie passioni , e mi lasciavano in una 
falsa pace . seducendomi piacevolmente . Egli è tem- 
po , mio Divino Gesù , che io regoli il mio spirito , 
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il mio cuore , e tutta la mia condotta sopra la vostra 
verità, e non già sopra le idee, sopra il costu/ne, 
e sopra le massime del mondo . Invano cercherò al- 
trove qualche. cosa di stabile, e di vero; tuoii. di 
Voi mio adorabile Salvatore non veggo, che v.i- 
nità , e menzogna. La vostra verità fu-conoscere il 
niente , la . falsità , e l' illusione dei beni , dei piace- 
, ri, delie grandezze del secolo, e di tutto ciò, che 
si stima dal mondo . O verità unico bene del mio 
spirito, e del mio cuore , deh ! non, mi abbandonate 
giammai. O verità non conosciuta , <e rigettata dal 
mondo per non seguire , se non le proprie false idee, 
quali ingiurie egli non vi fa col disprezzarvi , e col 
non consultarvi in tutto ? O verità confermata col 
Sangue di Gesù Cristo , e con quello di tanti Mar- 
tiri , quando mai sarete I’ unico oggetto del mio spi- 
rito, per contemplarvi io un santo riposo? (piando 
sarà , che il mio cuore vi riceva senza resistenza ? 
qual si è mai la mia miseria ! La verità mi piace , 
quando illumina 1’ anima mia ; ma mi sembra dura, 
ed insopportabile, quando condanna i miei desìdarj., 
'i miei attacchi , e le mie passioni . L'amo , quando 
non fa , che illuminarmi ; e non la ricevo , se nrm 
con.una pena estrema, quando vuol regolare il m:o 
cuore . D' onde viene questa malattia , e questa in- 
giustizia , se non dalle mie passioni , le quali non 
vogliono essere turbate ? Datemi , Signore , un, grand* 
.amore per tutte le verità, che ci avete insegnate, 
ed un eterno orrore per tutti i peccati , che vi sono 
opposti , I per la menzogna , pei giudìz) temerari , 
pelle calunnie, peli’ ipocrisìa , per la- finzione, e 
per r inganno . Circondatemi della vostra verità co- 
me di uno scudo, per difendermi contro i nemici, 
che vogliono sedurmi. Deb ! fatemi questa miser;- 
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«ordìa • di non ritenerla giammai in ischiavitò, ma 
di dirla a tutti quelli « ehe saranno disposti ad ascol- 
tarla . Egli è giusto di renderle sempre testimonian- 
za , e di non abbandonarla giammai , sebbene sta 
necessario di soffrire , e di patir per essa. Tengo 
questa ferma speransa , che dopo di averla io ono- 
rata, essa onorerà ancor me a vicenda ; .dopo di 
aver combattuto per lei , combatterà ancor per me ; 
e dopo di averla difesa , difenderà anche me in quel 
giorno terribile , in cui giudicherete gli uomini se- 
condo la vostra verità. Ahimè 1 ove siamo noi ri- 
dotti? quasi tutto il mondo corre, e si prostra ini* 
nanù agl’ idoli dell’ errore , e della menzogna ; si sa- 
crihcaoo loro tutte le cose , ed appena si vede un 
piccol numero di persone , che rendano i loro omag^ 
al Dio della verità. Appena si trova qualcheduno , 
che abbia il corallo di dirla , appena chi la pra- 
tichi , chi regoli intieramente la propria condotta se- 
condo ciò, che essa insegna. Trionfate, o verità» 
^ sì , trionfate dell’ errore , e dei falsi princip) , che 
regnano nel mondo, e che corrompono lo spirito, 
ed il cuore di tante persone. Scancellate dal mio 
spirito, e dal mio cuore tutte quelle false idee, 
che mi son formato dei beni , dei piaceri , e di 
tutte le cose del mondo. Siate sempre la .mia 
luce , e la mia guida , affinchè non mi smarri- 
sca giammai col seguire Io spirito di tenebre , il 
quale qualche volta si trasforma in angelo di luce, 
e nasconde 1’ errore sotto 1’ apparenza della verità. 
Ma , ahimè I ove ritroverò io questa verità , la quale 
formar dee la mia pace, e la mia felicità in questo 
mondo , e nell’ altro ? Tante diverse Sette , e tanti 
popoli credono di possedere questo gran bene: tutte 
queste persone bù dicono , «he hanno la xgrttà. No, 
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DO, mio Divioo Salvatore, io non la posso ritro- 
vare, se non nella vostra Chiesa. A qtiest’ unica , e 
diletta vostra sposa Voi la confidaste Ella ne è il 
fermo appoggio , la colonna immobile , la depositaria 
fedele, e l’unica interprete. Ella la po^rta nelle divine 
Scritture , come in un tabernacolo , d’ onde la cava 
^r insegnar^ agli uomini per meazo dello Spirito 
Santo , che lanima , e la dirige in tutte le sue de- 
cisioni. Oeh I non permettete , o Signore , che io 
parta giammai da questa casa di unita , e di veri'à. 
Dateci sempre dei Dottori, che l'insegnino con sa- 
viezza , con zelo , con amore , e con unzione. Ne 
ispirino l’amore, e la pratica coi loro santi esempi, 
insegnandola io una maniera degna della sua gian- 
desza, e dell’ onore, che se le deve. Aprite 'gli oc- 
chi di tutti quelli , che la perseguitano , e che 
l’odiano, perchè non è uniforme alle lor pas:«ioni. 
Deh I {>er vostra grazia fatela loro amare , affinchè, 
essendo tutti riuniti nei medesimi sentimenti , ab- 
biamo un {stesso linguaggio , e possiamo esser con- 
sumati per mezzo di lei in un’eterna unione con Voi, 
mio Salvatore Gesù Cristo, che siete la sorgente, 
ed il centro di ogni verità. Cosi sia. ~ , 

CAPITOLO VIGESIMO 

. Di Gesù Cristo Dottore della verità. 

V_X Bsu’ Cristo non è solamente la verità , ma ne 
À ancora l'Apostolo, il Predicatore, ed il Maestro. 
Come tale era stato promesso, e predetto dal Pro- 
feta Isaia : i vostri occhi y dice, vedranno il Mae- 
stro , che vi insegnerà, Le vostre orecchie ascolteranno 
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la parola di quello , che griderà dietro a Voi^ que^ 
sta è la strada , camminate per questa ^ senza rivol- 
gervi nè a destra , nè a sinistra, (t) .Gli uomini videro 
questo Verbo fatto carne , e lo sentirono predicare 
sulla terra , e , fino a tanto che visse , ei non in- 
segnò altra cosa , che la verità : e , per averle resa 
ancora testimonianza , morì sopra di uqa Croce ; ma 
quantunque sia morto una volta, egli nondimeno ne 
è ancora il Maestro dall’ alto de’ Cieli. Assiso dopo 
la sua Risurrezione , ed Ascensione alia destra delf 
Eterno suo Padre l’insegna al nostro spirito illu- 
minandolo coi suoi lumi; e l’insegna al nostro 
cuore facendogliela amare. In questo senso egli è 
r unico , ed il solo Maestro , come lo disse ei me- 
desimo : y^oi non avete , se non un sol Dottore , ed 
un sol Maestro , che è il Cristo, (z) In fatti egli 
solo è il Maestro interiore, il quale come Verbo, 
Luce , e Verità eterna illumina il nostro spirito , ne 
dissipa le tenebre , e lo fa rinunziare ai suoi errori} 
e come Salvatore , e Liberatore parla' al cuori per 
mezzo del suo spirito , e della sua grazia , ed inse- 
gna loro l’amore della Dottrina, che ha insegnata. 

1 Predicatori colle loro istruzioni, ed i Dottori coi 
loro scritti parlano alle orecchie, ed agli occh) del 
corpo ; ma è proprio della voce onnipossente di Cesili 
Cristo nostro adorabile Maestro di aprire le orecchie 
del cuore , e di farsi sentire al più sordi col gua- , 
tire la loro sordità spirituale. Imperciocché non può 
far questo gran miracolò nè chi pianta , nè chi ba- 
gna; Gesù Cristo solo ha questo potere sopra gU 
spiriti , e sopra dei cqori' , e dà l' accrescimento alla 
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sementa , ehe sì getta dai Ministri. Invano , dipe S. 
Agostino in un trattato , phe ha fatto per provare , 
che non vi è, se non un sol Dottore, » invano gli ' 
uomini fanno dello strepito intorno alle orecchie 
H del corpo coi loro discorsi; tutta la loto eloquenza 
» è inutile , se Gesù Cristo colla sua grazia non 
»• parla al cuore , e non dà delle orecchie per po- 
n tere intendere. » Inoltre, siccome non vi è, se non 
un sol Sacerdozio, che è quello di Gesù Cristo, 
sebbene vi siano molti Sacerdoti ; così ancora non 
vi' è, se non un sol Dottore, cd una sola vera' 
Dottrina , che debbono insegnare i Predicatori , ed 
i Dottori , cioè quq)la di Gesù Cristo. Eglino stessi 
sono i primi Discepoli di questa Dottrina. Essi l’ ao' 
nunziano per l’ autorità , ed in nome di Gesù Cri- 
sto; sono i suoi ambasciatori , e debbono parlare per 
parte sua. Debbono essere come la lingua di questo 
Divino Maestro , e non debbono insegnare, se non 
ciò, che hanno imparato alla sua scuola, e nella su a 
divina parola scritta , e non iscritta, confermata, e 
spiegata dallo Spirito Santo nei Concilj , e nella 
Tradizione. 

■ Consideriamo adunque tutti i diversi Ministri , che 
Gesù Cristo ha lasciati alla sua Chiesa , e che si 
succedono gli uni agli altri, come non facendo, 
che un sol Dottore, ed un sol Maestro. Siano pure 
stabiliti gli uni per essere Apostoli , gli altri per es~ 
sere Evangelisti, altri per essere Pastori, e Dot- 
tori: (i) essi non ne formano tuttavia se non un 
solo , avendo tutti i medesimi sentimenti, e parlando 
tutti il medesimo linguaggio per istruire esteriormente 
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gli uomini ; come fece egli sie&so , quando, era an- 
cora visibile in questo mondo; e per travagliare 
visìbilmente alla perfezione dei Santi , alle funzioni 
del loro Ministero, ed all' edificazione del , Corpo di 
Gesù Cristo . . . , affinchè noi non siamo più come 
fanciulli fluttuanti , e trasportati qua, e là da tutti 
i venti delle umane opinioni, io questa maniera si 
forma il nuovo popolo, ed il Corpo di Gesù Cristo 
per mezzo della santa Dottrina , che insegnano i 
Pastori, ed i Dottori, avendola essi imparata da 
Gesù Cristo; talmente che chi ascolta questi, ascolta 
Gesù Cristo medesimo, perchè egli paria per bocca 
loro. , . 

Ma Gesù Cristo nostro unico Maestro non solo ci 
istruisce per mezzo dei suoi Ministri esteriormente , 
lo fa ancora t. cogli esempi delle sue virtù, con 
quelli di tanti Santi , che seguirono la sua Dottrina, 
e camminarono su le sue tracce :< di tutti questi 
uomini grandi la vita fu una vita dì ritiro, di mor- 
tificazione , di penitenza , di distaccamento , e di 
rinunzia a tutte le cose. Gli esempi, che si vedono 
tutt’ ora nella Chiesa tra tanti santi Sacerdoti , tanti 
Religiosi , e semplici Fedeli , sono altrettante vive 
istruzioni, che ci dà Gesù Cristo per insegnarci in 
qual maniera dobbiamo vivere. 

z. Gesù Cristo ci istruisce colle afflizioni, e colle 
amarezze , che ci manda , per distaccarci dalle crea- 
ture, per farci adorare, e rispettare la sua onnipo- 
tenza , temere la giustizia , e ricorrere alla sua mi- 
sericordia , nella quale possiamo ritrovare una sta- 
bil consolazione nei mali , coi quali la sua mano ci 
percuote. 

6. Il nostro Dìvin Maestro ci istruisce per mezzo 
di tutte le creature, e di tutto ciò, che accade nel 
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' mondo» La Sapienza increata > della qaale parla Sa* 
lomone , fa sentire la sua voce nelle pubbliche 
piatie.(^i) Ella parla ad alta voce alla testa delle 
'adunanze, ed all’entrata delle porte, fa risuonar le 
sue parole nella Città: e da per tutto ci fa cono- 
scere la potenza , la sapienza , la misericordia , e 
la giustizia di Dio . Le sue grandezze invisibili ci 
sono rese visibili per mezzo di questa diversità di 
creature, e di quest’ordine ammirabile di tutto l'uni- 
verso , che è come un gran libro , di cui tutte 
le creature sono altrettante parole, che ci dicono 
qualche cosa del nostro D>o , e ci fanno vedere 
questo mondo come un grande spettacolo esposto 
agli occhj di tutu gli uomini , ove si vede risplen- 
dere da tutte le parti 1’ arte iiielfabile del Supremo 
Artefice , che lo ha formato coll’ onnipossente sua 
parola. Afa, ahimè! lutto è muto per quelli, che 
non usano dei sensi , se non a norma della' corrotta 
ragione. £’ necessario , che Gesù Cristo, il gran 
Dottore, e l'unico Afaestro aggiunga, unisca la sua 
voce , e la sua grazia per illuminarci su tutto ciò , 
che ci insegnano le creature , gli accidenti delia 
Vita , e la condotta generale , e particolare , eh' egli 
tiene sopra degli uomlpi. 

4. Gesù Cristo ci ist^'uisce per mezzo delle de- 
cisioni della sua Chiesa universale , la quale è la 
soia interprete fedele , ed immancabile della suà 
legge , e del vero senso delle divine Scritture. Gli 
stessi sacri Pastori della medesima debbono, cia- 
scuno in particolare, indirizzarsi a lei ; b debbono 
consultare nei loro dubbj , e nelle loto difficoltà ; e 
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tutti dobbiamo sommetterci con umiltà alle sue de- 
cìsioni , e riceverle come venendo dallo Spirito di 
Gesu Cristo , che la regola , e l’ anima , se non vo- * 
gUamo essere riguardati come Pagani , ed Infedeli 
secondo la propria testimonianza di Gesù Cristo. 

Finalmente Gesù Cristo nostro Maestro ci 
istruisce anche in privato , particolarmente per mezzo 
del suo Vangelo, il quale sopra tutto' contiene la 
Dottrina, che egli annunziò agii uomini. In questo 
Capitolo pertanto noi considereremo questa Dottrina 
Evangelica; e vedremo i. cosa è ih Vangelo, 2. 
che bisogna regolare la propria vita secondo il Van-^ 
gelo , se vogliamo vivere da veri Cristiani , 3 . gli 
effetti prodigiosi, che produce questa Dottrina Evan- 
gelica in quelli, che la praticano, 4- che conviene 
leggere il Vangelo, e con quali disposizioni biso- 
gna leggerlo. 

D. Cosa è il Vangelo , e che cosa contiene ? 

R. Evangelio vuol dire buona nuova , perchè in 
questo santo libro ci viene annunziata la lieta nuova 
dell’ Incarnazione del Verbo , della nascita di un 
Salvatore , e della venuta del Messia aspettato , e 
desiderato fino da quattro mila anni. Qual cosa si 
può mai imparare più consolante, e più vantaggiosa' 
peli' uomo di ciò, che leggiamo in S. Luca, che 'il 
Figliuol di Dio è stato mandato per guarire quelli^ 
che hanno il cuor contrito , per annunziare la li- 
bertà agli schiavi , ed ai. ciechi il ricuperamento 
della vista; per liberar quelli, che sono nell' oppres- 
sione , e per pubblicare l'anno delle misericordie , e' 
delle grazie del Signore, (i) Per questa ragione è' 
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cli.isipato il Vangelo del Regno , il Vangelo della 
grazia di Dio , il Vanitelo della salute , il Vangelo 
della pace, il Vangelo della gloria di Gesù Cristo. 
Tutti questi nomi , che diedero gli Apostoli al Van- 
gelo , contengono delle eccellenti riflessioni , e ce 
ne danno una grande idea. 

, 1. E’ chiamato il Vangelo del Regno, (i) per- 
chè ci annunzia il Regno del Cielo in una tnaniera 
chiara, e non confusa , come faceva la legge ; ce 
Io promette , e ce lo fa sperare. E’ chiamato il 
Vangelo del Regno, perchè il Vangelo è la legge 
del Regno di Gesù Cristo , e per mezzo di questa 
legge Gesù Cristo ha stabilito il suo Regno nel 
cuor degli uomini. 

2. E’ chiamato il Vangelo della grazia di 
Dio, (2) non solo perchè ci annunzia la grazia 
grande, che Dio ha fatta al mondo nel dargli il 
^uo unico Figliuolo , per salvar quelli , che crede- 
ranno in lui , ma ancora perchè ci fa conoscere la 
forza , ed il trionfo della grazia di Gesù Cristo , 
che ci fa amare liberamente il sommo bene, e la 
legge di Dio, che noi trascuriamo. 

' 3 . E’ chiamato il Vangelo della salute , ( 3 ) per- 

chè ci insegna , che possiamo salvarci per mezzo 
di Gesù Cristo solamente; e ci prescrive le regole, 
che dobbiamo seguire, ed i mezzi, che dobbiamo 
prendere, per arrivare alla salute. 

4- Egli è chiamato il Vangelo della pace , ( 4 ) 
perchè ci annunzia la riconciliazione dell' uomo con 
Dio ; ci insegna a vivere in pace col prossimo ; 


(i) Malh. IV. a3. 
. i'ò) Ephes. I. j3. 


(a) Ad. XX. a4- 
(4) Ephes. IV. 55. 


Digitized by Google 



230 IL Pah. Di Cesti Cristo 
perchè in praticandolo s’incominciano a gustare in>' 
ternamente le dolcezze della pace « che cì è pro- 
messa nel Cielo. 

5. Il Vangelo è chiamato il Vangelo della glo- 
ria di Ge-sù Cristo, (i) perchè ci discuopre i Mi- 
atei) del Figliuol di L)io incarnato, la sua Divinità, 
le sue grandezze , la potenza delle sue operazioni , 
la maestà, e lo splendore della gloria del suo nome, 
che riempie il Cielo, la terra, e l'inferno istesso, ove 
si fa rispettare. Tutti questi nomi dati al Vangelo 
CI fanno conoscere, che contiene i Mister) di Gesù 
Cristo , i miracoli , che egli operò , la vita , che 
condusse sopra la terra , i precetti , ed i consigl) , 
che diede agli uomini. Questa Dottrina si riduce 
ad un sol Bne ; cioè , a regolar lo spirito , il cuore, 
e le azioni degli uomini : cioè , insegna quel , che 
_.^bisogna credere, ciò, che bisogna sperare, ciò, 
che si deve amare , e ciò , che bisogna fare per 
servire Dio in una maniera degna della grandezza 
del suo Essere. In queste quattro cose si contengono 
tutti i nostri doveri. Questo si è tutto ciò , che ci 
ha insegnato Gesù Cristo, dopo di averlo imparato 
egli stesso dal Padre suo: lo non dico' nel mondo, 
egli dice, se non ciò , che ho imparato dal Padre 
mio : la mia Dottrina non viene da 'me , ma da 
quello, che mi ha mandato, Questa santa Dot- 
trina si contiene principalmente nel Vangelo scritto 
da S. Matteo ^ da S. Marco , da S. Luca , e da S. 
Giovanni , rappresentati secondo i Padri dai quat- 
tro animali , che vide S. Giovanni innanzi al trono 
di Dio. li primo era simile ad un leone, il secondo 


(i) IL Corinth. 1V« 4« (^) Juan. Vili. z6. et VII, i&. 
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ad un bue, U terzo aveva la faccia come di un un'- 
ino , ed il quarto era simile ad un' aquila , che 
vola. CiaM-heduno aveva sei ale; erano pieni di 
occh) , e dicevano incessantemente giorno , e notte z 
Sunto , Santo , Santo è il Dio onnipossente. Il leone 
ci rappresenta le vittorie, che Gesù Cristo, stato 
chiamato il leone della Tribù di Giuda, ha ripor» 
tate sopra il mondo, sopra il demonio, e sopra la 
morte. Il bue , il quale era destinato pei sacrifiz^ 
delta legge amica, ci rappresenta il sacrifizio dei 
patimenti , e della morte di Gesù Cristo. La faccia 
dell’ uomo ci rappresenta le azioni della vita umana, 
che il nostro Salvatore ha condotta sulla terra . 
L’ aquila ci dimostra ì Mister) , e la vita divina del 
Verbo nel seno di suo Padre , e le sue infinite 
grandezze , che ci b conoscere S. Giovanni. Le ali, 
che avevano questi quattro animali , possono figu- 
rarci la prontezza , che ebbero gli Evangelisti nello 
spargere la Dottrina di Gesù Cristo , spinti dalla 
grazia , e dall’ impulso dello Spirito Santo. Gli oc- 
chj, dei quali erano ripieni, ci figurano, che il 
Vangelo ci discuopre tutto ciò , che vi è di più 
nascosto; e clie questa divina parola viva, ed ef[ì' 
cace penetra fino nei piti segreti nascondiglj del 
cuore. (1) Questi animali gridavano giorno, e notte; 
Santo , Santo , Santo si è il Dio onnipossente ; il 
che ci significa , che il Vangelo giova sommamente 
a farci conoscere , quanto Iddio è santo , e quanto 
deve esser grande la santità dei Cristiani. Questo si 
è in tistretto tutto ciò, che contiene il Vangelo, e 


(1) Hatbr. IV. 10. 
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vi 8 Ì discuopre, quando si legge coll' anenzione > 
e col rispetto , che inerita. 

!- D. Basta egli il conoscere il Vangelo ? Non si 
deve vivere ancora secondo le regole , e le massime^ 
ehe ci ha insegnate Gesù Cristo ? 

R. Se vogliamo vivere da veri Cristiani , bi- 
sogna vivere necessariamente secondo il Vangelo 
per tre ragioni, i. perchè esso è la regola dei 
Cristiani , 2. perchè nel Vangelo si ritrova la 
vera sapienza, e la vera pietà, 3 perchè saremo 
giudicati secondo il Vangelo , e Dio punirà colle 
pene eterne coloro , che non avranno obbedito al 
, Vangelo. Spieghiamo qiiesle tre ragioni. ' 

1. Il Vangelo è la regola della cristiana religione, 
e di tutti quelli che fanno profezione di esser Cri- 
stiani. .Noi ammiriamo quei santi Ordini di reli- 
giosi , e di tante Vergini , che hanno abbracciata la 
vita penitente , e si sono seppelliti nella loro soli- 
tudine ,' come in un sepolcro : noi restiamo attoniti 
della santità della loro vita, e delle loro pratiche. 
Tutti questi Ordini hanno delle regole , che si danno 
a quelli, che vogliono abbracciare questi stati, af- 
finchè vi imparino 1^ in. qual maniera debbono vivere. 
In. un vero senso noi siamotuuireligiosi. il Cristia- 
nesimo è la Religione di Gesù Cristo ; egli ne è il 
Fondatore, ed il Capo; e tutti gli altri Ordini non vi 
sono , se non per praticare più facilmente , e più 
perfettamente le massime, che ci ha lasciate Gesù 
Cristo nel suo Vangelo. Questa è la gran regola. 

• S»e i Cristiani avesser potuto vivere sempre nella 
Stessa maniera , in cui vissero i primi , i quali sic- 
come non aveano , che un cuore, ed un' anima sola, 
così avevano tutti i beni temporali io comune , il 
Cristianesimo sarebbe come un sant’ Ordine Religioso, 
ove regnerebbe colla pace, e colla concordia, lo spi- 
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rito di povertà, l’ obbedienza, la castità conjugale 
nei maritati , e la purità verginale nei vergini , e 
6Ì tramanderebbe uno splendore, che farebbe meravi- 
glia a tutti ,<i popoli infedeli. Ma quel pridio stato 
dei Cristiani non vi è più: cessò, dopo che si ac- 
crebbe di molto il numero dei Cristiani , e non %e 
ne vede,’ se non una imitazione nelle sante Comub 
nità. Frattanto è sempre vero , che siamo Religiosi. 
?ioi entriamo in-questa Religione per mezzo -del 
Battesimo; vi facciamo dei voti, e dei voti assai so- 
lenni in faccia dei santi Altari , alia presenza dei 
Santi Angeli, e del Ministro di Gesù Cristo, che 
li riceve ; voti , dai quali non possiamo essere dis- 
pensati. Nell' entrare in questa santa Religione ci 
vien dato il santo Vangelo , come la regola , che 
dobbiamo osservare, per vivere da veri Cristiani; se- 
nni non regoliamo le nostre azioni a norma del Van- 
gelo, noi non siamo più, che Cristiani di nome, 
come lo sarebbe un Religioso , il quale trascurasse 
di osservare la regola dello stato , nel quale ha fatto ' 
professione ; poiché egli è certo , ed evidente , che 
il deviare da ciò, che dee servir di regola per qual- 
sivoglia umana operazione , fa , che l’ opera divenga 
difettosa , guasta anzi , e riprensibile affatto. Non 
ci regoliamo adunque come i figliuoli del secolo , i 
quali non hanno altra regola della loro condotta, 
che il loro proprio spirito , la loro corrotta ragione, 
le loro passioni , l’ umana sapienza , il costume del 
secolo, alcune massime stabilite nel mondo, od al 
più' r opinione , ed i sentimenti di alcuni Dottori 
particolari. Imperciocché alla fine é necessario , che 
la regola sia immutabile , retta , . inflessibile : che 
non sia soggetta all’ errore , e che dia allo spirito , 
ed al cuore delle massime sicure , che si possano 
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seguire senza smarrirsi. Questa si ritrova nel santa 
Vangelo , e non altrove. 

1. Il proprio spirito, o la ragione senza l'ajuto 
della fede Evangelica non è quasi altro, che tene- 
bre. Tutti quelli, che l’ hanno seguito, si sonO' 
sifiarriti nei vani ragionamenti , che li hanno con- 
dotti in precipizi spaventevoli , ove si sono abban- 
donati ad ogni sorta di peccati. Che se non sono 
caduti in questi rei eccessi , si sono tuttavia formali 
sulla morale dei sistemi sostanzialmente opposti , e 
contrari al Vangelo. Hanno avanzate delle massime 
assai più conformi all’ amor proprio , e ad una h- 
losofìa tutta umana , che alla Dottrina di Gesù 
Cristo. 

2 . Le passioni non possono esser la nostra re- 
gola più , che la ragione umana , anzi molto meno 
possono servirci di giusta norma ; poiché quelle non 
ricercano mai', se non i propr) interessi disordinati, 
e tatto ciò, che può lusingarle. Come mai potrebbe 
essere un mcÀzo giusto per regolarci quel , che 
Gesù Cristo ci comanda di combattere, di morti- 
ficare, di reprimere incessantemente ? E’ proprio 
della passione di spandere delle tenebre nello spi- 
rito , e di acciecarlo. E cosa mai può fare un uomo 
cieco .’ Può egli camminare per la strada della giu- 
stizia? Non cammina egli nella storta sua propria 
strada.’ E non va egli nel precipizio col seguire la 
sue passioni .’ 

3. Per l’ordinario la regola delle persone del 
mondo si è di uniformarsi al secolo contro il pre- 
cetto deir Apostolo. E’ vero , che vi sono delle 
usanze stabilite , che hanno forza di Legge , quando 
non sono contrarie al Vangelo ; ma tutto ciò , che 
vi è opposto, deve essere rigettato; oiun costume 
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può mai prescrivere contro il santo Vangelo ; e tutto 
ciò , che va contro questa regola , deve esser ri- 
guardato come falso. Gesù Cristo nel tempo della 
sua vita si è sollevato contro ì costumi dei Farisei, 
che avevano introdotte nella loro condotta delle mas- 
sime di morale , e di disciplina contrarie alla Legge. 
Cosi ancora hanno fatto i Santi , quando hanno ve- 
duti entrare nel Cristianesimo dei costumi, e delle 
mode contrarie alla morale di Gesù Cristo. (^)uali 
più orribili massime si possono vedere di quelle, 
che si sono preEsse le persone del mondo , e che 
sieguono intieramente ; come , di non sopportare le 
ingiurie; di farsi render conto di un affronto; di 
esporsi alla morte per uno ^schiaffo , e molte altre 
simili ? Diversamente , dicono gli uomini mondani , 
non saremmo buoni a nulla , e non si potrebbe com- 
parir più nelle compagnie. Qual cosa più detestabile, 
quando si paragonano queste regole a quelle , che ci 
prescrive Gesù Cristo, il quale vuole, che ci facciamo 
tutta la gloria di sopportare con dolcezza gli affronti, 
di perdonare ai nostri nemici , di non vendicarcene 
giammai ; ma di fare bensì del bene a chi ci fa del male; 
di benedire chi ci maledice, e chi parla male. di noi? 
Forse si dirà,. che vi sono degli Autori , e dei Dottori, 
che non sono tanto severi; e presso i quali si trova molta 
indulgenza riguardo alle interpretazioni delle Leggi 
Evangeliche. 

4. Questa è un’ altra regola , che si sìegue da molti 
) Cristiani, e che quanto più è palliata col manto 
dell' onestà , tanto 'più è pericolosa , e dannevole , 
almeno in parecchj casi. Da questa proviene , fra 
tanti altri disordini , che molte persone si permettono 
senza scrupolo dei falsi giuramenti fatti con restri- 
zioni mentali, 0 con equivoci; dei contratti usura), 
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giuochi , Spettacoli indegni/ ed ancora delle inglu- 
£tÌ7.ie^ palliate , per conservare »dei beni caduchi : noi 
in questo seguiamo, dicono, il sentimento di parec- 
chi Dottori, che lo permettono. Maio vorrei, che 
in tutto ciò, che abbiamo da fare, e quando si 
tratta di determinarsi sopra qualche azione, prendes- 
simo la regola in mano, cioè, il nostro Vangelo; 
e nel consultarlo dicessimo a noi stessi : vediamo , 
se ciò, che son per fare, è uniforme alla regola. 

Mi si parla per esempio dei giuochi, degli spetta- 
coli ec.; vediamo, se gli spettacoli, i giuochi, ove 
io perdo il tempo, ed ove mi espongo a perdere le 
sostanze, l’onestà, e la pietà, sono conformi a ciò, 
che comanda Gesù Cristo nel suo Vangelo. Bisogna 
consultare questa legge , e non già i sentimenti della 
guasta natura , nè le opinioni menimente umane. 
<^uesto si è quello, che diceva il Profeta Isaia ai 
servi fedeli di Dio esposti alla seduzione dei falsi 
profeti : quando vi si dirà , che consultiate i Sa- 
cerdoti degl’ idoli , o che vi uniformiate alle loro leggio 
rispondete loro .... bisogna piuttosto ricorrere alla 
legge , ed alla testimonianza di Dio: imperciocché ' 
per quelli , che parleranno , ed opereranno diversa- 
mente , non risplenderà la luce del mattino, (i) Sa- 
ranno avvolti in profonde tenebre , nelle quali non 
sapranno camminare senza < smarrirsi. Un Cristiano 
non è meno obbligato di consultare la legge del Van- 
gelo , quanto lo era un Ebreo di consultare quella 
ili Mosè. 

Ma cosa dice questa Legge Evangelica ? Ne cono- 
sciamo noi bene tutti i precetti ? Ahimè ! quanto po- 
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ché persone" vi fanno tifléssione! Eccovi un coni-' 
pendìo dì questa Legge di Gesù Cristo , che è la re» -, 
gola di tutti i Cristiani , dei Re , dei Vescovi , dei 
Sacerdoti , dei Grandi , del popolo i dei poveri , dei 
ricchi, dei giovani, e dei vecch). i. 1 gran pre- 
cetti, ed i primi , che formano il compendio di tutti 
gl. altri, sono amare Dio con tutto il cuore, con 
tutta r anima, con tutto lo spirito, e con tutte le torse; 
ed il prossima come se medesimo: precetti, nei quali 
si contengono tutti gli altri , e da quelli derivano. 

z. E' un precetto il rinunziare a se stesso , cioè, 
rinunziare al nostro amor proprio, e combattere le 
* nostre proprie passioni. 

3. Portare ogni giorno la propria croce con som- 
missione. 

4. Uniformarsi a Gesù Cristo, imitare gli esemp; 
delie sue virtù, ed entrare nei suoi sentimenti, e 
nelle sue disposizioni. 

3. Sopportare le ingiurie , gli affronti , e le umi**, 
liazioni con pazienza. 

6 . Rinunziare coll’ affetto a tutto ciò , che si 
possiede , ed esser povero di spirito , e di cuore. ■ 

- 7 . E’ un 'dovere l’amare i nostri nemici, pregai 
per lóro, e -non aver giammai riguardo ad essi al-^ 
ciino spirito di vendetta. 

8 . Ricercare in primo luogo, e principalmente la 
salute-, e la santificazione dell’ anima nostra. 

~ 9 . Tender ciascheduno alla perfezione del pro- 
prio stato col fare degli sforzi pqr avanzarsi nella 
virtù. 

10. Divenir simili ad. un pìccol fanciullo , e cer-; 
car piuttosto di abbassarsi, che- d’innalzarsi. 

11 . fn vigilar continuamente, sopra di noi stessi 
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è pregare non solo colla bocca, ma specialmente 
nel fondo del nostro cuore. 

12. Esser disposti a dare la nostra vita per Gesi!t 
Cristo, e per il prossimo, se lo portasse il 'caso. 

1 3 . Non arrossire di Gesù Cristo, nè del suo 
iVaogelo, ma confessarlo in tutte le occasioni. 

14. Imprestare sensa sperarne mercede. 

ib. Fare elemosina, e farla secondo le proprie 
facoltà, e secondo il bisogno piu pressante dei po« 
veri. 

16. Non collegare mai il servizio di Dio con 
quello del mondo, poiché non si può servire a due 
padroni. 

17. Non amare il mondo, nè alcuna cosa del 
mondo , perchè l’ amor del Padre celeste non si 
^rova in quello , che ama il mondo con un amor 
dominante, e Gesù Cristo pronunzia maledizione 
contro coloro, che si abbandonano ai vani piaceri» 
ed alle allegrezze del mondo. 

18. Vien comandato ai ricchi di dare il super« 
Huo del loro stato; di essere umili nella loro ab- 
bondanza ; di non affidarsi all* incertezza delle loro 
ricchezze, e di non riporvi la loro consolazione, 
poiché Gesù Cristo maledice coloro , che Io fanno. 

19. Ci è comandato di guardarci ben bene dal 
dare alcuno scandalo al nostro prossimo, e vi è an- 
cora una maledizione pronunziata contro il mondo 
per cagione dei suoi scandali. 

20. £’ un precetto il fuggire le occasioni del 
peccato, poiché Gesù Cristo ci comanda di tagliar 
il nostro piede, la nostra mano, e di cavarci roc- 
chio destro, se queste cose ci servono di occasione 
di caduta: cioè, dobbiamo separarci da tutto ciò , 
che ci sembra essere il più necessario , se non pos- 
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t'tamo provvedere diversamente alla nostra salute spi- 
rituale. 

2 1. Siamo ancora obbligati di riferire tutte le no- 
stre azioni a Dio, come alt’ ultimo nostro fioe; im- 
perciocché l’Apostolo ci,. dice, che tutto ciò. che 
noi facciamo , tutto deve ^sser fatto per La gloria 
di Dio, ed in nome di Gesù Cristo. 

22. Ci +ien comandato ancora in con.seguenza 
dell’ antecedente di servirci di tutte le cose del mon~ 
^0 , come se non ne usassimo; di servircene sempre 
con moderazione , e per la sola necessità . di man- 
giare , di bere , di dormire ec. 

23 . Siamo obbligati finalmente dì camminare per 
la strada stretta^ e di farci violenza per entrare nel 
Regno dei Cieli. 

Eccovi la regola , che siamo obbligati di seguire 
in ogni tempo ed in ogni luogo senza poter giam- 
mai esserne dispensati. Si può esserlo qualche volta 
dai precetti della Chiesa , quando vi è qualche ne- 
cessità, ma non mai dai precetti di Gesù Cristo. 
Quanti casi resterebbero decisi, se ci attenessimo a 
questa regola, e se nelle occasioni si consultasse! 
ma diciamolo coir Apostolo : Tutti non ubbidiscono 
al Vangelo, (i) ed i Pastori possono dire con 
Isaia : (2) chi vi è, che abbia creduto alla parola, 
che gli abbiamo annunziata ? Frattanto bisogna vi- 
vere secondo il Vangelo, perchè in questo si tro- 
vano le regole della vera sapienza, e di una soda 
pietà. 

Vi è un'altra ragione, la quale ci prova, che 
dobbiamo vivere secondo il Vangelo. Invano si cer- 

■' .... I .1 I , .11 ..Pi — 

. (1) Rom. X. 16. (2) Isaise LUI. 2. 
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c«no nel libri dei filosofi Pagani le giuste regole della 
vera sapienza, o quelle della vera pietà.' i. Il Van- 
gelo taglia le radici a tutti i vizj , e combatte tutte 
le passioni degli uomini ; il che è assolutamente ne- 
cessario per esser savio, z. Il Vangelo stabilisce, 
ed insegna tutte le vere , sante virtù. In esso si 
discuopre la falsità delle filosofiche virtù umane, 
ivi l’ipocrisia è condannata espressamente, la falsa 
giustizia distrutta. In questo s' impara a discernere 
ciò , che le opere chiamate virtuose possono avere ' 
di buono, e di cattivo. Con questa spada si pene-- 
tra in tutti i più segreti nascondigli del cuore umano,' 
e si discopre ciò, che vi è di difettoso, o di so- 
lido. 3. Nel Vangelo s'insegna 1& vera pietà col 
culto , che si deve a Dio , separato , e purgato da 
tutte le superstizioni pagane , e giùdaicbe. In esso 
s'impara ad adorare Dio in ispirìto, e verità', fa- 
cendo tutte le azioni appartenenti all’ esterno , ed in- 
terno divin culto con un vero spirito di religione 11 
Vangelo non richiede solamente 1’ esteriore della pietà,- 
ma ancora , anzi principalmente il cuore: non permette,' 
che siamo esatti alla pratica di alcune azioni este- 
riori di divozione, e trascuriamo ciò, che vi è di 
più importante nella legge; nè che onoriamo Iddio 
coll’estremità delle labbra, e teniamo il cuore lon- 
tano da lui. 4 L'Evangelio stabilisce la vera pietà, 
perchè mette la pace , ed il riposo in tutte le so- 
cietà. Quando si vive secondo il Vangelo, sono .. 
ben regolate le famiglie, le comunità vivono nell'; 
unione ; ciascheduno vi ha , e tiene il suo posto , 
e vi adempie con fedeltà tutti i doveri del proprio 
impiego senza invidia , e senza disputa. Non c! 
facciamo in conseguenza meravìglia , se si vedono 
oggigiorno tanti sregolamenti , disordini , ecces9i . 
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Tutto il male nasce , dipende dal trascurare , ed ab? 
bandonare la semplicità dell' Evangelica regola. Cia- 
scuno si forma una divozione a suo capriccio , se- 
condo la propria fantasia V secondo il proprio umore', 
il proprio temperamento. ^ Si sieguono le proprie 
idee , il proprio spirito , e si trascura perciò la 
rinunzia di se medesimo , e la mortiEcazione , 
V umiltà , la carità , e làj" pazienza necessaria a 
tutti ; si trascura la vita ‘ di ritiro , e di racco- 
glimento , quale debbono menare anche t secolari 
per quanto coritporta il loro stato. Queste sono 
tutte massime del santo Vangelo , che è fatto pec 
tutti , comandato a tutti ; e per conseguenza* senza 
di queste massime , le quali stabiliscono la vera 
pietà , è impossibile il servire a Dio in una ma^- 
oiera degna di lui medesimo. _ 

La terza ragione , la quale ci obbliga di viverié 
secondo il Vangelo,' affinché la nostra vita' sìa una 
vita' cristiana , si è , ’ che noi " saremo giudicati se- 
condo. il Vangelo. Questo libro si aprirà al tribu- 
nale del Supremo Giudice; e secondo quello , che 
Mrà scritto in questo libro , noi vi ritroveremo o la 
nostra giustificazione, o la nostra condanna. Tutto 
ciò,' che non sarà trovato uniforme a questa regola, 
desideri , pàrole ; azioni , condotta , tutto vi sarà ri- 
gettato, e 'Condannalo. L’esame di tutta la nostra 
vita si farà'sopr^ questa' santa , divina Legge ; e 
Gesù Cristo' non pronunzierà, il suo' giudìzio, se non 
dopo che' avrà fatto conoscere a noi , ed a tutto il 
mondo, se 1* abbiamo osservata,' o se l’ abbiamo' 
ti-asgri'dita. Ascoltiamo 1’ 'Apostolo parlar 'contro* di 
quelli, che non ubbidiscono al Vangelo: Gesù Cri^ 
sta verrà in mezzo alle fiamme a vendicarsi di co- 
loro , che non ubbidiscono ot Vangelo , rarìne 

Tom. II. Q 
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tssi la pena di una eterna dannazione essendo coit* 
fusi dalla presenza del Signore. (^i') Temijitno, aspetr 
tiamoct questa teirìbil sentenza , se trascuriamo 
questi gran precetti , e queste sante massime del 
Vangelo. Non crediamo già , che Gesù , Cristo ci 
voglia giudicare secondo le regole , ed i sistemi di 
morale, che ci saremo fatti da noi stessi allontanan- 
doci da quella regola , che egli ci ha dato : questo 
giudizio saia secondo la legge' eterna ,,, immutabile 
dichiarata nel Vangelo e contro la quale non sì 
può prescrivere. Abbiamo adunque seiiipre questa 
gran regola presente al nostro spirilo , ed al no> 
atro cuore. La vita cristiana è ,come un edihr 
aio , che vogliamo innal^re. Quelli che fabbrir 
cano, hanno sempre nel loro spirito il piano , 
• il disegno della loro opera; hanno la regola , chp 
presentano a tutte le parti deiredifizio, che innal- 
zano, per esaminare., se ciò, che fanno, vi è unif 
forme, e proporzionato. In , questa maniera dob- 
biamo operare ancor noi , per non fare tdcuna cosa , 
che sia contraria., o non p/oporzionata alla regola, 
ed al piano di questo Tempio spirituale , che dob,- 
biamo innalzare alla gloria del Dio vivo. Dobbiamo 
adunque vivere secondo il Vangelo, per, vivere da 
veri Cristiani. Vediamo adesso gli effetti prodigiosi, 
che produce questa divina Dottrina in quelli , che 
b sieguono, e la mettono fedelmente in pratica. , 

, Ù. Quali sono gli effetti mirabili^, che produca 
il V angelo in quelli , che lo sieguono ^ e lo prO’- 
ticano fedeimerite? : , 

, R. Non vi è .Dottrina nè più grande, nè pià 

— V* - J '* I ^ ^ I ** t ' I 

.(i) IL. Thessal. 1. 8. 

'- } .. . 
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sàblimie' di quella del Vangelo, nè alcun* altra , che 
•sia piò. santa, .più poporzionatà alle rette ioclinastioni 
deir uomo , ed ai suoi bisogni nello stato di mise- 
ria, «l quale si trova ridotto. La sua grandezza, e 
•la sua nobiltà consistono nell' essere stata insegnata 
da r un Dio fatto uomo, che l’ba ricévuta dall* 
Eterno suo Padre : ^ll stesso ^ci assicura, che oo|i 
ei dice , se non ciò , che ha imparato dal Padre 
'suo. Elia è santa , perchè porta gir. uomini alla san- 
tità, al distacco da tutte le cose create,; all* amor 
dì 'Dio, principio: di ogni santità; o cendapoa fino 
i più. piccoli difetti portanda gli uomini a tutto ciò, 
..che vi è di buono, > di perfetto. Essa è - propor- 
,»onata, alle oneste ' inclinazioni dell’uomo, ed ai 
,8uol bisogni. L'uomo desidera di esser grande, e fe- 
lice ; e questo si trova nei vivere secondo il Van- 
gelo. Finalmente questa Dottrina è proporzionata ai 
nostri bisogni, perchè ci dà dei rimedj a tutti i 
nostri mali, 'ed a tutte le nostre malattie spirituali, 
situai dettaglio vi sarebbe da fare sopra tutto quet- 
sto ! Ma contentiamoci dì considerare i seguenti 
.prodigiosi effetti, che.: ella produce, 1 . essa ha cam- 
biato r aspetto della terra, x. abbassa l’uomo, S. 
;6 lo innalza. o , . ■ . » t 

;'•> 1 . Il Vangelo è stato predicato-, da dodici poveri 
Apostoli senza umano app<%gio, senza denaro, senza 
alcuna sapienza , nè politica umana , dispregiati, pen- 
aeguitàti , ed esposti a tutto- l’ odio del mondo. Quali 
gran vantaggi non ha egli procurati a quelli, eh# 
l’hanno ricevuto?. Si sono vedute le intiere na- 
«ioni* tutte cambiate, gl’idoli rovesciati, il culto del 
vero Dio stabilito, distrutta la superstizione, e pren- 
d e r e il suo posto 1’ adorazione in ispirite , e' veiitè-; 
la vera sapienza succedere a • quella della filosofia 
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pagana, e la soda virtò alla sfalsa giustitia dei Gìa»^ 
dei. Si vide rinnovarsi quasi tutta .la ^Caccia della 
terra ; aboliti i delitti , e le abbominazioni .le più ver- 
gognose : r ignoranza , e 1’ errore dissipati dalla luce 
della verità Evangelica, che ha illurainate le''pià 
barbare nazioni: la fede dei Mister) di Gesù Cristo 
succedere ai mister) d’iniquità; la) gran Babiloota 
'rovesciala, e ^ la Chiesa, la Città santa, fabbricata 
sopra le sue rovine. Si vide la castità nel matrimoi-; 
nio, e la verginità nelle persone di ogni sesso pren- 
dere il posto delle abbominevoli impurità la. tempe- 
ranza , e la modestia succedere agli eccessi nel man- 
giare, nel bere, e nel lusso degli .abiti ; l’ umiltà, :i 
e lo spirito di povertà prendere il posto dell’ orgoglio, 
deH'avarizia : finalmente l’ordine, la giustizia-, 
r amor di Dio , e del prossimo regnare pei cuori , 
ove dominavano il disordine , l’ ingiustizia , il disprezzo 
di Dio , gli omicid) , e le vendette.. Per questo mo- 
tivo senza dubbio 1’ Apostolo chiama il ,Vaogek)V lo 
virtù di Dio , per salvare tutù tjueUi, che vredot^, 
a\ questa divina parola, (i) -i. < l 

2 . La Dottrina del Vangelo , abbassa l’uomo* 
L’umiltà è assolutamente necessaria. all’ nomo -^pOr 
ritornare a Dio, e per essere eternamente ufelice. 
L’orgoglio l’aveva allontanato, e separato dall' amor 
^1 suo Creatore; è necessario adunque, .che tenga 
una strada tutta opposta per ritrovare il bene, che 
egli ha perduto. Per questo motivo.il gran disegno 
del Figliuol di Dio nel farsi Uomo ^ e peli’ abbas- ^ 
sarsi nella sua Incarnazione si .fu ^ dice S. Ago- 
’stino, d’ insegnarci ad umiliarci. Per questo motivo 

■' ' o: ... i t , : 

■ ‘ ' - ■ , .. - M t . ■! ' ■■ i |i u ' - « i<e 

(i) Rom. 1 . i6;‘ • i.' f- 
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ancora la DolUina Evangelica tende ad abbassare 
l-uomo, col distruggere 1 amor proprio, l’ amofe 
del. piacere dei sensi, I’ amore dei beni della terra.' 
lyon abbiamo a far altro, che prendere il Vangelo, 
scorrendo dal principio sino al fine da per tutto vi 
troveremo, t. che tutti i precetti della morale , cha 
ivi ci dà Gesù Cristo , tendono tutti ad umiiiara. 
r uomo nel suo spirito , e nella sua carne per mèasa 
della mortificazione di tutte le sue passioni; per messa 
delia pazienza , e della dolcezza nel sopportar i .pati-^ 
menti , le ingiurie , r dispregj , e le umiliazioni te piik 
profonde: nel perdonare ai nemici con una carità senza 
limiti, nel fuggire gli onori , la gloria , ed ogni oggettà 
d'ambizione con sentimenti di bassezza, di avvilimento 
riguardo a 'se stesso, x. Il Vangelo fa ancora cono-^ 
scere , e sentire all' uomo la corruzione del suo cuore^ 
la' sua debolezza, e la sua impotenza per fare il 
*piij piccolo bene senza l’ajuto della grazia, le te- 
ilebre del suo spirito, la sua facilità, la sua pro- 
clività verso il male : ci insegna , che per noi stessi 
non siamo , se non che ciechi , sordi , e come morti; 
ed è necessario di spogliarci di noi stessi per ritro-, 
vare nella Fède in Gesù Cristo una vera giustizia. 
3. 'La. Dottrina del Vangelo abbassa l'uomo assog-, 
gettando il suo spirito , e l’ orgogliosa sua ragione 
a credere i Mister) , che sono al dissopra dei suo! 
lumi, e che non può comprendere, come' T adorare 
un < Dio in tre Persone realmente distinte , e frattanto 
Vguali in sostanza , e che non fanno> se non un solo 
Dio'; adorare un Dio bambino, un Dio crocifisso, 
il 'quale è stato un oggetto di scandalo per i Giu- 
dei, ed un oggetto di stoltezza pei Gentili; credere 
una Vergine, la qual divien Madre senza perdere la 
sua verginità; credere, dei Sstcramentì, che òperanQ 
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s^r anima ^a£ie ineffabiU &otto $egni tìsibni , tri- 
viali, 'e vili nella loro apparenza; e credere Geaà 
Cristo, il quale ci dà' il suo Corpo, il suo Sangue; 
la sua Anima, e la sua Divinità sotto i simboli di 
pane , e di vino Insomma tutti j Mister) della Ré^ 
ligione fanno schiavo lo spirito , e la ragione , e là 
lengono nell’ abbas$amenlo. ,Con queste armi della, 
Felle , dice 1 ' Apostolo , distruggiamo tutti i ragio- 
namenti umani , e tutto ciò , che si solleva con mag- 
gior orgoglio contro la scienza di Dio , e riducianto 
in ischiavitù tutti gli spiriti pef' sottoporli all'ubbi- 
dienza di Gesù Cristo. (1) ‘ 

3 . La Dottrina del Vangelo innalza l’uomo per 
mezzo delie verità grandi , e sublimi , che gli disco- 
pre; per mezzo delle grandi speranze, che gli dà; 
a per le disposizioni , nelle quali lo pone. ' 

' Si può - vedere cosa alcuna più grande , quanto 
le verità , che ci insegna il Vangelo , e cosa più 
sublime, quanto questi Mister) , che erano stati 
nascosti fino dal principio ' del mondo ?, » (1) Ci 
■n discopre un Dio sopra la terra , il quale è nel 
w -tèmpo stesso nel Cielo; il Figliuolo unico del 
•> Padre , -il quale forma coll’ uomo un’ unione inef- 
w labile 'io una " sola persona ; una mischianza am- 
M mirabile delle cose inferiori' colle superiori: gli 
M Angeli , che sono in commercio cogli uorbini. 
M Qual sorprendente spettacob il vedere unagùei'ra 
A tanto antica , quanto il mondo, cessare in un mb- 
n mento : Iddìo riconciliato cogli uomini per làezllo 
■ a del sacrifizio, e della morte di un Dio fatto Ub- 


(i) II. Corinth. X. 4* 1 

‘ ( 2 ) S. Chrjrsost. snp. -S. Malfa. ’ Cap. 1. ’ ’ ' ® 
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mo : coofaso il demonio; • vinta la morte, ed il 
« mondo ; aperto il Paradiso ; distrutta la maledl- 
M 2Ìone ; proscritto il peccato; soffogato l’errore; 
w ristabilita la verità; introdotta nella terra la vita 
m dei Cielo: ie Potestà, e le Virtù celesti tamilia- 
*> rizzarsi cogli uomini; un Dio con noi divenuto 
»» simile a 'noi ; la natura umana fatta partecipe 
i> della natura divina ; un Dio darsi per I’ uomo ; 
M l’uomo, che entra in società col Padre, col Fi- 
-tt gliuolo , e collo Spirito Santo 1 n Ecco la subli- 
mità, la profondità, e la santità delle verità, che 
insegna il Vangelo ,’e'che si contengono in queste 
quattro cose : un Dio Creatore di tutte le cose ; ua 
Dio Redentore degli uomini ; un Dio , che li san- 
tifica ; un Dio, che li glorihca colta medesima glo- 
ria , della quale gode egli stesso. Avremmo un bel 
.cercare nei libri dei filosofi verità cosi sublimi come 
queste, che ci ha' insegnate Gesù Cristo; non po- 
tremmo ritrovarne neppur una sola , che vi si acco- 
«lassc , non che le superasse, o ne andasse del pari. 

^ L’ Evangelio solleva l' uomo per le grandi 
I ranze , che gli dà. Qual dottrina mai promise all* 
uomo beni così grandi , quanto quelli , che gli pro- 
mette la divina parola e per la vita presente , e pèc^ 
la futura ? Promette a questo peccatore abbattuto 
alla vista dei suoi disordini l’intiera abolizione del 
suoi peccati per ‘mezzo di Gesù Cristo, il quale è 
venuto per cercare , e per salvare quelli ,’ che si 
erano perduti , e protesta di riceverli , e sostenerli 
con una tenerezza , e bontà di Pastore , e di Pa- 
dre. Questo' Vangelo promette ad uomini mortali^ 
e. peccatori di farli figliuoli dell’ Altissimo , e di farli 
rinascere* del suo spinto. Gesù'Cristo s’impegna 
li -FÌguardarU come suo padre , sua madre, suoi 
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fratello , sua .Sbrella , se fanno la volontà del 
Padre suo.- La filosofia pagana lusingò i Principi 
di metterli nel rango degli Dei ; e li lasciò tali 
^uali erano , cioè uomini sottoposti a mille difetti.. 
I^a il Vangelo ci fa vedere - un Dio fatto Uomo» ' 
per farci partecipi della natura divina. Promette all&. 
fanciulle mondane di farle sue spose, e di far con, 
esse un’ eterna alleanza , se vogliono, rinunziare alle, 
loro vanità. Alle anime abbattute dalle pene di spirito» 
e dalle tentazioni intima loro di andare a Gesù 
Cristo , e prendere .il suo giogo ; che ritrover^no 
la pace , ed il riposo io lui, , e non finirà egli di 
spezzare la canna , che è già rotta per metà. O 
Vangelo! cosa mai noit,, promette esso , all’ uomo ? 
Ascoltiamolo : se le mie parole , dice Qesù Crjs^o » 
dimorano in voi, voi chiederete tutto ciò, che vo/~- 
rete, e vi sarà accordato, (i) Se alcuno mi ama, 
custodirà la mia parola, e mio Padre lo amerà , ò 
noi verremo a lui, e faremo in lui la nostra di- 
mora. ( 2 ) I Gabaoniti nemici del pòpolo di Dio • 
aveano meritéta la morte; si stimarono felici , quando 
Giosuè donò loro la vita, e promise loro , che non 
avrebbero, oltre il servizio del suo popolo , altra pena, 
se non quella di portare te legna e l’acqua, neces- 
saria per il Tempio. Ma il Vangelo promette a noi, 
sì a noi peccatori , di , essere Sacerdoti con Gesù 
Cristo; di non fare, se non un sul .uomo con lui; 
di essere le pietre, vive del suo edifizio., ed.il Tem-, 
pio medesimo del Dio vivo , se ci riconciliamo con 
lui mediante una sincera conversióne. -.l^isogna dire» 
che sarà egli stesso la nostra gr_ars rjcpmp^M* J 

» . * • . . •. » i 4 J • f t ^ ^ r à 

(0 Joan.XV. 7 . (a) Ivi X1V.‘ 3^. 0). Ji: V. ^ 
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che ancor non si vede ciò , che dobbiamo essere uti 
giorno , ma quando si vedrà , gli saremo simili : (t) 
che saremo, ove è egli stesso , se lo serviamo^ cpu 
fedeltà , ed essendo suoi Egliuoli goderemo della sua 
eredità; ci farà parte della sua, gloria, e della sua 
felicità; non avremo più da soffrire alcuna pena nè 
per la parie del corpo, il quale sarà uniforme al 
suo corpo glorioso ; nè . per la. parte della nostra 
anima , poiché sarà consumata nell’ unione con Dio, 

0 noi parteciperemo alla sua immutabilità, non avendo 
altra volontà , se , non la sua. Questo Vangelo pro- 
mette ai poveri un Regno eterno ; ed a quelli , ohe , 
passano la loro vita nelle lagrime , e nell' afflizione, 
un contrappeso immenso di gloria eterna. Per la 
vita presente ci assicura , che Dio prenderà cura di 
noi , se cerchiamo il Regno del Cielo , e la nostra 
santificazione , se facciamo di questa ricerca- la nostra 
Principal premura , e ci darà lutto il rimanente ne- 
cessario per la nostra vita. Tali sono le speranze , 
che ci dà il Vangelo. 

L' Evangelio innalza il Cristiano , perchè lo pone 
al di sopra di tutte le cose del mondo. Un Cri- 
stiano, il quale vive secondo questa Dottrina santa, 
e divina , rimane sempre saldo , ed ironiobile in 
mezzo agli accidenti .i più spiacevoli ; niuna cosa 
è capace di abbatterlo. Siccome non ispera , nè teme 
alcuiuk cosa dal mondo, cosi nè le minacele, nè 
le promesse saranno capaci di fargli perdere il bene, \ 
che ama. Egli teme soltanto Iddio, ama lui solo, 
e da lui aspetta tutte le cose. Unito intimamente a 
pio „non vede altro., di grande , che lui ; egli è il 


(t) Juan. III. 3. 
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z5o II. Pah. Di Gesù, Cristo 
solo bene , - che «ma •, e che teme di ' perdere . 
L’ uomo così sollevato al di sopra del mondo , me- 
diante il disprezzo , che ne ' fa , s’ innalza di poi 
al di sopra di se medesimo col rinunziare continua- 
mente a tutto ciò , che viene dall* amor proprio : e 
per mezzo dell* unione , che ha , e mantiene con 
Gesù Cristo , vive di già nel Cielo coi suoi desi- 
deri, e col suo amore. Rivestito dei meriti di que- 
sto Dio fatto uomo non è più esso , che vive,- ma 
bensì Gesù Cristo , il quale è la sua vita , la sua 
luce , e la sua giustizia : finalmente egli è tutte le 
cose. 

D. E egli conveniente ai semplici fedeli il legger 
il Vangelo? , ' ' 

R. Quando si considera quello , che altre volte 
Iranno detto i Santi Padri ai popoli per esortarli 'alla 
lettura di' questo santo libro , si resta maravigliato 
della spaventevol negligenza di molti Cristiani , i quali 
hanno un’ estrema avidità ' di leggere tutte le sorta 
di libri piuttosto, che il Testamento del loro Padre 
celeste. Ascoltiamo S. Gio. Crisostomo, (i) w Non 
ri cesserò giammai di esortarvi a leggere le divine 
ri Scritture , ed a non contentarvi delle istruzioni , 
i> e delle esortazioni , ‘che ascoltate nella Chiesa. 
Il Quando siete nelle vostre case, adunate la Vostra 
ri famiglia, i vostri figliuoli , ed i vostri domestici, 
ri e fate ad essi la lettura di questi santi libri ed 
ri alcuno non mi adduca queste scuse così ridicele , 
Il così vergognose, e tanto degne di essere coo- 
p dannate: io sono impegnato nel matrimonio ,' gli 
n affari pubblici , dei quali sono incaricato , mi oe- 

. ■ / 

f 

■ .(i) Gio. Crisostomo nel Sermone sopra Lazzaro. 
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M ' capano tutto: sono uo artigiano, che debbo Ca- 
M ticare per guadagnarmi il mio sostentamento ; sono 
M uomo di mondo; ai Sacerdoti, ed ai Religiosi ap« 
i> partiene i' applicarsi a questa lettura. Cosa mal 
M dite, o uomo 1 quest’ obbligo è ancora più 'grande 
H> per voi , che per loro ; imperciocché- i Solitar) 
w non hanno tanto bisogno delle divine Scritture, 
H quanto ne avete voi ; voi siete agitato dalla cura. 
» degli affari del mondo, come da altrettanti flutti 
M capaci di farvi miseramente naufragare. 1 Solitarj' 
M essendo ' lìberi dagli affari ,* e dalie occupazioni 
M della vita civile sono fuori di pericolo , e come 
w sulla riva : ma riguardo a voi , voi siete io alto 
N mare , ed in mezzo alla tempesta, w Eccovi come 
parlava questo Santo Dottore a tempo suo. Ed al* 
trove. (i) M Se il demonio fugge, quando si vede 
» entrare in una casa , ove è il Vangelo , mi)lto 
M meno avrà l'ardire di entrare in un' anima , che 
si occupa a leggerlo spesso. SantiEcate adunque 
n T'anima vostra, ed il vostro corpo; travaglierete 
’M a questo con esito felice, se leggete il Vangelo, 
e se lo portate sempre nel vosro spirito , e sulla 
> 1 * vostra lingua, w S. Girolamo scrivendo a Gau- 
denzio sopra T educazione della sua figliuola , ed a 
-S. Paola, e ad Eustochio, le esorta, ed ancora co- 
manda loro di non istancarsi di leggere i libri di- 
vini. Indirizza loro la traduzione, che aveva fatta 
di molti libri della Scrittura. E nello scrivere a S. 
' Paola , la quale piangeva continuamente sopra la 
'vita, che passata avea:nel mondo, la prega di con- 
servare la sua vista per lecere le sante Scritture. 


(i) Lo stesso Santo nell’ Omelia Si.- sopra S. Oloanuì. 
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Non vi è alcuno dei Santi Padri , il quale non ab-' 
bia portati I Cristiani, a questa santa, lettura. 

t Le medesime ragioni , che ebbero questi Santi 
ottQri a loro tempo, sussistono ancora ' oggigiorno. 
Dicevano essi coll’ Apostolo , che tutta la Scrittura 
essendo divinamente ispirata , è utile per istruire 
per riprendere , per correggere , e per condurre alla 
pietà, ed alla giustizia, /affinchè l'uomo di Dio 
sia perfetto, essendo preparato a tutte le sorta di . 
opere buone, (^i') la. fatti la Ottura del .Vangelo è 
propria pei peccatori , per farli ritornare dai t loro 
sviamenti; per gl’ imperfetti, per fargli' avanzare nella 
perfezione; per 'quelli, .che mancano di coraggio, 
per animarli; pei * più perfetti, per far vedere. loro 
quanto sono ancor, lontani da’quel, che dovrebbero 
essere; per .quelli ,, che sono esposti a violenti ten- 
tazióni , per sostenerli , e fortificarli. » Finalmente 
w .dice S. Agostino, le. malattie tutte dell’anima 
M, ritrovano in questo santo . Libro dei rimedj per 
M guarirle. L'orgoglio vi trova le massime dell’umtità;- 
» la collera .quelle della dolcezza ; l’ amore deli»^^ 
ricchezze vi ritrova Io spirito di povertà;^!’ ambi-. 

** zione r amore della vita ritirata , e il des'iderio 
» dell’ ultimo posto;. l'invidia vi. trova la-carui; !» 

»• vita molle vi trova la morli&cazione ; la virtù vi- 
V .ritrova degli esempj ammirabili; n una fede viva' . 
nel Centurione , e nella Cananea; una vera , te sin- 
cera contrizione nella ' Peccatrice , e nella persona del ’ 
Pu!)blicano; una conversione intiere , e pèrfetta iti 
Zaccheo, e nella Samaritana;.- un disprezzo! grande 
di tutte -le cose del mondo negli Apostoli; una pe- 


(0 li. TimoU III. i6. 17. ., .• M.': c : . ) 
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DÌtenea aùsterìssima in San Gioanni Battista*; tia 
amore arde ntUs imo , e costantissimd ' per Gdsù Cristo 
nella Maddalena; un' umiltà profonda in S. Oioaifai^ 
e nei' Centurione ; una pa^ienza ’ ad > ogni prova «èl 
)K>vero Lazzaro ricoperto di piaghe avanti alla porta 
^el ricco ; una saviezza grande in S. Giuseppe lo 
Sposo della -Santissima Vergine ; hnalmente nella 
Santissima Vergine riunite si ritrovano tutte le wtài 
Un’altra ragtooe di leggere u il Vangelo ni^ ‘vienè 
dall' appartenere/ tutti i Fedeli a Gesù Cristo. Chi 
potrebbe mai "persuadersi , 'che non fosse tonve^ 
niente, come gà dissi -poc’anzi,' ai fìgliueli 4i' 
gere il Testamento del loro Padre ,' per * sapetéM 
beai , che ha loro . lasciati , o che ad essi prometti; 
ai discepoli di studiare la dottrina insegnata Mal 
loro Maestro ; alle spose di vedere gii obblighi del 
contratto, di alleanza, che Gesù Cristo -ha fatto 
seco loro ; ai sudditi di leggere le leggi del loro 
Re; alle creature di sapere i precetti, che Dio' ha 
fatti loro, e la maniera,' colla quale vuol essere ser- 
stito? Chi dubiterà, che non convenga al nuovo'po- 
;folo,,ai veri Isdraeliti secondo lo 'spirito , .il leggere 
ia . nuova legge ; • giacché gli ' Ebrei èrano obbligati 
di leggere , e di meditare comi imamente la* legge 
antica ; la portavano sempre sopra di loro’, e l’ave- 
•vano scritta nelle loro case , e sopra le loro pone ? 
T*orranno i Cristiani sprezzare questa santa lettura 
della vita , e .delle, virtù di Gesù Cristo , essendo 
.C'hbltgati ad uniformarsi a questo divino Modello per 
esser salvi? Finalmente ^uaL è l’amico, il quale 
avendo il suo amico lontano non» si trovi ben i con- 
tento di sentire parlar di lui , e di leggere alcuno 
de’ suoi scritti? Ora questo si èr quello, che possiamo 
far noi nel Vangelo.' Gesù Cristo' è' il nostro vero 
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^54 II. Far. Ùi Gesii Cristo 
•vico , il qaale io qualche maniera ì è lontano 11 
BOI. Ci ha lasciato U Vangelo come un pegno della 
$ua amicizia , ove parla di se medesimo, e dell’ amora 
che ha per noi. Ci ha lasciati i suoW scritti ' per 
consolarci nella., sua lontananza. Tutto dò; che è 
sàritto in tjueOo santo libro , dice S. Paolo , >vi i 
scritto per nostra istruzione , affinchè per mezzo 
della pazienta , e delia consolazione y che ci danno 
le Scritture f conserviamo la speranza. (i) Gli Ebrei ' 
perseguitati ove .‘ritrovavano essi la loro consola*^ 
zione? (a) nei libri santi, che. leggevano instanch* 
burnente per Cortiiìcarsi nei. mali, che facevano loro 
soffrire i ramici della 'legge. Non diciama, che non 
abbiamo il tempo di leggerli, m Che! dice'S. .Oio; 
a Grìsostomo , potete voi dire , che non 'avete ii 
» tempo di salvarvi , e d' imparare a vivere da' Cri* 
stiani? E perchè non lasciate una parte dei vo* 

M stri affari, per attendere alla lettura di questo 
r»-hro? Trovate del tempo per divertirvi, e per 
» giuocaie ; e dite , che ve ne manca , quando è 
« necessario, xhe -vi istruiate' delta legge di Gèsii 
<» Cristo, e < della • vita , che il vostrò Padre,, ed il 
V vostro Modello ha condotta sulla terra ? Quanto 
n è mai rea questa scusa 1 » S. Bici occupato in 
opere , che faceva pei Principi , sapeva ben ritto* 
vére il tempo per leggere questo ■ libro divino ; lo 
teneva aperto innanzi a se nel tempo , in cui' 
gava, e di tempo in tempo vi. poneva gli occb) '{»r 
leggerne alcuni versi. Quanto sarebbe da desiderarsi, 
che fosse imitato dagli artigiani 1 La ' loro fatica nn 
diverrebbe più santa e si istruirebbero insensibil* 



li) Roim XV, 4« .(2) Machab.1 XIL 9, •< ' 
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alante -delfe più subiimi verità. Ahimè! chi noi| 
sai ebbe sensibilmente afflitto nel vedere, che i Cri- 
stiani abbiano' tanto trasporto per leggere tutte la 
aorta di libri, di romanu, di storie favolose, di com'> 
medie, e che trascurino .poi di leggere il più santo, 
ed il più importante di lutti i libri? Vediamo adesso 
con ^uali disposisioni, bisogna Ieggere.il, santo Van- 

1 . Bisogna leggerlo con fede, poiché è , stato scritto, 
per nutrire la nostra .fede , ma con una fede umile, 
sommessa, ed accompagnata da un profondo ris- 
petto. Dico fede umile; imperciocché Iddio ai pic- 
coli discopre i suoi divini Mister) ,.e li nasconda 
agli . orgogliosi , ed ai prudenti del secolo. Il Van- 
gelo è un gran fiume , ove restano sommerse la 
anime superbe, e le anime* umili vi estinguono la 
loro sete : mites , umiUsque bibunt : dico fede som* 
messa , la quale ci repda docili , e ci faccia ado- 
rare ciò, che non ^ comprendiamo. Vi si trovano 
^elle verità grandi, ed. iocomprensìbili; il Verbo, 
che vi parla, vi parla qualche volta nella sua ele- 
vazione di Verbo di Dio ; ma ancora si abbassa 
spesso, e paria agli uomini, come Verbo fatto carne. 
Vi abbisogna da per tutto della, docilità. , e della 
sommissione alla Chiesa., la quale ci spiega questa 
santa Dottrina; imperciocché veruna Profezia della 
Scrittura si spiega per mezzo di una interpretazione; 
particolare (i) Bisogna prenderla nel senso , nel 
^quaie la spiega la Chiesa ; siccome pure , se si 
vuol leggere la sacra Scrittura tradotta io lingua 
volgare, bisogna . servirsi soltanto di .quelle tradu- 

i. . 

— : r — — 

(i) IL. Fetr. L io. ’ ^ 
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eioni , che sono Approvate dalla Chiesa medesimk'y 
per tenere cosi quanto si può, e si dee lontano il 
pericolo di prender abbaglio ih cose di religione. ‘‘ 

' Finalmente questa fede deve essere accompagnata 
da un profondo rispetto : tutto ci porta a ' questo : 
sotto le lettere, sotto le parole del Vangelo ritro- 
vansi , e si discoprono la parola di Dio , il suo 
Verbo, Gesù Cristo medesimo: l’istesso Dio parla 
quivi non più per mezzo dei Profeti , ma per mezzo 
deU suo proprio Figliuolo. S. Agostino lo poné 
quasi nel rango della S. Eucaristia. Per questo mo- 
tivo vuole, che i Cristiani 1' 'ascoltino col medesimo 
rispetto,’ col -quale si accostano a Gesù Cristo sa^ 
cramentato , esternano di lasciarne cadere per ‘terra 
alcuna parola , come non debbono ‘ lasciar cadere' 
parte alcuna * della S. Eucaristia. Qoal rispetto la 
Chiesa , ed i Santi hanno avuto' per questo santo 
libro 1 Noi leggiamo, che nelle assemblee 'dei Con- 
ci!) si esponeva in un luogo elevato. Gli Arnieni bene- 
divano ancora- il popolo con’ questo santo libro; e 
S. Gìo. Grisostomo dice , che , quando i Cristiani 
lo portavano indosso, mettevano in fuga il demonio. 
Si riferisce ancora nell’ Istoria ' Ecilesiastira^ Ohe S.‘ 
Barnaba aveva scritto di 'sua propria mano il Vah- 
gelo secondo S. Matteo; e dopo la sua morte fù ri- 
trovato nel suo sepolcro sopra il proprio Corpo. 
Uno Storico della vita di S. CecHia osse'rva , che 
questa Santa Vergine lo portava sempre con se; 
Questi esempi ci provano . il rispetto , che hanno 
sempre avuto i Santi per questo santo libro. ‘ ■ 

2 . Bisogna leggerlo con amore per la 'verità j 
imperciocché, se non si ama, ce ne disgusteremo 
ben presto, perchè non vi si favoriscono Me pas- 
siuni , e lutti i precetti del Vangélb tendono'* di^' 
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Cffiggerle : non vi si dee ricercare, se non la yerkS, 
ed amarla per quanto sembri dura alla guasta na- 
tura. L' amore fa , che l’ anima fedele gusti questd 
gran cibo , e lo digerisca. ' ' ; 

'3. Bisogna leggerlo per applicarlo a noi mede- 
flimt, e per uniformarvi i proprj sentimenti, la pro- 
pria condotta , e tutta la nostra vita; e non già so- 
lamente per saperlo, e per parlarne- nelle occasioni’, 
il che non sarebbe , se non una vanità curiosa , ed 
«ina ridicola ostentatone. Il Vangelo è io specchH^ 
dell’ anima , innanzi al quale bisogna presentarci , per 
osservare ì proprj difetti , e per correggerli dopo cf! 
averli* conosciuti ; poiché non saranno giustifica'^ 
quelli, che avranno conosciuta la Legge, ma'qUefR 
^tisì , che r avranno osservata < con fedeltà , t! coh 
persev^nza. ' 

' ‘ EoevAzioRK A Gesù’ Chisto • 


Dottore , e Maestro dei Cristiani. 


- Vi' adoro , o mio.:4idvatore , come l' unico Maer 
«trà’ degli nomini.: yéiirpariare loro come Verbo ,’gli 
illuniihaté* come 'Lttbe, "gli istruite come ^Maestro! 
fate amar loro , praticare la vostra Dottrina comd 
carità. Deh ! usatemi questa misericòrdia , e fate , 
che. io sia nel numero dei vostri veri Discepoli'; in- 
segnatemi la strada della verità, affinchè non mi 
smarrisca giammai Parlate al mio cuòre , e datemi ' 
le orecchie per ascoltare le vòstre divine istruzioni. 
Ahimè ! a qual altro- maestro mi indirizzerò ito? Voi 
avete. le parole di vita eterna,' e queste apportano un 
vigore ineffabile all' anima, V^oi non insegnate , se 
fiOD^ciò, che avete iulparalo- dall’ Eterno- vostro Pa- 
Tom, IT. R 
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II. pottorfit e Maestro 
^re. Il vostro Vangelo non contiene ipoM alcai|B« 
che non sia grande; tutto vi ^ santo, t^ttp yi è 
|;no 4> un Dìo, il quple ci parla per pieczo 
suo Verbo. Egli ci comaotjò ed al piqrdaoo, p $ul 
4' Bscoltario copie nostro Ppunre, e no- 
stro maestro Scolili, Signore, ai jrpalri piedi» pnr 
ascoltare le parple , che sano vsgte . -vpstip 

bocca adorabile, e che i sanici Apostoli hanno ra^ 
colte nel sapto Vacalo. Preseryateuii , Signore , 
/quei maestri, che ipi patda.sserp dvyefsapaepte ^ 
Voi, che volessero allonunarmi daUa.sai^P 
4el vostro Vangelo; e c^e sottp pn Jal^o 
di salvare gli V99‘ui ^Miha vita 

m .comoda impediscono loro di entrare nella iBira^ 
/stretta dpi Vangelo , la quale ^a cpnduce alla vij^ 
eterna. Voi solo, o Gesù, mio vero ll^es^.i^ 
glio ascoltare nella meditasione della vosM jeggp 
registrata npl affutu Vangelo. In qn^sto, io ritrovo , 
mercè specialmente la spiegazione , che me ne fa 
la Santa Chiesq .vqstra )[ad9,Lis^a interprete, ritrovo 
la Dottrina celeste, che insegnaste agli uomini, 
guando ytyf^ate sulla, terr a^h .questo Voi c;ii par- 
late apcoaa p e mi insegna^^j^lle . ^jb^ufi verjfg', 
c|^e tÌBajlaste ^ coloro, che segq/jltapQ^ Pi che 
fsrpnq phlibgati a confessare , che nipn pomo ^nuja^ 
partii cpme Voi. La vostra bocca sì apre tuttora por 
aro in questo libfo divino. Vi chiedo perdono d^l poco 
PIP, che ne ho fatto, e della trascuratezza, che 
iiu avpia a leggerlo. Spero , che per 1* avvenire im? 
piegherò tutta la mia applicazione iiello studiarlo., 
e nel meditarlo per i|npararvì.a vivere davvero Cri- 
stiano, e come vostro fedel dispepolo. lnr,,ques!tp 
vedrò a fondo , quali sono le mie obbligazioni verso 
Dio, e versp U prossimo. O Vangelo! quanto aoAj} 
\ 
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auii grandi i vantaggi, che «ni procurate. (Questa 
divina parola amiiia il mio orgoglio, calma la mia 
collera, oonionde la mia ambizione, e la mia vanità; 
m’ iniegna a -crocifi^ere la mia carne , e ad ^assog- 
gettarla allo spirito; mi conforta nei miei affanni'; 
addolcisce le mie' pene ; mi lende forte , e corag- 
gioso nei combattimenti , che ho da sostenere ' coif- 
tro i miei nemici ; mi consola nelle mie afflizioni, 
e nella mia povertà. Finalmente il Vangelo mi hi 
conoscere t quanto Voi, o>mio Gesù, appartenelie 
''alta vostra Chiesa, ed all' anima' mia , e quanto 
avete fatto per Farvi amare dalle vostre creaturé. 

'lo vi ritrovo da per lutto dei contrassegni della vo- 
stra potenza , delta vostra sapienza , della vosti^ 
santità , della vostra bontà i' e degli esemp; di tutte 
le virtù. O Vangelo , òhe 'contenete delie cose tanto 
ammirabili,* conviene forse, che siate dispregiato', 

•e trascuralo dalia maggior parte dei Cristiani ? Ó 
Testamento di un Dio fatto Uòmo , divenuto il Pa'- 
.dre dei Oistiani! Conviene e^i , che siate posto ih 
dìnaenticanza dai figliuoli di questo Padre? O cun- 
'Jratto ‘«Jeir eterna* aHeanza’T che Iddìo ha fatto coA’ 
aomol >6arete Voi sempre ignorato dalle spo>^ me*- 
desiifto di' tfuestò Drvin Sàlvatore?' Deh ! -no» per- 
mettete , Signore , che mi accadano sìmili disgrazie. 
J>atemi la grazia dì leggerlo 'òoUa idòoilhà di un di- 
scepolo , colia semplicità di un fanciullo, colia fede 
di un Cristiano , coli' umiltà di una creatura igno- 
rantè, coir alacre, e colla càrità di una vostra sposa 
fedele , e tsol rispetto , che merita la parola di ua 
Oiò fatto ‘Uomo. Nella lettura di questo l>bro 
sillontafiatie dal' mio spìrito,' e dal mio cuore ogni 
pensiero , ed ogni desidetto di una vana curio- 
tntà: deh! %e, cheto Wa- vi cerchi, se non di ^ 
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Pane delle anime nostre. i€t 

fa di terminare tutte le figure delia legge antica, e 
d'- insegnarci fche era egli la Terità, ed il corpo di 
tutte queste ombre , ne era il fine , ed il compia 
mento. La manna , colla quale Iddio avea alimentato 
il popolo Ebreo nel deserto , era una delle figure , i 

che meritava' di essere spiegata da Gesù Cristo. Ri> ‘ 

guarda vasi la manna come un pane del Cielo; ma 
Gesù Cristo dice loro, che non già la manna è il 
vero pane , ma egli stesso è il pane , che dà la vita 
all’ anima Mosè non vi diede il pane del Cielo , ma 
il mio Padre vi dà il vero pane del Cielo, B 
per dimostrare , che egli stesso è questo pane ce> 
leste , aggiugne : imperciocché il pane di Dio è quello, 
che è sceso dal Cielo , e che dà la vita al mondo, 

Gesù Cristo adunque è il pane deli’ anima , che ci 
ha datò' Iddio Padre per mezzo dell’ Incarnazione del 
medesimo suo Figliuolo, col mandarlo nel mondo. Egli 
è il vero pane del Cielo , ove ha una nascita eterna dal 
eeno del Padre, e d’ onde scese in terra, cvc volle avere 
iina nascita temporale dal seno di una Vergine. Egli ò 
il pane , che dà la vera vita , che la mantiene, la fii 
crescere , la perfeziona , ed è la pienezza , e la sazietà 
dei suoi membri nel tempo, e nell’ eternità. L’ anima 
si nutrisce di Gesù Cristo per mezzo della fede ani- 
mata dalla carità. Chi viene a me, non avrà giammai 
fame , e chi crede in me , non avrà mai sete. (3) 

Si va a Gesù Cristo per mezzo della fede. Gesù Cristo 
abita nei nostri cuòri, (4) quando la fede è animatti 
dalla carità ; impérriocchè chi dimora 'nella carità, di- 
mora in Dio, e D'io dimora in lui, dice S. Gioanni;(5)l 


(i) .Toan. VI. 3a. (2) Ivi 33. (3) Ivi 35. 

'■ CA) Ephes. HI* 17» Joaii. IV. iG. 
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la sua anima, ia fortifica, e le dà una vita, 
divina. L’anima 'ai nutrisce ancora di Gesù Cristo ' 
ptr iiic£zo (lei r orazione, allorché meditando, e con>> 
s^derando con fede, con pietà, e COB religione'!'. 
s>T.ii iVjÌMe;j . che ha operati, vi si applica ^ e li; 
rufoina (ud palato del suo cuore, come dice S. Ago* 
synu t.'t ta eda gu^ta quanto è mai dolce il Signore. 
JVel Ki>riio e.serriz'o della meditazione T anima , Ur 
ama aidenu mente Gesù Cristo, si unisce a lui. 
t»ó eo'i.^'inplailo : essa vi vieti trasformata nella me-i 
dksime immagine, avanzandosi di chiarezza in chiO’^: 
, por mezzo dei lumi dello Spirito del SignO’^' 
Tf (t) In quella ritrova il Cristiano un cibo, ii; 

impinguo l anima sua di Dio medesimo , e la'i 
sqzia, (2) il che non potrebbero fare le creature.,! 
i beni, ed i piaceri di queste mondo. Uo’aDÌroai« 
creata ad Immagine di Dio è qualche cosa di rosb' 
grande, che qualunque cosa creata non puòconten-; 
tentarla, nè sasiarla intieramente: Iddio s^o è il pano*, 
degli spirili capare di riempierli. In un cuore, it 
quale non si nutrisce di Gesù Cristo, vi riman sem--. 
prò un vuoto spaventevole, ed una fame estrema,.; 
'JJiiilo ciò rhe il mondo ha di grande ,• di bello, di" 
puacr-vole , e di dolce per la natura, non è, se non> 
pane di menzogna, una larva di pane, U quale'! 
hviiria , in chi lo ama, una fame perpetua egli è 
cag.'-ne di pene estreme , quando esso ne è ripieno: 
un pane di mev zogna è dolce all’ uomo , dice il Sa‘«>; > 
v:o , ma la sua bocca sarà di poi ^ripiena di are-, 
na. (b) fu fatti qual cosa rimane a tutti i mondani , iv 


(O II Cofirth. ITI. i8.’ ( 2 ) Tertulh S. Àu^ 

( 3 ) Prov. XX. 17. 
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qnMì 8T 'i(a^ratib’ Hci beni , o dei piacer! , aie ndtf 
aii^astie ed* am'areK^e, le quair aono poi seguite da' 
eterni dotori* ? I^Ce' q<i^' aniilia , la qùalé si ri-' 
Tol»e a Gesù" Cristo , crede in lui, Pama, e ritroéif 
tutto il suo' piacere nell' unirsi a lui , é rtel nutrirseneP 

Co'nsidenaiho ancora, che Gesù Cristo non è so- 
lamente per mezzo dell’ Incarnazioné' i( pane deltd* 
anime nostre ; lo' è ancora , mediante iF ^cramento 
adorabile del stio Corpo , e' del' suo Sàngue' t tt 
Pane , che da< b , è la mia Carnè' medesima' , éhìe iV 
darò per la salate del mondo, Ricévéhdo qùe- 
ato Sacramento con sante disposizioni, l'anima no- 
stra si nutrisce realmente della Divinità , dell’ Aninaa» 
del Corpo , e del Sangue' di Gesù Cristo. In quésta 
Capitolo dobbiamo considirare questo Sacramento, 
il' quale ci è dato sotto il simbolo del pane; e vi 
Vediemo, t. la' natura di questo^ pane adorabile, eif 
r nomi ,* che gli danno i Padri , ed il Vangelo itoe- 
desimo: a. le figure, e le profezie, che lo hanno' 
annunziato nelle divine Scritture : 3. l’ obbligo , cha 
ci è imposto di mangiare questo pane, ovvero' il pre- 
cetto-, che ce ne hanno fatto Gésù Cristo, e \à 
sua Chiesa, a le ragioni di questo precettò: 4 chi 
Sono quelli , che hanno il dritto di mangiare questtf 
pane, ovvero le' disposizioni, nelle quali bisogna,^ 
che si' ritrovino coloro , che hknnò^rduta la grazisf 
del loro Battesimo con i jteccati mortali : 5. quali 
disposizioni bisogna avere, od in qual maniera si dea 
vivere, per cibarsi spesso' di Gesù Cristo sacramen- 
tato , sia riguardo a quelli , i quali non hanno per- 
duta la grazia per i peccati , sia riguardo a quelli / 

, ■ • <-. ♦ fc. . . . . ' f . ■ ■ * ^ ^ ^ 

— — - • I ■ » 

■ (i) Jean. VI. Sa. 
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Ì '^quali avettdoìa perduta, sono ristabiliti oeUa nie- 
esima per me^zo della penitenza.: 6. l' enorme pec> 
cato, che commetuno colyp , i quali mangiano que> 
sto pane indegnamente : ‘^gli effetti prodigiosi , che 
opera questo pane in quelli, che se ne cibano con 
sante disposizioni. Tutti questi punti richiedono una 
considerazione particolare. 

D. Qual è la natura del pane atrabile dell’ Eu'^ 
carlstia , e quali sono i nomi , che gli danno il Van^ 
geloy ed i Santi Padri? ’ 

R. Non vi è cosa più grande, più santa, e che 
dimostri più la bontà di Dio verso degli uomini, 
quanto questo pane considerato in se medesimo., Non. 
vi è cosa più grande, poiché questo pane non è al-, 
tro , che Gesù Cristo Di» , ed Uomo , da cui sona 
state latte tutte le cose, il Figliuol di .Dio vivo, Ib 
splendore della glorisi del suo Padre, il carattere dèlia 
sua sostanza , in cui si contengono i tesori tutti della 
sapienza., e della scienza di Dio, il quale colla sua 
parola onnipossente cangia la sostanza del pane ma- 
teriale nella sua., propria sostanza. Eccovi la sua 
grandezza. Niuna . cosa, vi è di pù santo, poiché, 
egli è l'autore medesimo di ogni santità, nel quale 
rs'ode tutta la pienezza ; pienezza di divinità , , di 
grazia , di verità, di gloria , e di .tutte le virtù; ed 
è questo un misero , per mezzo del quale ei rinnova 
tutti i Misteri , che ha operati per aoi,.e ce ne ap- 
plica i frutti , ed i meriti. Niuna cosa vi è £nal* 
mente, che più ci dimostri la sua bontà, ed il suo 
amore, poiché egli si dà tutto a noi con tutto ciò, 
che egli é , e con tutto ciò , che egli ha , per unirci 
a dui io maniera tale, che non formiamo, se non 
un solo con lui. Per ..queatQ polivo, il Concilio di 
Trento ci dice , che questo Sacramento è l' effusione 
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ria più abbondante dell' amor divino everso degli uo^ 
mini ; (i) ed uoa tale verità ci vien palesata- dal 
termine stesso dì Comunione , con cui si chiama que-i* 

^ sto Sacramento , perchè indi si fa per modo tutto 
prodigioso un’unione reciproca di Gesù Cristo, e 
del Cristiano ; egli , come si è già detto , si unisce 
intimamente a noi , e noi ci -uniamo a lui , ed in con- 
seguenza a tutti i membri del suo Corpo mistico. 
Per questo motivo ancora vien chiamato con pa- 
recchi altri nomi , come col nome di Pane dei Ji- 
' gliuoli: perchè il Signore lo dà loro, come pegno 
del suo amore , ed il bene più grande , che potesse 
lasciar -ad essi per eredità su questa terra. E’ chia- 
mato il Pane del Cielo , perchè egli è nato , e na- 
sce eternamente dai seno del Padre; è sceso dal 
Cielo per mezzo della sua Incarnazione ; e ne di- 
scende ancora In tutti i giorni, per rendersi pre- 
sente sopra il sacro Altare ,‘ e darsi a noi ad og-* 
getto d' ispirarci un dispreateo grande dei beni , e pia- 
ceri del mondo, ed un grand’amore pei beni ce- 
lesti , ed eterni , facendoci perdere il gusto per le 
cose della terra. (Questo pane si chiama inoltre il 
Pane degli Angeli : perchè questi Spiriti beati si 
nutriscono di lui nel Cielo in contemplandolo, ed 
amandolo come Verbo , come Figliuol di Dio , come 
la loro vita , e la loro luce : e per mezzo suo ado- 
rano , e lodano Dio nell' unità della sua essenza , 
e nella Trinità delie Persone . Si chiama il Pane 
vivo, perchè a somma differenza del pne materiale, 
che mangiamo , il quale è un pane morto , senza , 
spirito, senza anima, Gesù Cristo è vivo agli occlij 


(i) ConciL Trid. Sess. Vili, de Euch. Cap. ii> 
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di suo Padre , sebbene comparisca come morto, -é 
aeoza- azione agli occhj del nostro* corpo. Gesù- (Ori- 
sto in questo Sacramento vieo chiamato altresì il 
Pane di vita per varj riguardi, i. Egli è il pane di 
vita, perchè quelli , che lo mangiano con jun cuor 
puro, ricevono un accrescimento della* vita divina, 
che riceverono per mezzo degli *altn Sacramenti. - 2 .' • 
E’ il pane di vita , perchè, per mangiarlo , bisogna 
vivere della vita della grazia , e non essere ndia 
morte, che il peccato dà all’ anima. 3. Egli è il* 
pane di vita , perchè è 11 principio , e come iP germe ' 
della vita gloriosa , ed immortale , nella quale en- 
treranno per mezzo della Risurrezione i corpi deglé 
eletti ; epf^rò il* medesimo divin Pane chiamasi an- 
che il pegno della gloria futura , giacché il Signore 
la promise' ai suoi figliuoli ; e per assicurameli , dà 
loro questo pane, come la caparra* della sua pro- 
messa. E’ chiamato di più questp gran pone la 
santa Cena, perche Gesù Cri.sto l’ istituì nel tempo, 
in cui cenava con* i suoi Apostoli, Finalmente ò' 
chiamato l'Ostia santa, perchè Gesù Cristo, che' è 
la santità medesima*, v! è offerto in sacrifizio , come 
la Vittima della Religione Cristióna; sola vitttmà' de- 
gna di Dio , e sostiiuita* in luogo delle' vittime an- 
tiche; ed' è una viva memoria, una vera* rionovazionep 
continua , sebbene incruenta del sacrifizio cruento , 
che ofifri di sei-medesimo all’ Eterno' suo Padre so- 
pra la Croce questo Verbo fatto carne. * 

, D. Quali sono le figure , sotto le quali lo Spirita 
Santo ci ha' adombrato questo pane adorabile nell& 
divine Seritture;-e quali sono < le Profezie, che vi 
si possono applicare ? 

R. l.a prima figura , che si presenta di que.Mb' 
cibo divino., si èi 1* albero della vita , che Die avea 
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pnmtato ne] Paradtso terrestre , il quale ci rappre> 
senta la Chiesa ; albero , il di cui frutto avrebbe 
impedito ai corpi l’ invecchiare. Il che figura Gesù 
Crslo, il Pane di vita ^ di cui ci ha detto egli' 
stesso, che quegli, che lo mangierà, viverà eterna- 
mente. Tutto ciò , che fece Iddio , affinchè Adamo 
dopo il suo peccato non mangiasse di questo frutto 
delia vita, perchè se ne era reso affatto indegno, 
ci figurava la condotta tenuta di poi dalia Chiesa in 
riguardo di quei Cristiatti , che erano decaduti dalla 
loro innocenza a cagion del peccato. 

. 1. Iddio discacciò Adamo dal Paradiso terrestre; 
il che era una specie di scomunica, dice S. Ago- 
I#* stino , la quale gl’impefliva di mangiar del frutto 
tt- della vita ; cóme rteHa Chiesa si allontanano dal 
w- Sacramento dell’ .Altare quelli, che se resone resi 
M- indegni perla loro vita peccaminosa. »(i) La stessa 
cosa vien notata in un Concìlio di .Agda. 2. Iddio 
nell’ allontanare Adamo dal Paradiso terrestre , gli 
dice , che mangierebbe il pane col sudor del suo 
volto , cioè , che se lo guadagnerebbe colle sue fa- 
tiche : il che ha fatto dire ai Santi , quando se- 
paravano i peccatori dal' sacro Altare , e per fin dall’ 
adunanza dei Fedeli, che colle loro lagrime, e coi 
travagli della penitenza dovevano acquistare * il diritto' 
di mangiare il pane di vita, c^e si distribuiva all' 
Buearistica Mensa. 3 . Iddio pose all’entrata del Para- 
diso di delìzie un Cherubino , il quale teneva una 
spada scintillante come dì fuoco, per impedire ad 
Adamo l’accostarsi all’albero della vita. Questo Che- 
rubino è la figura dei Pastori, e dei Ministri della 


(0 S. Aug. Genes. ad Lit. Lib. XI. 
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Chiesa , i quali debbono custodire .il prèz.tosìssiiné 
deposito del Corpo di' Gesù sacramentato, ed im- 
pedirne l’accesso a coloro, che se ne sono resi in- 
degni colla loro cattiva vita. Debbono servirsi, .della 
parola divina .animata dal fuoco , e dallo zelo della 
carità, come di una spada, per istruire i peccatori 
delle regole, che debbono seguire per' meritare di. 
accostarsi a questo frutto di vita. ' ' 

La seconda figura è quella dell’ Agnello Pasquale/ 
in cui ritroviamo la santità del Sacramento dell’ Eu- 
caristia , le disposizioni , che è necessario avere per 
riceverlo, e gli effetti ammirabili, che esso produce. 

■ i. Questo Agnello doveva esser maschio, e senza 
macchia : Gesù Cristo , cMh riceviamo , è il vero 
Agnello senza macchia , e che non potè esser giam- 
mai convinto di alcun difetto. Doveva esser un ma- 
schio per significare, che nell’Eucaristia vi è real- 
mente la virtù, e la forza dell’ Altissimo, il braccioi 
dell'Onnipossente, cioè Gesù Cristo vero. Dìo, e 
■vero Uomo , e la vera nostra Pasqua. 

2 . Non si mangiava questo Agnello , se non 
dopo essere stato immolato : il che figurava , che 
r Eucaristia è un vero sacrifizio , poiché Gesù . Cri- 
sto non si dà a noi, se non dopo essersi offerto 
egli stesso ; dopo essere stato immolato , e dopo 
che il Sacerdote lo h^a offerto all’ Etèrno suo Padre 
in memoria della sua morte , che dobbiamo annun- 
ziare per mezzo di questo sacrifizio , ed ancora col 
portare sopra il nostro corpo la mortificazione di 
Gesù Cristo morendo in tutti i giorni al mondo 
al peccato , ed a noi stessi. 

3. Bisognava mangiare questo Agnello arrostito 
<. al fuoco con dei* pani azzimi , con delle lattughe 


\ 
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•mare, colle reoi cinte' ^ eoa ua bastone in mano» 
in gran i fretta. ...;i n-rti ■ j ’;j , • 1 

Tutte queste circostanze sono degne di conside* 
razione ^ ci dimostrano > le sante , disposizioni « colle 
quali bisogna mangiare. questo Agnellai Pasquale I 
{lanij azzimi significano la purità del cuore, che è 
jpecessario di avere.-, oome<ce. lo spiega 1' Apustolo : 
Facciamo la Pasqua non, già coL vecchio Lievito » 
nè. Qol.\ lievito de Ua.^ corruzione , ma coglia azzimi 
de-il^a ‘Sincerità f e deUa verità^ ( 1 ) cioè", dubbiamo 
essere, nuove creature, in Gesù Cristo , e non deb- 
bono dofmioare nel nostro cuore la /malizia, e la 
corruzione dell’ uomo vecchio , ma bensì, la sincerità» 
q la verità della vita dpll' uomo nuovo. Le lattughe 
ornare . significano, chei bisogna accostarsi al santo 
Aitare .nell* amarezza') di vun cuor . contrito , e con 
aentimeoti di penitenza ,• per ricevervi Gesù Cristo. 
Questo. )o debbono saper tutti ' quelli j i quali dopo 
di .avfr condotta upa. vita mondana , e rea, vogliono 
partecipare alla mensa deU’ Agnello 'senza macchia; 
e^si non' possono avervi, questo diritto , se non per. 
p^zzo.i. della, opportune opere di penitenza, e dopo 
di. avere sparse amare lagrime di compunzione. G^'sili 
Cristo.ai..compiace' di . abitare in 'quei ctiori contriti» 
ed alHitti , i quali conoscono , e sentono quanto 
egli-: enduro, ed amaro, l’avere abbandonato il Si- 
gnorei Le reni cinte , le > scarpe ai loro p>e.li , un 
biistone in mano, eila^gran fretta, tutto questo ci 
insegna» die bisogna avere una gran premura, un 
gran desiderio di , cibarsi della divina Eucaristia, e 
cibarsi come un viaggiatore , e forestiere su questa 

" !!• W .' . ■ .. '■? 

(0,1. .Corinth, V, 8. 
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ferra, che non ha quivi lempo a perdere per ope^ 
rare il bene; epperciò non tiene il cuore attaccato 
alle cose del mondo , ma se ne serve , come se 
non > se ne servisse ; sospira ’ continuamente nel desi- 
derio , che ha di arrivare alla sua ' patria celeste , 
ad è sempre pronto ad uscire dalla schiavitù dd 
snondo figurato dall’ Egitto. Le reni cinte figurano 
la morticasione della carne, «n cui è ' necessario 
che il Cristiano viva, e l'orrore, -die aver -dee del 
viaio detestabile dell’ impurità iì piè opposto a qué« 
alo Sacramento , ove il Dia di ogni santità , e lò 
Sposo delie Vergini ai dà alla creatura. Bisognavà 
aver le scarpe ai piedi. I piedi , dice S. Agostino, 
significano gli aflEettì deU’anipra, per meezo quali 
uno ki porta verso Dio e le scarpe figurano là 
premura, cbe si deve avere di conservare'! pròpr) 
affetti nella santità, e nella purità, camminando su 
questa terra , ove è tanto facile di partecipare allà 
corrusione del secolo. Il bastone che dovè -servire . 
agii Ebrei ad doro viaggio o - per -'appoggiarvisi , è 
per difendersi, ei.' significava la Croce di ^esù Crì^ 
6to , i di cui meriti debbono servirci di appoggio i 
e nei quali dobbiamo riporre tutta la nostra spe- 
ranza ; la dobbiamo portare in tutti i giorni deità' 
oustra vita, per mangiar degnamente I' Agnello senza 
macchia, ed arrivar quindi alla vera terra 'promessa^ 
Finalmente V Agnello doveva essere arrostito al fuoco; 
il che figura l'amor di Gesù! (Visto in questo Sa- 
crumenta; lo ha. istituito il sut> amore , - e per qué- 
ato medesimo amore egli 'si dà a noi; e vuole, ché 
io riceviamo con un cuore pieno di amore. 

4. L’ Agnello doveva mangiarsi nella medesima 
femighav c^' vion vi potevano aVPrè-pane gT incir- 
Gùucisj. Questo significa , che. Gesù 
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set non nella sua Ch<es# , ind <a ,3 èbc 
^anno uo’i^essa Ad u« lAedeAWO^ spicìtO'» A- 

phe sono unili insiemA .dalia carità , pAsondo circoli* 
cisi di cuore, pioè, avwiido 4 roopaU,[ti«Ui gli «tiac* 
ubi peccaminoM alle creatura f, cba escludono dai 
Eegnp dei Ciplo- . . i, . 

.. . 5. , Era ceraendaio agl’ IsdradUi di mangiare 
i’ 4gopilo tutto intiero , la testa , i piedi , e le in* 
tpriora. |1 che signihca , che Gesà Cristo si dà « 
pgL tutto intiero e come Dio , e eome. uomo ; e 
imi dohbiasno nutrirci di lui, tanto di ciò, che vi 
à di piò grande, e di più elevAto La questo Verbo 
fatto carne , come è la sua Divinità • figurata dalla 
testa , 'pasteci^amo alle ^sua vita divina ; 

quanto (di ciò, .che vi è. d’ inferiore figutaìo-dat 
piedii uniformandoci ,al. suoi «abbassamenti, ed alle 
sue più profodde umiliazioni, a' cui volle soggiacere 
in questo mundor Finalmente le interiora dell’ Agnello 
bgurano la vita intariore di Gesù Cristo , che dob* 
hiamo imitare rivestendosi , .come dice 1’ Apostolo , ' 
di viscere di misericordia , di teneretui^ e di bontà 
pome eletti di Dio. E’ necessario, che tutto 
Gn^u Cristo sia formato iotieramente in > noi.; tche 
la' .sua vita si man desti nella nostra; che .-questo 
Agnello, del «quale ci nutriamo, sia egli stessono 
nostra vita, e non viviamo, se non di- lui, e 
per lui . , , • 

6. Fu comandato i ancora agl’Jsdraeliti di metterà 
del sangue dell’Agnello sull’alto,, ed .accosto . alle 
porte delle loro case , affinchè , quando passasse il 
grand’ Angelo sterminatore perr punire gh Egiziani, 

r ' I - " ■ 1 '( pi t u |iw ^ 

. CO .Colos. Uh la. 
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vedesse questo sangue , . e risparmiasse quelli , chtf ' 
arano del popolo d»^ Dio. Il Sangue di Gesù Cristo. - 
'esser deve come il sigillo ed il contrassegno , che ' 
noi apparteniamo a Dio , che siamo suoi figliuoli , 
ed' il suo popolo : imperciocché siamo stati riscat- 
tati col sangue di quest' Agnello senza màcchia: ne < 
siamo s^ti bagnati nel nostro Battesimo ; lo pren> ? 
diamo nel Sacramento dell’ Eucaristia , e deve di>* 
inorare in noi dopo questo Sacramento, affinchè i 
non ci troviamo inviluppati nella rovina , e nella 
perdita di tutti coloro , sopra dei quali Iddio eser- 
citerà il ' rigor della sua giustixia ^r mezzo deU’ An<« 
gelo sterminatore.- . • ; - . • v , 

t 'La terza figura dell’ Eucaristia si è la manna, <• 
colla \]oale Iddio alimentò il suo popolo ' nel de- >- 
serto,- fino a tanto', ohe non entrò nella terra « pto-« 
messa. Tutto dò, che>ci dicono le divine Scrit-^ 
ture 'di .questo pane preparato' nell’ aria'' pec' il" 
ministero .degli Angeli , si può applicare 'alla' 
sanila Eucaristia, e ci fa conoscere ' le ' disfiosizionì ì - 
egli effetti, che produce Gesù ' Cristo nelle anime 
ben disposte. Si dice, che il popolo avendo veduta ; 
sulla .terra questo piccolo grano , sorpreso dalia me- 
raviglia esclamò ; manhu ! cioè : cosa è questa ? che <. 
veggiamo mai ? Mosè comandò al popolo di racco- 
glierne ciascheduno una misura : chi'^^ne raccoglieva - 
di più, non ne aveva perciò più di quelli,- che ne - 
aveanoi raccolto di >meno. La manna non cadeva so- 
pra la terra, se*non dopo la rugiada , bisognava rac- 
coglierla nella mattina ; i pigri , che aveano trascu<* 
rato di andare a prenderne, non ve ne trovavenpìù; 
essa aveva il sapore del pane fatto col miele, e coll’ 
olio. Il Savio ancora ' aggiugne quàldhe cosa di più ' 
grande, ed osserva, che cambiava- di sapore a .mi- . 
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•ora Velie 'piaceva a quello, che l'avesse mangiata^ 
con maggior fede ; non' fu data agl’ Isdraeliii , se'OOcf 
dopo che furono usciti dall’Egitto^ e liberati daihf 
schiavitù di Faraone; quando erano- nel deserto, e 
Che- mancavan^'dr tatto; divenne ancona' nauseante 
per molti, i quali non 'volevano contentarsi di que>< 
sto pane miracoloso. * Questa osanna cadde sempre 
sopra le terre, per- le quali passavano, ma cessd 
subito,' che ebbero mangiati dei frutti della terrà 
promessa. • --'i. - v > ■ . . 

’Tutte queste 'circostanse pessoOò ' eccellentemèntè 
applicarsi al Sacramento dell’ Eucaristia , là vèrà 
manna ; imperciocché non' già Mdsè ci ha- datò ■ il 
▼ero Pane del Cielo , 'ma bensì- Gesù- Cristo col darsi 
ài suo - popolo in quésto Sacramento. Noi abbianrel 
àOcora a^sai più ragióne degli Ebrei di esclamare 
nel vedere questo Pane 'cosi- spesso esposto agli oc-^ 
eh) nostri: cosa è ' mai questo ?- Qual è 'adunque 
questo grande, ed tneifabile Mistero, nel quale Iddio 
Si . dà alla sua creatura per un 'effetto il più portensi 
toso della sua potenza , e del suo amore ? In quali 
sentimenti di meravijgiia, e di adorazione non deh-' 
bìamo noi entrare ?' Questo pane adorabile , come 
àncora la manna ì è' di tal natura , che ciascheduno' 
ne riceve ugualmente , perchè Gesù Cristo non puòi 
essere diviso ; il Sacerdote , ed il popolo lo prendonò 
tutto intiero . Ma non ce ne - dobbiamo cibare , se 
non dopo che - la grazia , come una rugiada cele- 
ste , ha preparata l’anima, la quale deve essere co-' 
me una terra bagnata dalle nostre lagrime , e dalla 
pioggia del Cielo ,'aiEnchè questa divina semenza vi' . 
produca il suo frutto. £’ necessario di essere usciti 
olir Egìfto , cioè *dì esser separati dall* amore del 
mondo ; non seguirne più le massime , ed essere 
Tom, //. S 
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II. Pab. di Gesù CristOy 
][iberati dalla schiaviti^ del demooio ; vivere oel 
Vro , lontani dalle occa&iooi , e dalfó cpn)gagaif| , 
fi impegoavanp nel peccato. La^, v^ra^ iQanpa 
darsi a quelli , i quali « contp gl|: t sono np||a. 

povertà i cioè, sentono le loro .j^iseiàp spl.n^^lii ,.ne. 
gemono,, e ripongono tutu lajp^ confidanza in Dioj 
c non già a coloro, che senza volar ricpoosoete e 
deplorare il loro misero stato soqo sempre, schiavi 
dei peccato, e delle loro pasf ioni.,, Zp darò ^ d[ica 
Gesù Cristo , ai vittoriosi una manna nasco^q,.^]^ 
Il Pane adorabile dell’ Altare non è per qpelli , che 
conducono ,una vi^a ipolle , e., che. trascurano la loro 
aalpte . Chi ooi^ fatiga noa hp, diritto, di maj^giare 
questo pane , p q^uando I9, mangia^ vi ritrova U 
rpaur» ; laddove che quelli , cfip, secoqdp Iq 

massime del, Vangelo , e nella mortificazione ^ 

. loro passioni, vi ritrovano dei gusti;, e delle, aipnfl:^ 
■abili consolazioni , che Dio .diffonde lulle loro.ani>, 
pie. <^..esto cibo divino illumina lo, spirito,} dà sL 
euore una nuova, forza , e 4el disprezzo per tatto 
ciò, cbp appartiene^ al rnoodo^}, consola gli afflii^ij^ 
da la IKtcn a quelli , che., si trqvapp neU’agitazionné 
sestiene. e forùfica i deboli;) fa, sentire quanto ò 
dolce il Signore per quelli , che. non gustano più la 
dolcezze del secolo ; dà un santo dcsideripi di 
Dio alle anime , che lo amano , che 
^pno , e sentono le miserie , ed i,. pericoli del lrpn> 
esilio,; ,e molti altri diversi sentimenti secondo le,dÌ-> 
verse disposizioni , in cui 1’ anime si ritrovano. FraU 
tanto at calle qualche volta, che molti si disgustano 
di questo Pane celeste, come grisdraeliti si disgu« 

* » r ì V \ : 

> - ' ... ■#*- 

(1) Apocal. 11. 17»' • . .. . 
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•taroDÓ della manna: stato in verità da temersi molv 
io, ed ìr'Cuì ordinariamente cadono i ^neghittosi) 
ed i pigri : la tiepidezza li conduce per l’ ordinano 
in una languidezza mortale , che inseiMibilntente K 
conduce poi io uno stato d’ induramento.. Non. trar 
scuriamo questo bene cosi ^aode ; nutria mocene ^ 
£no a tanto che non siamo* arrivati al Cielo, che 
è la vera terra .promessa . Quando, vi saremo uno 
volta entrati, ed avremo t incominciatOi ad inebriarci 
deir abbondanza ' dei beni di questa; casa celeste V 
non avremo più.< bisogno' di questo Secrameoto^ 
uniti 'a Gesù Cristo senza- alcun velo, e consjumati 
nella sua unione per mezzo di una perfetta caritè 
vìveremo di lui , ed io lui ,< mediante una ineirabilo 
trasfigurazionè . ■ • > ’ ■ ..7 

' - l.a quarta figura di Gesù Cristo nell’ Eucatistia è 
quella dei dodici pani chiamati, nella L^ge Fard 
di Proposizióne , che Iddio avea comandato di 
tere sopra la tavola d’oro posta innanzi al Santuario; 
dovevano essere- aempre esposti avanti a Dio , come 
l’ offerta continua delle dodici Tribù d’ Isdraello , 6 
non era permesso ai Sacerdoti il mangiarli- fuori dèi '■ 
luogo santo. Gesù Cristo', ;Come questi dodici pani, , 
è sempre esposto agli occbj dir suo Padre i sopra i 
nostri Altari , ove. egli' è l’offerta cqmtitoua di, tutto 
il suo popolo, e che la Chiesa -presenta ■ in tutti i 
'giorni a -Dio , mediante il minisVsfo dei Sacerdoti 
per adorare la grandezza, del- suo '-Essere , per riogra- 
ziarlb dei suoi doni, per ottenere .la- remissiune dei 
nostri peccati , e per domandargli., le sue grazie. 

La quinta ’hgura di Gesù ‘Cripto nell’ Eucaristia è 
4 ’ Acca dell’ alleanza . Siccome -i . Santi Padri 1 ’ hanno 
applicata a questo gran èlìsiéro, noi dobbiamo con- ' 
aidecarla in una mauiera tutta rparticolare. Ciò) che 
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x'jB n. Pah. Di Gesh Cristo "^ 
èra racchiaso i» quest’ Arca , il rispetto , (ihe le poY* 
lavano gl’ Isdraeliti , i vantaggj , che loro procura* 
va e le disgrazie, colle quali Iddio ' affliggeva co« 
loro , che la disonoravano , sono altrettante figure 
di tutto ciò , che si contiene nell’ Eucaristia ; dei 
vantaggi < ritirano , quando si ' tratta san«- 

lameute questo gran Sacramento, e dei castigh»> 
coi quali Iddio percuote coloro, che lo profanano^ 
Gesù Cristo nell’ Eucaristia è la vera Anca dell^al<^ " 
leanza , che Dio ha fatta col popolq nuovo , e che 
rinnova per mezzo della Comunione , ove si unisce 
a noi in una maniera ineffabile. Vi era neU’ Arca 
Ulna misura delta manna, le due' Tavole della Leg- 
ge , e la Verga di Aronne , la quale aveva fiorito per 
un miracolo , col quale Iddio aveva voluto significa- 
re , che egli scegliesse la Tribù di Levi per eserci- 
tare' le- funzioni del Sacerdozio , e tutto il ministero^ 
che riguardava il TeiUpio . In Gesù Cristo ancora 
no ritroviamo la vera manna, il 'pane del Cielo 4 
Egli porta nei suo cuore le due Tavole delia Legge» 
r amor di Dio , e del prossimo : poiché in queste 
Sacramento rende all' Eterno suo Padre un onore ìil- 
£nuo , e fa conoscere agli uomini , quanto gli ’ ha 
amafi , ed in qual maniera debbono amare Dio , ed 
amarsi ‘scambievolmente fra di loro . Vi si trova' an- 
cora la potestà , eTautorità , che ha sopra di noi , come 
-rivestito del Sacerdozio , di cui esercita le funzioni nell* 
Eucaristia ; autorità figurata dalla- verga di Aronne^ 
Sopra ' l’ Arca vi era il Propiziatorio , àal quale Iddio 
dava i suoi Oracoli , e manifestava la sua volontà agli 
uomini. Gesù Cristo all’Altare è l’Ostia di propi- 
ziazione pei nostri peccati : e di là ' manifesta le sue 
volontà alle anime fedeli ,' le quali lo consultano eoa 
un sincero desiderio di seguirle ; paria loro al 
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coore , e le sue parole sono altrettanti Oracoli , che 
fa loro sentire. Coll’ Arca si cammina con sicurezza 
nel deserto , e non si temono i suoi nemici ; pur- 
ché abbiamo Gesù Cristo con noi , non dobbiamo 
temere di cosa alcuna , quando ancora camminas- 
simo in mezzo all’ ombre della morte. Con quest* 
Arca santa si trapassano i fiumi di Babilonia , ed i 
tonenti dell* iniquità , che innondano tutta la terra? 

* saremmo troppo felici, se l’Arca dimorasse sem- 
pre nel nostro cuore. Ma spesse volte il corso della 
passioni non rimane', se non sospeso ; nei giorni 
della Comunione si vedono interrotti i giuochi , i di- 
vertimenti del secolo, eie altre follie ; passato , che 
è questo giorno , le passioni riprendono il loro corsOf 
e qualche volta con maggior impeto , che in addie- 
tro , perchè non vi è più alcun argine , che le ri- 
tenga. Gli Ebrei sarebbero stati felici, se avessero 
sempre trattata l’Arca con quel rispetto, che si me- 
ritava ; e lo saremmo ancor noi , se non profanas- 
simo il Sacramento dell' Eucaristia , la nostra vera 
Arca. V Arca dell’ antica alleanza portò la benedi- 
zione , la pace, e l’abbondanza nella casa di Obe- 
dedom, il, quale era un vero Isdraelita. Gesù Cri-* 
ato qualora sia entrato in un cuore Cristiano, vi dif- 
fonde la grazia , la pace -, e lo riempie di tutte le 
sorta di benedizioni per il Cielo. Ma, ahimè! quali - 
terribili castighi non esercita Dio contro coloro, che 
trattano indegnamente i santi Mister) ? L’ Are» è 
presa dai Filistei nemici del popolo di Dio, per pu- 
lire e i sacerdoti , ed il popolo del loro peccati. Si 
è) veduto ancora in molti secoli della Chiesa, che 
gli Eretici , ed i Fanatici sono entrati nel Santuario, 
ed -hanno calpestato il Corpo, ed il Sangue di Gesì^ 
Cristo , perchè i peccati dei popoli , e dei Sacer-^ 
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zy? II- Par» Di Gesù Crisi» '• 
doti ne sonò stata la cagione , e pardcolarfnente 
loro 'poco rispetto per quest’ Arca santa. Iddio pu'-^ 
nisce ancora quei popoli , i quali per la loro irrelì' 
gione si portano a commettere questi orribili sacri»^ 
leg). I Filistei avendo l'Arca presso di loro furofld 
colpiti da piaghe segrete , che li facevano molto 
éoifrire, talmente che furono costretti a rimandarW^ 
e da per tutto , ove passava , esercitava dei terri^ 
bili giudisj. I Betsaraiti’ per essersi arrischiati aguat^* 
darla , in vece di ricoprirla con un velo, come co- 
inandava 'la' Legge'’, furono colpiti da 'una morté 
improvvisa in ' numero di più di cinquanta mila: 
Or.a avendo avuta la temerità di toccarla per SQ$t<e~ 
nerla ; quando era in pericolo di cadere per un mo- 
vimento ' deV carro, morì improvvisamente; perchè 
la' Legge cemandava ai Sacerdoti di portarla 'sopra 
le spalle , e non di condurla sopra di un carto^ 
Tutte queste cose 'sonò' srt&te scritte, per imprimer 
nei nostri cuori un timor salutare, 'e perinsegnaréi 
con qual rispetto dobbiamo trattare il Corpo, ed'fl 
Sangue di Gesù Cristo, che è la verità figurataci 
dall’ A rea? Le pene , cori cui Iddio punisce i profài- 
notori del suo ‘Sacià mento, non sono sempre visi* 
bili , ma^'non sono meno grandi ; 'sono ancora piè 
da 'Vèfhersi , perchè sono spirituali , e cadono soprii 
le aRime, le quali spesso Iddio accieca ; ed indura 
toH’ abbandonarle ai derider; sregolati del loro'cnoVe. 
*' Là' sesta figura è il pane 'di Gedeoné. Si fài:'*- 
corta nel Libro dei Giùdici, (i) che , gl’ Isdraeliti 
essendo in guerra contro’ r' Madianiti', un ^Soldato 
dell’ armata - di Madian raccontava' ad un altro , ■ c he 

' J * ii.'j r t‘t . ' 

m . i ' , Ili II I iiÉi l Hitl Ki . IH n, i 'ln wÉii ' iW 
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aveva avuto ua sogno, nel quale sembravagli di ve« 
fiere Un |)ane d' orzo cotto sotto la cenere , il quale i 

arhucciolando 'dalt’alto delta montagna scendeva nel 
campo dei Madianiti , ed avendo incontrata la tenda 
più forte r aveva rovesciata a terra . (Quegli , cui rac-* 
contava questo sogno , gli rispose : questo aognd 
non è altro , che la spada di Gedeone rappre^ntàté 
^da questo pane. Tutte le circostanze di questa sto> 
ria meritano di essere spiegate. 

t. Questo pane d’ono cotto sótto la cenere è la 
figura di Gesù Cristo , il Pane vivo , il quale si è 
quasi annichilito per noi néll* Incarnazione , e nel f 

Sacramento dell' Eucaristia , in cui si è dato all* 
uomo per un effetto del suo amore ardentissimo; 

Ita preparato , apparecchiato questo pane come sotto 
la cenere, cioè sotto l’umile spoglia della nostri 
umanità , e sotto le apparenze del pane triviale, 

Questo pane sdrucciolava al basso , scendeva nel 
«ampo dei Madianiti. Gesù Cristo è sceso dal Cield 
iócarnandosi nel seno di una Vergine ; scende an- 
cora in tutti i giorni sopra l' AIrare , e dall’ Altare 
in quelli, che lo ricevono. 3 . Questo pane gettava » 
a terra una delle più forti tende del nemico; il che 
significa , che il Pane Eucaristico entrando nell* 
anima di un giusto pone in fuga i suoi nemici, è 
gli dà la forza di combatterli, e di superare tutti i 
loro sforzi. I..veri Cristiani se ne prevalgono per 
fortificarsi, e* per difendersi contro il demonio, il 
mondo, e la carne , che sono nemici formidabili 
all' umana debolezza, e che non si possono vincere; 
se non colla forza, che ci dà Gesù Cristo. 

T.a settima figura del Corpo di Gesù Cristo si è 
il pane , che mandò Iddio ad Elia , il quale fuggiva 
la persecuzione dell’ empia Jezabelle. Questo santo 
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PrulVta stanco per il viaggio si pone a sedere 'sotto 
di un albero , ove si addormenta , dopo di aver chie* 
^to a Dtu., che lo levasse da questo mondo:, tta 
Àiigeìo venne, a, lui, e lo svegliò dicendogli , 'che 
si alzasele , e mangiasse. Elia essendosi del lutto sve- 
gliato vide appresso- di se un pane cotto sotto ia 
cenere, ed un vaso di acqua. Dopo che ne ebbe 
inangiato , ) si addormentò di nuovo; l’Angelo lo 
svegliò per la seconda volta , e gli comattdò di man- 
giare ancora, perchè doveva fare un lungo viaggio. 
Il Profeta avendo ubbidito agli ordini -Angelo k 
ed essendosi cibato di' questo pane, si senti fortiE- 
cato, e camminò, per quaranta giorni fino- ad Oreb, 
la montagna del Dio vivente. 1 Cristiani, i quali, 
come Elia , sono avversi alle ree massime del mondo, 
ne soffrono perciò l’odio, e perfin la persecuzione 
maligna; che vivono nel ritiro, per quanto lo può 
permettere ad essi ‘il loro stato, e che distaccati 
dalla vita presente sospirano appresso il Cielo , debr 
btioo cibarsi del Corpo , e del Sangue dì Gesù^ Cri- 
sto . !Vla quando sì addormentano, e si rallenta il 
loro fervore, è necessario, che gli Angeli del Si- 
gnore, cioè i IVIinistri dell’ Aitare li risveglino, e 
comandino loro di disporsi a mangiare il Pane ado- 
tabile deir Eucaristia per animarli , e confortarli a 
camminare nella strada stretta , fino a tanto , che 
siano arrivati all’eterne montagne. Si vedono spesso 
delle anime, le quali sono abbattute dal timore, e 
dallo scoraggimento e che rimangono sorprese alla 
veduta, del lungo,, c penoso cammino, che hanno 
da fare : queste sorta di persone hanno bisogno , 
che i Pasturi le incoi aggiscano a nutrirsi di questo 
Pane vivo , che fortifica l’anima. 

t — : ' 
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- Dopo di avere considerate le principali figure dell’ 

< Eucaristia , bisogna vedere quali sono le Profezie , 
-che. le si possono applicare, e che ci possono di- 
aaostrare 1’ eccellenea , e gli effetti di questo ammi- 
rabile Saciameuio. 

.. .'Giacobbe benedicendo i suoi figliuoli dice aduno 
-, di essi , §he il pane di Aser sarà eccellente ; e che 
i He vi ritroveranno le ^ loro delizie, Vi sono 

^ .alcuni santi Padri , che spiegano questa Profezia di 
-.Gesù Cristo nell’Eucaristia. Questo è un Pane ec- 
cellente , perchè è Gesù Cristo Dio, ed Uomo, il 
quale si dà a noi, per, uniici a lui, e per farci vi- 
.\ere della sua vita. 1 Re vi trovano le loro delizie; 
cioè , quelli , t quali , mediante le grazia Cristiana 
partecipano alla dignità reale di Gesù Cristo , e che 
aono divenuti padroni delle loro passioni per mezzo 
dello^ Spirito di questo Divio Salvatore , ritrovano 
.in questo Sacramento non solamente il cibo delle 
doro anime , ma ancora molte segrete consolazioni , 
ie quali recano loro una gio)a ineffabile. 

La seconda Profezia è quella d’ Isaia. Il Signore 
delle , armate preparerà a tutti i popoli sopra questa 
. montagna un festino di carni preziose , un festino 
.di^no delicato f di carni piene di sugo ^ c di mi- 
dollo, di un vino tutto puro, e senza feccia, (z) 
Questa montagna è la figura della Chiesa. La carne, 
.che Dio vi ha preparata, è il Corpo del Salvatore, 
che è un cibo solidissimo , pieno di un sugo tutto 
.divino, che si diffonde nell’anima, la fortifica, c, 
(Come dice Tertulliano , V impingua di ' Dio mede- 
simo. Il vino di questo festino è il proprio San- 


(0 Gen. XLIX. 20. (2) Isjtiae XXV- fi. 
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gue di Gesù Cristo , il quale (a entrare le anime in 
una specie di ubbriachezza tutta spirituale, col so< 
pire le loro passioni , e tutti i loro sregolati desi- 
der ) , e col farle uscire come fuori di loro stesse 
per sollevarle verso Dio , e per fare ad esse dimem 
tirare tutto ciò, che è sulla terra. Di questo sacro 
vino era inebrialo S. Lorenzo , e tanti altl4> Martiri , 
dice S. Agostino , i quali non ascoltavano nè pa- 
renti , nè amici , quando volevano distorli dal mar* 
tirio. Di questo sacro vino furono inebriati tanti 
Santi, i quali nelle loro preghiere furono sollevati 
fino ai ratti, ed alle estasi. 

' La terza Profezia è quella di Zaccheria conce- 
pita in questi termini: Cosa ha mai più di buono*, 
o di eccellente il Signore da dare al suo popolo , sa 
Tion il frumento degli eletti , ed il vino , che dà la 
forza, e la fecondità alle vergini? (i) Gesù Cri- 
sto è questo grano di frumento , che è stato get- 
tato in terra , e che Iddio dà a quelli , che ha 
scelti , e separali dal mondo corrotto. Imperciocché 
questo pane adorabile non dee essere distribuito , se 
non a quelli , che per la santità della loro vita 
sono separati dalle massime , e dalla corruztone ^1 
secolo. Questo si è quello, che Iddìo ha avuto di 
buono , e di eccellente da darci , non potendo farci 
un dono , che fosse più grande , più perfetto di que- 
sto , poiché ci dà lo stesso suo Fidinolo. Questo 
vino , che Dio dà al suo popolo , è il Sangue di 
Gesù Cristo; vino iniìnitamente diverso dal vino 
comune , che è la sorgente delle dissolutezze , e delia 
maggior parte dei disordini , che commettono i fi- 


(i) Zacb. IX. 17. 
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gUaftli degli uomini : laddove che questo vino sacro 
rende le anime più pure , più sante , e diviene il 
germe dell* immortalità , e di tutte le virtù le più 
perfette.' • 

La quarta Profezia , che si può mettere ancora 
nel numero delle figure , è quella del pane , e del 
vino, che ciferì a Dio Melchisedecco Sacerdote dell’ 
Altissimo , e di cui mangiò Abramo dopo la disfatta 
dei cinque Re, che aveva vinti. Gesù Cristo è il 
vero Melchisedecco, il Sacerdote del Dio vivo, il 
quale ha offerto il' pane ^ ed ibvino, cioè, il suo 
Corpo , ed il suo Sangue sorto le apparenze del 
pane, e del vino; e continua ad offerirlo, e lo of- 
ferirà sino al fine del mondo per mezzo de' suoi Mi- 
nistri , ’i quali distribuir lo debbono ai veri 'figliuoli 
di Àbramo , eredi della sua fede , i quali ritornano 
stanchi , e defatigati dal combattimento , che hanno 
dato al demonio , al mondo , ed alla carne , per 
.vincerli , e soggiogarli: questo è il premio , e ia ricom- 
pensa', che la Chiesa dà ai veri penitenti , i quali 
hatmo trionfato del peccato, e delle loro passioni. 

D. Siamo noi obbligati a pascerci del Corpo , e 
det Sangue di > Gesù Cristo , di rjuesto pane vivo ; 
cioè, vi è egli un obbligo, ovvero un precetto di co- 
munibarsi ? • r 

''R. Gesù Cristo non ha i^ituito solamente il Sa- 
cramento del suo Corpo, e del suo Sangue per es- 
sere il sacrifizio continuo della sua Chiesa , la sua ' 
offerta , la sua adorazione , e la sua ostia di pro- 
piziazione , e di ringraziamento , ma vuole ancora , 
che noi lo riceviamo non solo spiritualmente , ma 
ancora 'realmente . Questo si è un precetto, che 
Gesù Cristo , e la sua Chiesa hanno fatto in tulli i 


Digitized by Googte 



i84 II. Pah. Di Gesh Cristo 
^ secoli : questi due precetti considereremo colle** ra- 
gioni , sulle quali sono fondati. > 

1 . Gesù Cristo ce lo comandò, quando disse, 
ohe la sua carne era veramente ‘cibo ; ed ancora con 
queste precìse parole , che disse ai suoi Discepoli : 
prendete , mangiate ^ questo è il mio Corpo ec. , ma 
<. in una maniera ancora più chiara , ed in termini 
amabili , e nel tempo istesso terribili , quando ci 
dice : Se voi non mangierete la carne del Figliuoi 
dell' Uomo , e se non beverete il suo Sangue , non 
avrete la vita in voi. (i) (Queste espressioni di- 
mostrano chiaramente T obbligo di ricevere ia Di- 
vina Comunione , poiché vi è l’ esclusione dalla ver» 
vita per coloro , che 'non la vorranno ricevere. Non 
diciamo come i Cafarnaiti .* come mai questi potrà 
darci la sua carne a mangiare ? Gesù Cristo è ab- 
hastan^a potente, e sapiente abbastanza per darcela 

10 una maniera, che non ci faccia orrore ; ed è as- 
sai buono , per comunicarsi a ■ noi , e per- trovarne; 

11 mezzo il più. amabile. La pratica di questo co-‘ 

mandamento fa si , che I’ uomo incominci» a -'rpos- 
seder realmente sotto il velo del pane quello; di t coi 
godono i Beati nel Cielo , e che contemplano per 
mezzo della luce della sua gloria. < ■' - < - 

Ma perchè mai Gesù Cristo vuole, 'che' comu- 
nichiamo al suo Corpo,, ed al suo Sangue?' i. Per 
fortificarci nella nostra debolma : a. per conservare, 
ed accrescere la vita, che abbiamo ^ricevuta.* nel 
Battesimo, o nella Penitenza: 3. per unirci» a lui 
in una maniera tutta particolare : 4- 
tecipare realmente alla Vittima, che ha offerta so- 
pra la croce. Consideriamo queste quattro r ragioni. 

(0 Joan. VI. 54» ^ 
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,~La prima si- .preode dal foodo di'gran deboiesicai' 
che' rirrovaai in ooi medesimi a cagiot)' del peccato 
originale • ancorché espiato nel ..Battesittio; e debo- 
lez<ai y che vieppiù s' accresce a cagìon dei ' peccati 
attuali,- e si fa, anche: dopo di averli noi espiati 
per mezzo della penitenza , si fa tuttavia sentire più, 
o- meno,. a proporzione, cioè, delle nostre antece- 
denti disposizioni , colle quali ne abbiamo ricevuta 
F assoluzione sacerdotale. In questa infelice situazione ' 
ecme. potremmo . ooi resistere ai gagliardi , gagUar*^ 
disslmi assalti del tentatore maligno? Ahi Gesù ' 
Cristo ci ha preparata' una mensa contro tutti i ne>' 
mici, che ci affliggono, e. ci perseguitano. Unia« 
moci a Gesù Cristo, che è il braccio dell’ Onni'^ 
possente, la forza dell’ Altissimo ."Se V abbiamo con 
noi , non abbiamo cosa alcuna da temere , quando 
ancora camminassimo in mezzo alle ombre della 
morte. Calmerà i venti, e le tempeste, che 'solle- 
veranno le nostre passioni. Con questo pane di 
Gedeone non ci resisterà, alcun, nemico. Cammine- 
remo con coràggio, e con una forza quasi invinci- 
bile per la strada del Cielo , come camminò Elia 
sino alla montagna di Oreb , dopo di avere mangiato 
il pane colto sotto la cenere. La Chiesa voleva, 
che si dasse la comunione ai Cristiani esposti al 
martirio prima del loro combaltiménto , per forti- 
ficarli . Eccovi come se ne 'spiega S. Cipriano. » £' 
w necessario, dice , il dar loro ia comunione del 
»• ■ Corpo , e del Sangqe di Gesù Cristo , ' per non 
w > privare di queste armi spirituali queUi , che esor- 
» tiamo al martirio . .u'» Imperciocché non può es- 
M sere capace a soffrire, ed a sacrificare la propria 
M vita per la Fede chi non ha ricevuto dalla Chiesa 
» il Corpo di Gesù Cristo per forUfiaarsi , e per 
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#f combattere; lo spirito si abbatte, e vien meno^ 
w se la divina Eucaristia non lo incoraggisce , e 
t* non la anima. H (i) Questo era richiesto ancora 
dai ‘Confessori nelle loro prigioni. Carichi di' catene 
dicevano , come gl’ Isdraeliti , i quali combattevano 
contro i Filistei : chi ci porta 1’ Arca dell’ alleansa ' 
del Signore? Venga in mezzo di noi,' affinchè ci 
salvi , e ci faccia trionfare dei nostri nemici. Dopo 
che avevano ricevuto questo Sacramento ' adorabile / 
non temevano più i tormenti, nèii supplizi i più 
orribili; risentivano cklla forza alla prova di tutto'* 
Questo si è l’ effetto di questo divino Sacramento i 
ed una delle ragioni , per cut Gesù Cristo volle 
darsi a noi. 

La seconda, si è per conservare , ed' accresceie 
la vita spirituale, che abbiamo ricevuta nel Batte- 
simo, 0 ricuperata nella Penitenza. Bisogna cibarsi' 
di Geeù Cristo per aver la vita, cioè, per non per- 
derla: imperciocché bisogna vivere avanti di acco« 
starsi a questo Pane vivo; ovvéro, il che è la me<^ 
desima cosa , bisogna essere in istàto di grazia . 
Ninna cosa è si grande quanto questa vita ; vitd. 
soprannaturale, che solleva l'uomo al di sopra dei 
sensi, e delle ragione; vita, che rende l'uomo par- 
tecipe della natura divina , e che lo associa alla 
Santissima Trinità; vita, che di figliuoli degli uo-- 
mini ci fa figliuoli di Dio. E’ un obbligo precisò 
il conservare questa vita, e renderla sempre più 
perfetta. Chi è ‘santo , si santifichi ancora. ( 2 ) Cam- 
minate ^ dice l’Apostolo, per la strada y senza che 
la vostra corsa sia interrotta da alcuna caduta. (Z') 


(i) S. Cyprian. Ep, 54* (a) Apocal. XXIL xi. 

p) Philip, L xOi ' . ■ 

f 
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Sco^m^evi di CIÒ , che è dietro a voi , ed ■ avanu^r. 
t^vi incessantemente verso ciò ^ . che ^ è ^iinnanzi_ _ a: 
voi. (i)^ Ma, ahimè ! ,q^anti ostacoli s’ inQontrMO , 
quando ci vogliamo, ayaaure, o^lla viut ,spìritu.ale.l) 

Spesso .sembra ancora assai il coqseryaila. Impercioc». 
che alla pei hne, tatto ciò, che è, nei mondo, pare, 
cb^ tutto cospiri a farcela perdere. .Cosa è un Cri- 
stiano njiovamente rigjrneiato,o nuovamente convertito? 

£gli è simile a il^psè fanciullo^ esposto sopra i huml 
^ir Egitto in una culla. di giunco, che i non potrebbe, 
evitare di restai; sommerso senza una gran miseri- 
cordia ,, e senza una<cura tutta particolare della Pro-, ' 

' yidenza. .Egli sta ip mezzo al mondo., ed in . tutto 
ciò,, che vede del mondo, vi è nascosto un veleno. 

Tutti i sensi vi sono tentati da. mille diversi oggetti; 

10 spirito da molti sfalsi principi , o da massime 
perniciose stabilite dalla folla dei mondani; il cuore 
dalle promesse ,; che fa il mondo ai suoi amatori, 

c. ,d.alla cattiva, iDclinaziona, che sì sente per. tutte / 
queste cose, inclinazione, che non è altro, se non-, 
se la concupiscenza fruito del peccato» Se non che 
un ^Cristiano innocente sta altresì in mezzo della 
Chiesa , come Adamo in mezzo al Paradiso terrestre 
fra il frutto della vip, ed il frutto, vietato: questi 
avrebbe conseyata la grazia, se non avesse toccato- 
il' frutto della scienza del bene, e del male, e se avesse 
mangiato del frutto della vita. Cosi, se un Cristiano di- 
venuto una nuova creatura vuol. conservare la vita, che 
ha ricevuta, bisogna, che non si nutrisca piò dell* 
amore delle cose del mondo , ma di Gesù Cristo , 

11 vero' frutto di vita, Si sa, che lievita dell’ anima 



(I) IbUL m. li 
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si mantiene, e si accresce ancora per mezzo éitfà 
parola di Dio , della preghiera , col ritiro , e colla? 
pratica delle buone opere. Ma il mezzo più proprio,^ 
ed efficace, e che corrobora ancora, e facilita g^i 
stessi altri mezzi, si è il ricevere santa mentei Gesùi' 
sacramentato ; egli è il principio , e la sorgente della' 
vita, e la vita medesima; non si può .ricever Gesù' 
Cristo, senza che l’anima riceva la vita stessa. Cosa puù] 
portare il Signore in un cuore, che l'ama, -sé noli 
l’ardore, della "carità , che è la sua ’ vita ? 'Chi si 
pasce di questa carne santa, vive ^di Gesù Cristo 
come Gesù Cristo vive di suo Pàdre. Ascoltiamo an^^ 
oora quello , che dicono i santi Padri su questo 
punto, cioè, che questo pane conserva, e fa ere-'-' 
scere la vita spirituale ; » questo Sacràniento , dice San; 

N Gio. Grisostomo , tempera gli ardori della concu- 
n pUcenza; indebolisce gli sforzi delle passioni, e ne? 
w reprime la violenza: w talmente che dice S.. Ber*' ^ 
nardo , i* se qualcheduno di quelli , ' che ' si co*' 

» manicano , non sente sollevarsi cosi spesso , nò' ' 
w con tanta violenza i moti di collera , d’ invidia , 

» d' impurità , nè 'delle altre passioni , ne renda le 
» dovute grazie al Corpo , ed al Sangue del nostro 
n Signor Gesù Cristo, perchè la virtù di questo 
I» Sacrt^mento opera in lui questi effetti 'ammirabili.» 
Quanto si dee perciò temere per le comunioni di 
quelle persone , le di cui passioni compariscono semr 
pre tanto violente? Imperciocché a misura, che 
Gesù Cristo viene in un’ anima , s' imprime in essa, 
e le dà un nuovo desiderio di perfezionarsi, e di’ 
avanzarsi sempre più nella vita spirituale, per cor*' 
rispondere a quel grande amore , che ha Iddio per 
lei per questo motivo ella si porta con ardore 
ytTso tutto ciò , che Dio richiede da lei med^ima j 

I 
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r apparensa del peccato le fa orrore, ed abbraccia 
con allegrezza tutto ciò,- che appartiene alla virtù £ 
più , che essa «riceve in se , e si nutrisce di Gesà 
Cristo, e dei suo amore, più vuol nutrirsene: si 
lamenta , perchè non fa abbastanza per lui. Final-« 
mente questo Sacramento ricevuto coiv un cuor pùrtf • 
ripara le nostre miserie. E’<un rimedip , che guarisce 
le •nostre piaghe giornaliere', e ci preserva dalle dèf- 
date mortali ; (i) ed in questa maniera conserva in 
noi , edf accresce la vita spirituale. ' 

La terza ragione del precetto di comunicarsi sf 
ripete dai disegno , che ebbe Gesù Cristo di unirsi 
a noi. Noi non possiamo dubitarne nel vedere tutto' 
'ciò , che ha fatto -, e che ha detto. Si è unito a noi 
nel Mistero dell’ Incarnazione , ove siamo stati fatti 
partecipi della Natura Divina; ma ciò sì è fatto in 
generale. Egli vuole ancora unirsi a ^ciascun di noi 
in particolare ; e questo lo fa per mézzo delia grazia, 
che ci santifica ; ed in una maniera ancora più 
reale, e più sublime, mediante la comunione, per 
mezzo della quale da noi si riceve in persona , non 
solo esteriormente, ma interiormente, Gesù Cristo 
Dio , ed Uomo. Per questa ragione , dopo di aver 
esso comunicati i suoi 'Apostoli,’ disse queste ec- 
cellenti parole: o mio Padre , io sono in loro , e voi 
in me: ajfìnchè siano consumati nell’unità, e' non 
siano più, se non un solo in noi. (a) » Imperooc- 
h ché questa sì è la proprietà dì quelli-, che ama- 
n no , di non voler essere , 'se non un solo con ' 
'quelli, che amano , dice S. Gio. Grisostomo; il 


(i) Concil. Trid. Sess. XIII. Cap. XI, 
( 3 ) 'Joan. XVII. a3. at. 

Tom. II. T 
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P quale (a dire a Gesù Cristo indirizzandosi a quelli, 
p I quali si comunicano : io volli divenir vostro 
» fratello, e per questo motivo mi^sono, uaiU) atta 
p Carne, ed al Sangue: adesso .vi dò .questa me- 
p desirna catne , e questo istesso sangue ,i per mezzo 
. dei quali m> sono unito a Voi , peri rendervi in 

V qualche maniera quel.,. ohe io aveva preso io 
«•prestito da Voi. Per questa fagione, continua «S» 
p Gio. iGrisosVorao, Gesù , Cristo volle, chei.il 
« suo Corpo , ed il suo Sangue fossero come min 
p schiaii coi nostri, alHnchè tutte ie membra fossero 

V strettainente unite al loro Capo; » (i) vantag- 

gio, di cui sono privi tutti quelli chei si comu’^ 
Dicano senza .la fede,, e senza .la. carila, ovvero. si* 
allontanano da questo , Sacramento per negligenza ; o 
quel, che è peggio» per disprezzo, (guasto • mai son 
da compiangersi .tali persone, ch$/si- privano.- per 
loro propria colpa -di- UU bene cosi -grande / ;i ■ \< 

La quarta ; ragione , per la quale ci i vien coman- 
dato di commHaarci,-sv< è'»' por partecipare. realmteate 
alla vittima^ che stata offerta, per noi. Il sacrir; 
:gzio della Crpce- .-sii èT l’ essenziale i deila Religione 
Cristiana. ■ Ma sarebbe ella stata in^un senso, ì«a 
perfeua , se -l’-uonio,. non, avesse potuto cumunioare 
anche esteriormente , per modo reale,; e visibile alU 
vittima, che era stata offerta ; e questa ragione si 
rileva dall’, avere 'Iddio comandato agli Ebrei, .cho 

10 tutti i saorifizj > pacifici pomunjcassero estenor- 
laente alla vittima , -che era stata offerta , allrlmenli 

11 sacrifizio sarebbe^ stato- imperfetto. Siccome adun-r 
1]ue il sacrifizio delia Croce è stato il gran Sacri- 


(0 S. Crisost. HoniiL i5. in Epist, ad Tit» ' 
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fi2(0 contenente la verità, e la' virtù di quanto 
adombravano gli antichi sacrifici, non solameotts 
latreutici , e propiziatoli , ma anche pacifici ) coài 
fiisognava comunicare alla vittima non solo ' interiot- 
'ciente , ma àncora esteriormente , il che* non avremmo 
giammai potuto faré, se' Gesù ' Cristo non aves^ 
^trovato* questo mezzo 'ammiràbile del sacrifizio, 0 
della Comunione Eucaristica , in cui noi partecipfamb ' 
al Corpo , ed al Sangue suo offerto per noi soprO 
la Croce Questa Comunione è necessaria a tutti 
almeno per ' un desiderio implicito, cioè, incluso 
nel desiderio di essere riconciliati Cbn Dio per mez/O 
'di ''Gesù Cristo , e di partecipare al suo eàcrifizib 
di espiazione, 'per aver parte ai suoi Mister), ai 
suoi meriti, ed 'al suo Spirito. Sópra queste quat^ 
•tro principali ragioni è fondato il precetto , chte 
ci ha fatto Gesù Cristo, di 'comunicarci. Questi» 
Divin Salvatore non ha determinato esprèssamente', 
e ‘ precisamente il tempo , in cui dobbiamo ricevere 
codesto Sacramento: ma in vigore dell’ autolKà, thè 
egli conferì alla sua Chiesa, qb^sta ne ha 'fatto 
particolare determinazione; talmente, che <!’ obbligò 
della comunione imposto a tutti i Cristiani è bon> 
aiderato ancora come precetto della Chiesa. ’ ' 

D. In ‘ qual tempo la Chiesa ci' comanda , che ci 
comunichiamo ? x ' • 

R. Gli ultimi Concili Ecumenici comandano' a 
tutti i Fedeli dell' uno , e dell’ altro 'sesso 'di co- 
muoicarsì almeno nel tempo Pasquale, salvo il càsoì 
in cut U Confessore giudichi esser cOàa 'opportuna, 
che uno differisca per alcun tempo I’ adempimento 
di una tale obbligazione. La rilassatezza dei Fedeli 
lia forzata la Chiesa a fare questo precettò ; e si è 
veduta obbligata non senza una pena estreoià a ser> 
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virsi delle censure contro di quelli , che non aves- 
sero adempito a questo precetto. E' possibd mai ^ 
che sia necessario, che questa iMadre minaccii delle 
maggiori pene i suoi figliuoli , se non si comuni* 
canu? Niuna cosa dimostra tanto il poco amore,- 
che hanno i Fedeli per Gesù Cristo , ed il loro ri- 
lassamento, quanta questo precetto ,, che quella' è 
stata obbligata di imporre ad essi. 1 primi Cristiani 
non aveano bisogno di queste minacce , nè che 
limitasse, loro il tempo della loro comunione ; la loro 
jriva lede , 1’ amore ardente , che aveaoo per Gesù 
Cristo, ed il veemente desiderio di unirsi a lui, li 
portava a cibarsi ^di questo pane celeste più spesso, 
che potevano. Dopo passato un numero di secoli 
si rallentò questo fervore , e fu necessario di cg-i 
mandare ai Cristiani di Comunicarsi almeno nelle 
maggiori solennità ; e poi ultimamente almeno alla 
Pasqua. Se il nostro amore verso Dio fosse più 
grande , non aspetteressimo un tal tempo , cornea 
fitqt U fc i i olti ; ma viveressìmo io tal maniera , che 
ci potessimo cqpunìcare più., e più volte nell’, 
anno , fino a tai^ , che ci si potesse permettere di 
comunicarci in tutù i giorni. 

, iVla poiché nel tempo della Pasqua siamo più 
s.trettameotè obb igaù a farlo , è bene il vedere «f, 
perchè vi siamo obbligati piuttosto in questo tempo, 
che IO un altro, i. Perchè in questo tempo Gesù 
^ Cristo istituì qui sto &cramento, e comunicò tutù i 
SUOI Apostoli per la prima volta ; egli è giusto , che 
Io facciamo ancora noi, per dimostrare la nostra ri- 
conoscenza per questo dono inestimabile, che ci. ha 
fatto.; Era necessario , che la verità succedesse alla 
figura, e che, po chè gl’ Isdraeiili in questo medesimo 
tempo erano obbligati a mangiare l’ Agnello Pasquale, 
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cosi il ndovo popolo maagiasce il vero Agnello Pa*v 
«quale sostituito in luogo dell' antico. 

'' 2. Noi dobbiamo comunicaici in questo santo 
tempo della Pasqua, che è il tempo della passione, 
e della morte di Gesù Cristo , affinchè i meriti , e 
le grazie dei suoi patimenti ci siano applicati in una 
maniera più abbondante , e più particolare , comuni- 
cando alla vittima, ed al sacrifizio, elle ha offèrto 
Gesù Cristo per noi sopra la croce. 

3 . La Chiesa ci comanda di comunicarci alla 
Pasqua, la quale è preceduta dalla Quaresima, dopo 
di aver passato questo santo tempo nei digiuni , 
nelle lagrime , nei travaglj della penitenza , e nella 
pratica delle buone opere ; affinchè questo divin Sa- 
cramento sia come il premio, e la ricompensa delle 
nostre mortificazioni , e delle nostre umiliazioni. 

4 - Il tempo della Morte , e della Risurrezione di 
Gesù Cristo deve esser quello della nostra Comu- 
nione, per istruirci , che , per farla bene , bisogna 
essere morti al peccato, ed essere in una vita nuova 
non vivendo più , che per Dio , ed avendo rinun- 
ziato alla vita mondana , ed al regno delle nostra 
passioni. 

• D. Non vi è altro tempo , se non quello della 
Pasqua , in cui la Chiesa obbUghi i Fedeli a co- 
municarsi ? 

R. I Cattolici non sono solamente obbligati a 
Comunicarsi nel tempo Pasquale, ma ancora, quando 
sono malati di una malattia, che li ponga in peri- 
colo di morire : fu costume della Chièsa fino dal 
principio di conservare i santi Mister) , per munirne 
i Fedeli in alcune occasioni. S. Giustino nella sua 
seconda Apologia riferisce , che , dopo che il Sacer- 
dote aveva compiti i santi Mister) , i Diaconi li di- 
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stribui^ano ài presenti, e li conservavano, altresì per‘ 
portarli ai Fedeli assenti; e questo si deve inten-, 
dere principalmente dei malati, i quali non avevano 
'potuto assistere alla Chiesa. S. Cipriano dice nel 
Trattato , che fece sopra quelli , che nella persecu- 
zione erano caduti, che i Cristiani portavano l’Bu-' 
caristico cibo alle case toro per comunicarsi , quando 
ai fossero troviti esposti al martìrio. Riferisce ancora, 
che una donna, dopo di avere offerto l' incenso agli 
Idoli, avendo voluto aprire la cassetta, ove conser- 
vava il Corpo di Gesù Cristo, ne usci una Bamma. 
S, Basilio dice , che i Solitarj prendevano la Santa 
iRiicarlstia , la portavano nel loro deserto, e la con- 
servavano per comunicarsi da se medesimi , quando 
non potevano ritrovarsi nelle adunanze dei Fedeli, o 
quando erano maiali, (i) 8. Ambrogio parlando dei. 
suo fratello Satiro, dice, «he andando a fare un 
viaggio per mare, aveva portalo seco la Santa Eu- 
caristia; ed essendo insorta una gran tempesta, ed 
essendosi rotto il vascello si attaccò al coljo questo 
sacrosanto deposito; e con questo prezioso pegno si 
salvò dal naufragio:' S. Girolamo in una delle sue 
Lettere scrive, che S. Esugerio Vescovo di Tolosa 
mandava ai malati il Corpo dì Gesù Cristo in un 
paniere di giunco. (7.) Gli Storici riferiscono, che 
in alcune Chiese si conservava appeso sopra T Al- 
iate in piccole scattole d'oro. S. Gregorio di Tours 
dice , che in altre Chiese, vi erano sopra 1 ’ Altare 
delle colombe d’oro,,q d’argento, nelle quali si 
rinchiudeva il Corpo di Gesù Cristo per conser- 
varlo pei Fedeli malàti. In altre vi era, un bastone 


' (1) EpisU 289. ‘ ^ (2> Leu. 4 * a Rustico. 
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ritorto, al quale si anat-cava il vaso , in cui era il 
Corpo di Ges'j Cristo.. Si conservavano i santi, Mi- 
ster) priocipairaenle pei malati ; l’ istoria ne sommi» 
nistra degli esempj , che confermano questa verità. 
S Dionisio di Alessandria riferisce , che un vec- 
chio chiamato Serapione , il quale in tempo della 
persecuzione era caduto, ed aveva di poi fatta pe- 
nitenza delia sua colpa , stando assai male mand^ 
un giovinetto a chiamare il Sacerdote in tempo di 
notte. Il Sacerdote essendo ancor egli malato , e sa- 
pendo, che S. Dionisio aveva comandato di dare il 
Corpo di Gesù Cristo ai moribondi , affinchè uscis- 
sero da questa vita pieni di una santa speranza , Ut 
boncB spei pieni ex hac vita migrarent , coa^kAò TEu- 
caristia a questo giovine, acciò la portasse a' Sera- 
pione, il quale la prè«e , e dopo morì. L’istessa 
cosa accadde a S. Ambrogio nella sua malattia. S. 
Onorato Vescovo di Vercelli essendo andato a ripo-' 
sare, sentì una voce, che gli disse; Andate, egli è 
il tempo; ed essendosi alzato portò il Corpo di Gesù 
Cristo a questo Santo Vescovo , il quale morì poco 
tempo dopo. 

La Chiesa adunque ha voluto, e vuole agpora , 
che i suoi figliuoli si comunichino , quando sono 
pericolosamente malati per molte ragioni, i. Affinchè 
Gesù Cristo, questo Pane vivo, sii il nostro Via- 
tico , ed il nostro cibo in questo gran viaggio , cho 
dobbiamo fare dalla terra al Cielo, dal tempo all* 
eternità Significava questo il pane, che mangiò Elia 
per comando dell’ Angelo, è che gli diè forza di 
camminare sino alla montagna del Dio vivente. 

z. La Chiesa vuole, che i Cristiani si comuni- 
chino nell’ ultima loro malattia affinchè questa co- 
iminicne sia come un sigillo, o come una salva^guar -4 
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^ dia , che li difenda contro ie téniaziom dello spirito 
maligno, il quale vena nell'ora delia nostra mortCr 
per vedere , se potrà trovare in noi qualche cosa , 
che gli appartenga, e farà tutti gli sforai per per-^ 
derci . Ma purché quest’ Angelo ribelle , che tenta 
di faria da stermiriatore , veda in noi il Sangue dell' 
Agnello, di cui ci saremo pasciuti, passerà senza 
Duoceici, p noi usciremo con allegrezza dall’ Egitto 
di questo mondo, per andare ai Cielo, che è la vera 
terra di prom’ssione. 

' 3. Noi dobbiamo comunicarci nell' ora della mor- 

te , affinché questo Sacramento sia in noi il pegno 
della glona eterna promessaci da Gesù Cristo , e 
delia quale questo Sacramento ci dà una nuova as- 
sicura/.ione . , 

4 . E' necessario , che ci comunichiamo , quando 
siamo in pericolo di morte , perchè , essendo questo 
Sacramento una memoria della morte del nostro Di- 
vin Salvatore , dobbiamo allora sopra il lutto ricor- 
darci della morte di questa Vittima divina -, e del 
suo sacrilizio , per entrare nei sentimenti , e nelle 
disposizioni di Gesù Cristo per morire , e coosu- . 
mare il nostro sacrifìzio con lui . 

^ ^ Dobbiamo comunicarci nelle malattie perico- 

lose , affinchè Gesù Cristo sia la nostra consola- 
zione pelle nostre pene , e ci ajuti a sopportarle con 
pazienza , e con amore : ed essendo unite ai suoi 
patimenti siano accettate da Dio, e degne della vita . 
eterna . 

6. Dobbiamo ancora ricevere questo Sacramento 
adorabile nell* ora della iporte , affinchè possiamo per 
ogni 'miglior modo comparire innanzi a Dio rivestiti 
di Gesù Cristo , e dei suoi meriti , che sono quella 
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Teste nuziale , che bisogna avere per essere ammessi 
alle nozze eterne dell’ Agnello. 

' 7. Ci comunichiamo finalmente in quest’ ultima 
era , . e quando i nostri corpi debbono tra poco es- 
ser posti sotto terra, affinché il Corpo di Gesù Cri- 
sto divenga pei nostri corpi un germe d’ in^mortalità, 
e della gloriosa risurrezione secondo ciò , che sem- 
bra di averci voluto dire con queste' parole: Chi 
mangia la mia carne , ha la vita eterna , ed io lo 
risusciterò nell' ultimo giorno, (i) 

' Ma se questo Sacramento produce degli effetti cosi 
prodigiosi nelle anime dei giusti , che lo ricevono 
netia loro ultima malattia , e se fa tutta la loro con- 
solazione , non accade 1' istessa cosa , ma tutto l’op- 
posto a riguardo dei peccatori, che si comunicano 
all’ora della morte, e che muojono nel peccato. 
Quest’ ultima comunione si è per essi il sigillo della 
loro eterna riprovazione , il colmo della misura dei 
loro peccati , il soggetto della loro maggior condanna. 

D. Quali sono quelli, che hanno il diritto di man- 
giare questo Pane adorabile ; ovvero cosa debbano 
fare , e quali disposizioni debbono avere per comu- 
nicarsi cristianamente coloro , che hanno perduta la 
grazia , e l amicizia di Dio col peccare gravemente? 

R. Niuna cosa sembra più comoda, e più facile, 
quanto l’adempire a questo precetto di comunicarci, 
che ci fanno Gesù Cristo , e la i-ua Chiesa , se si 
riguardi soltanto il ricevere esteriormente questo Sa- 
cramento: ma deve nutrirsene l’anima . Bisogna per- 
tanto , che ella si ritrovi in uno stato , fuori del 
quale è impossìbile di parteciparvi nella maniera , che 


(I) Joan.-VL 55 . 
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ci comandano Gesù Cristo , e la sua Chiesa : e questo 
stato non è tanto facile ad acquistarsi da chi ne è 
decaduto, quanto alcuni .forse se lo immaginano. Cre- 
dono essi forse , che basti ad ognuno 1’ esaminare 
la propria coscienza , e , trovando di aver gravemente 
peccato , recitare qualche pia formoja di pentimento; 
indi accusarsene cel sacro Tribunale di Penitenza; 
dire , protestnre di esserne pentito ; e ricéverne dal 
Confessore, r assoluzione , per riacquistare quindi ve- 
Tamente la divina amicizia , e riavere immediatamente- 
il diritto di partecipare ai nostri più santi, e più 
tremendi Mister]. Disinganniamoci pure, se siamo 
di questi sentimenti , e rapportandoci a quello , che 
si è già detto per tal riguardo sul principio di que- 
sto Capitolo, impariamo qui in breve cosa si debba 
fare , >e quali sieoo le disposizioni , che bisogna 
' aveie , per accostarsi dì nuovo all’ Eucaristica Mensa, 
dopo che si è perduta la grazia, l’ amicizia di Dio 
per aver voluto secondare le malnate passioni.. 

Vi sono molte strade per perder la grazia, e per 
allontanarsi da Dio , ce ne possiamo allontanare per 
r orgoglio , per l’ avarizia , per un’ infinità di . altri 
peccati. Ma non vi è , se non una sola strada per 
ritorna’re a Dio , ed*è la conversione di tutto il cuore. 
Tulli convengono di questa verità , che • la conver- 
sione è necessaria al peccatore per riacquistare la 
grazia perduta , ed acco.starsi ai Gesù sacramentato: 
ma non convengono però forse tutti dei segni della 
conversione mede.->hna. Frattanto egli è certo , che 
la contrizione , ossia il dolore necessario per otte- 
rere la remi.ssione dei peccati nel sacro Tribunale 
della Penitenza , e quindi riavere il diritto di acco- 
starsi a tempo opportuno al sacro Altare, questo 
dolore si è uu dono, che bisogna cbiedeie. a Dio; 
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e sarebbe uo errore troppo grave , e pernicioso il 
pensare, che balli ad ognuno l’ esaminare la propria 
coscienza , e, trovando di aver gravemente peccate, 
recitare qualche pia formola di pentimento , e dopo 
r accusa lattane al Confessore protestar di essere 
pentito d’aver offeso Dio, per ritrarre da ciò, e 
somministrare al sacro Ministro un sufficiente mptivo 
di credere, che vi sia voramente nel cuor del pec- 
catore la contrizione , il pentimento necessario. Im- 
perocché conviene a tal fine , giu.sta 1’ unanime sen- 
timento , e regolamento del pii , dei santi , < illumi- 
nati Scrittori , e Maestri di spirilo , e giusta la pra- 
. tica universale dei veri penitenti , pratica, e sentimento 
fondato su te divine Scritture, e sulla Dottrina della 
santa Chiesa , conviene , dico , che il peccatore do- 
niandì caldamente a Dio il lume, l’ajulo opportuno 
per rientrare davvero in se stesso , conoscere la 
qualità , la miseria del suo stato , e deplcrarne in- 
tieramente la rea cagione , .quale si è la colpa , e 
molto più la colpa commessa per effettiva malìzia 
della propria volontà: conviene, che il peccatore 
profondamente si umìlii sotto la possente mano del 
Dio vìvente , si reputi indegno de’ suoi favo|i, ne 
‘ tema la giustizia , e confidi tuttavia nella suHniise- 
ricordia infinita, a questa unicamente s’appcggii, e 
prosegua ad Implorarne il soccorso : conviene , che 
il peccatore si risolva , ed inr.omincii a mettere a 
freno le malnate passioni , ed a fi<gg>re , giusta la 
frase della Scrittura , dal peccato, come dalla fsreia 
del serpente; lo che certa mente fare ncn si può 
senza una seria considerazione delle eterne veri*à , 
senza gemiti, e sospiri di un cuore, che si crai- 
punge, senza atti di mortificazione, *enza opere di 
pietà, e di penitet'za fatte per mezzo della giuzia, 
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deU'ajutodi Dio; epperò ella è verità incoatrastabile, 
che il sincero pentimento del CristiÉno peccatore 
un frutto degli impulsi , dal medesimo secondati dello 
Spirito Santo , il quale sebbene non abiti ancora neL 
di lui cuore , lo scuote tuttavia , e lo eccita ad un ■ 
vero odio contro il peccato , lo muove ad un sincero 
abborrimento degli oggetti da esso lui vietati ; e per 
conseguenza egli è certo parimente , che il vero Cri-' 
stiano penitente rivolge, mercè la divina grazia, ói’ 
cuore dalle creature al Creatore, dalle cisterne (corno.; 
parlano le divine Scritture ) dissipate al fonte pe-- 
renne d* ogni giustizia per non più dipartirsene, spe-- 
rando vivamente di ricevere per i meriti di Gesù 
Cristo nel Sacramento della Penitenza la remissione' . 
de’ suoi peccati, e la grazia santificante, quale de-ì 
sideia sopra tutto per rientrare nell’amicizia di Dio^i 
goder di nuovo della sua fìgliuolanza , ed accostarsi 
( quando lo giudicherà opportuno il pio, e saggio^ 
Confessore ) alla Divina , Eucaristica Mensa , e quivi • 
riunirsi a Gesù sacramentato. Ecco io ristretto ciòc- 
che ( secondo il corso ordinario della sincera con-' 
versione ) debbono fare, ecco in breve le principali, ‘ 
indisQ|uabiIi disposizioni , che debbono avere pec> 
comiHKarsi cristianamente coloro, i quali hanno per-c 
duta la grazia, e l’adticizia di Dio per aver volutoi^' 
secondare le malnate passioni. 

L’Apostolo Paolo parlando di questo Pane divino- 
dice con assoluta , generale espressione : Provi Z’uo- 
*no se stesso , e mangii dopo di questo pane. (*)« 
Ferlocchè questo è sempre stato 1’ ordine osservato 
nella Chiesa, che coloro, i quali sono caduti , pre-' 


(0 I. Corinth. XL 28. 
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sentar si debbano a’ Sacerdoti per {scoprire loro le 
proprie colpe , e far prova di se medesimi sotto la 
loro condotta , imparando viemeglio da questi la ma- 
niera di far penitenza , e disponendosi per mezzo di 
essa , e col Sacramento di essa alla , Santa Comu- 
nione . Egli è necessario , che , per quanto com- 
porta l’umana debolezza , costi , specialmente a que’ 
peccatori , i quali non sol per sorpresa . per infermità, 
ma per effettiva malizia della propria volontà hanno 
profanato , disonorato il nome , la qualità di Oi- 
stiano , costi alquanto caro il riacquisto del cosi 
perduto diritto all' Eucaristia . Ricordatevi d'onde siete 
caduti , e fate penitenza , dicevano i Santi Padri a 
quelli, che si presentavano ad essi dopo i loro pec- 
cati ; e nel fargli escire tutti , o parecchi dalla Chie- 
sa , si dicevano loro queste parole , che Oio disse 
ad Adamo nello scacciarlo dal Paradiso terrestre : ^ 
r' or mungerete il pane col sudar del vostro volto . 

V,. Questa manna nascosta , scrissero alcuni de’ me- 
w desimi Santi Padri io varj luoghi , non si dà , 
M-se non ai vincitori, i quali avendo comb.itiu'o 
f> contro il demonio , il mondo , e la carne , ne son 
» rimasti vittoriosi : verun peccatore può ricevere il 
M Corpo di Gesù Cristo , se non è prima risanato ; 
•», per ricevere questo Sacramento bisogna essere fuori 
« dello stato di mmttc , bisogna éss>>re tisuscltaio , 

$> bisogna esser mondo , bisogna aver incominciata 
»» una vita nuova . » Come ? sarebbe adunque pos- 
sìbile, che si avesse l’ardire di andare dal periato 
all’ Altare senza alcun notabile intervallo , e sen/>a ' 
essersi in avanti purificato 'cel laborioso battesimo 
della penitenza? Che si portasse all' Altare una 'lin- 
gua calda ancora , dirò così , dì bestemmie seo :a 
averla prima purificata colle benedizioni , e colle lodi 
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del Signore ? Una bocoa ancor infetta , un corpo 
ancor macchiato dagli eccessi nel bevere , e nel man- 
giare , e da altre azioni peccaminose , senza averto 
^ purificato prima coll’ astinenza colla mortificazione? 
Come mai si ardirà di andare alla divina Mensa con 
nno spirilo ancor ripieno delle vive immagini delle 
recenti impurità, senza prender tempo per dissipare 
queste tetre perniciose caligini ? 

Ma quanto' tempo vi' abbisogna per provar se me- 
desimo ? Qui ' consiste la difficoltà . Bisogna supporre 
Come una pratica costante degli antichi tempi della 
Chiesa, i. che Furono allontanati dalla sacra Mensa 
ì peccatori , i quali erano caduti in peccato mor- 
tale : 2 che coloro specialmente, i quali erano per 
propria ,' pura malizia caduti'; ossia commessi àveanó 
dei più gravi peccati , furono ' posti nell’ esercizio 
delle opere di penitenza per un lungo tempo : 3: 
che si abbrerviava ,' oMÌ prolungava il tempo della 
loro penitenza secondo il fervore , che si osservava 
in loro : 4- *^lto > sacri Pastori davano loro la santa 
Comunione dopo di averli provati', e di essersi as- 
sicurati , per quanto si poteva , della loro conver- 
sione • E’ vero , che non vi è più la disciplina della 
Chiesa in questi ultimi tempi di fare in un certo 
particolar modb delle penitenze pubbliche per lo 
spazio di più , e più anni , prima di comunicarsi : 
ma tutto ciò , che si può nondimeno , e si dee di- 
re , si è , che i' peccatori per arrivare ad una sin- 
cera, durevole conversione debbono implorare calda- 
mente 'il divin soccorso , piangere amaramente nel 
fondo del cuore le lor<r cadute , e fare delle buone 
opere; debbono umiliare l’anima propria colle mor- 
tlfisazìoni f debbone^ animarsi, ed accingersi afla di- 
MruzioQc degli abki cattivi colle contiarir opere di 
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ptelà., <e , di penitenza : e la durata dei^tesàpo. che 
eonvien Impie^^re in questo sì importante esercizio 
per ottenere il gran- h ne delta vera cònversione, di- 
pende, assai dal fervore , e dallo- spirito di penitene 
za, con cui. si fanno. ftui\e qu^tecosè.'- Conviene 
altresì,, che in questo stato i pevcaiddi imitiao rumiltà 
del , Pubblicano , . .il quale <non ardita di accontarsi 
ali’ Altare , e quella della .Cananea , la quale -si cre> 
di^va, indegna di sedere alla Mensa del gran Padre 
di ifamiglia , e mangiare quivi i} pane dei figliuoli, 
dichiarandosi contenta di cibarsi ,i' qual / cane , delle 
sole bricciole , che. cadono daiq/Uélia< Cònvien per 
ultimo , che i peccattiri* compunti , ravveduti , ed 
assolti, nel sacro Tribunale di> Penitenza ^ procurino 
nn.n .esercizi di pietà,' con preghiera, >. e con santi 
sifiiissi di vieppiù acCjendere. nel loro icuore il divino 
amore, e il desiderio dì accostarsi- alla divina, eu- 
caristica Mensa dove trovasi l’ antìdotcì, il confor^v 
to.,:il .tesoro. ;iit più!, pffiozipso , il, più dolce, il più 
possente, per le animeiigìuste ,uche conservano 1’ in-^ 
nopenza battesimale 0-1 per quelité,, che- ne hanno 
riparata la perdita -colla penitenza; giacché c'inse- 
gna infallibiìmenib U '.Fede>, che per eccesso d'aiuora 
ineffabile risiede realiUéiste^ presente Gesù Cristo me- 
desimo nel gran . Sactamento dell* Altare per darsi 
tutto' a noi. ' ■'?' -M . • ! >1 

T ■ ' 

. D.‘. E’. ’ permesso ,di„accostarsi spesso alla santct 

Eucaristia ? E chi son . tjueUi , ai quali si può per- 
mettere^ la frequente Comunione ?n , ir-'.,..., * 

R. Lo spirito delia Chiesa si è , che i* Fedeli 
slw3C£ostino spesso , al Corpo, «d al. Sangue di Gesù 
Cristo. Eccovi come se ne spiega il Concilio di 
Trento: „ (Questa santa Adunanza desidèrérebbe , cha 
M i Fedeli , i quali assistono aU^ santa Messa , vi 
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» comunicassero non solamente io ispirito, ma an> 

' w cora realmente. » (t) Non vi' è cosa più costante 
nella pratica della Chiesa. Nel principio si comuni-" 
cavano realmente in tutti i giorni, nei quali si adu*' 
navano per il sacrifico. L’amore, che avevano i Fe* 
deli per Gesù Cristo, la Fede, che era così viva 
in loro , il desiderio del martirio , la cura , che ave- 
vano della loro coscie'nta, e di ricordarsi continua- 
mente della morte di Gesù Cristo , ' li portava ad 
accostarsi in tutti i giorni a questo divin Sacra- 
mento. Tenevano fisso in mente, che il pane gior- 
naliero, che ci ha comandato ‘ Iddio . di chiedere,' 
fosse principalmente il Pane Eucaristico . Tn questa' 
maniera lo ha spiegato S. Cipriano : » Noi chiediamo^ 
» dice questo Santo Padre, che questo pane ci sia' 
w dato in tutti i giorni , per timore , che noi ^ ch^ 
n siamo incorporali a Gesù Cristo ^ e che riceviamo 
M in tutti i> giorni I’ Eucaristia come un alimento^ 
N salutare, non siamo separati dal Corpo di Gesùf 
M Cristo per- cagion di qualche* gran peccato', che 
w ci potesse impedire di partecipare al Pane-cele^- 
n 'ste. »(z) S. Ambrogio dice la medesima ' cosi: 
tt Se questo Sacramento è il pane di ciascun giorno; 
» perchè passate voi gli anni interi senza ricevérlo? 
I» Vivete santamente in maniera da '• potervi comn-^ 
n nicare in tutti i giorni. (3) Sia' il nostro* dolore i 
M diceva S. Gio. Grisostomo', Tesser privi* di que>i* 
tt sta carne celeste, h Nnn erano g'à ? digiuni, ni 
le mortihcazionì , nè le altre penitenze , che ' tagio-' 


é 

♦ 

(i) Sess. aa. cap. 6. 

(at S. Cjprian. Orat. Domìn. 

S, Ambr* de Sacr. Lib. 5. Gap. % 
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nassero la maggior pena dei veri peniienti, ma bensì 
i], vedersi, condannati a non accostarsi alla sama, 
divina Blensa. Ma ninna cosa conferma meglio t'uso 
frequento , che facevano ì Fedeli di questo Sacra- 
mento , quanto ciò , che 1’ (stesso S. Gio. Griso* 

«tomo diceva ai Fedeli, i quali assistevano alla cele-^ 
brazione dei «ami Mister) : w se non vi comunicate^ 

M perchè non escite dalla Chiesa coi penitenti ? m Jn 
<^sarea , ove era Vescovo S. Basilio , si faceva la 
santa Comunione quattro volte per settimana , come 
lo dice egli stesso, (i) Eccovi qual era la pratica 
della Chiesa riportata nei Conci!) , e nei libri dei 
Santi Padri ; questo si è ancora il suo spirito , e il 
disegno di Gesù Cristo. Per questo motivo invita i 
suoi hgtiuoti , ed i suoi discepoli a venire a questo ') 
sacro convito , a questo festino delle nozze spirituali, 
divine: minaccia pene terribili a coloro, che ricu- 
sano di venirvi , e che cercano dei var) pretesti per 
iscusarsene. Se si avesse un grande amoi% per Iddio, 
per Gesù sacramentato , se si conoscessero t gran 
vantagg) spirituali , che procura la frequente Comu- 
nione , non si trascurerebbe , come si fa , questo di- 
vino’ Sacramento. 

Ma si può egli permettere la frequente Comunionn , 
ad ogni sorta di persone? E’ certo, che, sebbene i 
Santi Padri abbiano esortati i Fedeli ad accostarsi 
spesso a questo Sacramento , non ne hanno però 
permesso l’uso frequente, se non a quelli, i quali 
vivevano in una maniera più santa , e più perfetta 
del. comune dei Cristiani, sia, che avessero , perse- 
verato sempre nella grazia della loro innocenza , sia 


(t) Epist. 389, 

Tom. 11. y 
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thè l’avessero perduta per qualche caduta mortale v 
purché SI fossero corretti dei loro passati disordini , 
e~ vivessero in una maniera y che edificasse altrettanto 
i Fedeli, quanto la loro caduta . li poteva aVeré 
scandaliuaù : talmente , che si può » propriamente 
parlando» e si dee dire, che non possano comuni-^ 
carsi spesso , > se non quelli , che vivono da veri 
Cristiani, che regolano la loro vita sopra le mas» 
aime del Vangelo, ed hanno una vera, e soda/di^-^ 
Rione. Ma questa regola ha, bisogno di essere di» 
lucidata, * 1 

Bisogna adunque vivere da vero .Cristiano cioè# 
da vero Discepolo di G«ù Cristo , osservare i grati 
precetti, -che ci ha egli dati, di rinuR/.vérs .a tioi 
stessi» di portare in tutti i giorni la ndsora .Croce « 
e, di seguirlo. Ma in che mai consiste questa . ri-4 
Bunzia.^ Consiste nel liounsiare ai propri interessi ^ 
cioè, a tutti i desideri sregolati, che/ iiaseooo .dal 
fonda della* cupidigia , ed i alla propria . volontà » > ai 
propri I sentimenti umani ^ per sottoporli alla volontà 
di Dio, e di quelli, che tengono .il' suo posto ri^ 
guardo a noi t consiste nell' essere noi distaccati da 
tutto ciò, che si possiede, nell’ essese sempre prónti, 
ed apparecchiati, a lasciar tutto per Gesù Cri&tà, a. 
saerificargli beni, riccheeze, cariche» salute» e la 
vita medesima ; consiste nell’ usare di' quésto mondo» 
come se non ne ousassipio; nei vivere in questo 
mondo come stranieri , i quali noa si attaccano a 
cosa alcuna di ciò , che trovano per la strada , e 
non avere nello spirito, se non /il Regno di Dio» 
che formar dee 1’ ogguito di tutti .i nostri desider). 
Il precetto» che ci ha fatto Iddio di amarlo con 
tutto il nostro cuore , contiene 1’ obbligo* di una ri-v 
nunzia generale. Il vivere da Cristiaru) uoasisie oel 
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Ptùiè delle ùnime nostm,' Soj ‘ 
portare in 'tutti i giorni 4a^ propria croco ; cioè , sop» 
portare con pazienza , e con ras$egnazione i mali , le 
péne corporali di ciascun g’rorno • gli accidenti 
deila vita, i contrattempi disgustosi, la perdita dei 
beni, le disgrazie, le umiliazioni, che ci vengono 
per parte delle creature. Portare ogni giorno la pro- 
pria croce sì è il mortificare in ciascun giorno le 
proprie passioni , crocifiggerle, condurre una vita 
penitente: imperciocché <fuelU, che appartegono tu 
Gesù' Cristo , hanno crocifissa la laro earne eoa 
tutti i suoi sregolati desideri, (i) Vivere da, Cri- 
8t|aoo si è il seguir Gesù Cristo , uniformate la 
propria vita alta sua , imitare gli esempj , che .ei 
ha dati di pazienza , di umiltà • di carità verso il 
prossimo , e di tutte le altre virtù. Viver da Cri- 
stiano vuol dire regolarsi in tutto secondo lo spirito 
di Gesù Cristo; imperciocché questi soli, éioe S. 
Paolo , sono i figliuoli di Dio. Bisogna vedere adun- 
que, se ci regoliamo in tutto secondo lo spirito di 
Dio nei nostri impieghi , nelle nostre azioni giov- 
naliexe, nelle nostre intraprèse, e nei ;disegiai, che 
noi formiamo. Vivere da Cristiano si è il vivere 
secondo la fede , la speranza , e la carità ; virtù , che 
ricevemmo nel Battesimo, e che dobbiamo praticare 
in tutto. Finalmente il vìvere da Cristiano, consiste 
nell’ avere un concetto assai basso di se medésimo , 
e nell’ anikr esente dal positivo volontario attacco 
al peccato veniale. 

Sp'reghiamo quello , che dice su questo punto 
S. Francesco di Sales , il quale aveva preso.il suo 
sentimento da Gennadio. ir Per cemuniearsi ie tutti 


^0 Galat. V. i4< 
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H gli otto gioroi) dice questo Santo, sì ricercft 
'» non aver aìcuD peccato mortale, nè l’ affetto al 
* peccàto veniale , e di avere un desiderio grande vdi 
f> comunicarsi, (i) Imperciocché quelli, che vivono 
» male nella Chiesa , dice S. Isidoro , e non ^si 
n astengono per questo dal comunicarsi , credendo 
V* di purificarsi per questo mezzo , sappiano, che - 
tt beo lungi dal diminuire i loro peccati , ne coni» 

H mettono uno maggiore rendendosi > colpevoli «del 
M Corpo , e del Sangue di Gesù Cristo; a questi il 
w Profeta indirizza le seguenti parole: i» (i) d’oncde 
avviene , che U mio diletto ha commessi tanti peetspti 
nella mia casa ? Forse la carne santa della vittima 
scancellerà le tue malizie ? (3) Quelli adunque , che 
sono in istato di peccato mortale , debbono stare 
lontani dai santi Mister) fino a tanto , che ne siano 
• del tutto esenti : e quando vedranno accostarvisi le 
persone , che ne sono esenti , considerino allora 
quella eterna separazione dei giusti , e dei cottivi, 
che si farà nell’ ultimo 'giorno , nella quale gli uni 
saranno ammessi alle nozze dell* Agnello, e. gli altri 
ne saranno 'esclusi ; ed a questa considerazione si 
umiliino vieppiù , e pensino a correggersi. - 

Non basta però , che quelli , i quali si accostano 
spesso a questo Sacramento, siano esenti da peccati 
mortali; è necessario ancora, che non abbiano l’af* 
letto al peccato veniale. Non si dice, che bisogna 
essere senza peccato veniale, il che è impossibile in 
questa vita per cagione dell’ umana fragilità. Geàù 


(f) Introd. alla vita divota 2. part. cap. 20. ^ 
(2) S. Isid. Lib. 1 . benlent. cap. 24» num. 6. et 
(.3) Jercm. XI. i5, 
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Cristo nel' darsi a noi io questo Sacramento nodi 
pretese gii di darsi agli Angeli glorificati , ma agli 
uomini mortali sottoposti a mille infermità : basta 
di non liodrire l'affetto al peccato veniale, cioè, 
di non commetterne alcuno volontariamente, e di 
proposito deliberato. 

■ E’ un contrassegno , che si ha V affetto al pec- 

* cato veniale quando si trascura di correggersene 
sotto il pretesto che è piccolo: quando non si pren* 
dono i mez£i per distruggerlo , e non si combatte. 

£' ancora un contrassegno di affetto al peccato 
veniale , quando non si procura di espiarlo in tutti 
i giorni colla penitenza , con opere contrarie , colle 
preghiere , e colle buone opere : w imperciocché 
w dice^ S. Gregorio , giacché pecchiamo in tutti I 
tr giorni , corriamo ancora in tutti i giorni alle la- 
w grime della penitenza.»» (i) e diciamo a Gesìt 
Cristo con S. Pietro : Signore , lavatemi non sola- 
mente i piedi , ma ancora il capo. ( 2 ) 

Per comunicarsi spesso, bisogna inoltre avere un 
gran desiderio di comunicarsi ; ma bisogna osservar 
bene , qual è il principio , che io produce. Si può 
dire , che accada lo stesso del desiderio di questo 
pane celeste, come di qudilo del pane materiale. 
Una persona malata per una gagliarda febbre desi- 
dera qualche volta di mangiare : questo desiderio 
nasce da uno sregolamento del corpo . Ma quando 
questo desiderio, 0 questa «fame si trova in una per- 
sona , che sta bene , e che fatiga , allora questo de- 
siderio è buono. Lo stesso è di una persona , che 
ama molto Gesù Cristo , che si dà tutto il pensiero 
di adempire ai suoi doveri: Yamor di Dio produca 

• < ■ ^ 

(0. S. Greg. in Lib. IL ( 2 ) Joan. XII. 
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in lei questa lame, e 'questo desiderio della santa' 
Comunione. Tate si è il desiderio , che- si deve 
Svere questo nasce dall’ ardore della carità, dice S. 
Gio. Grisostonso. n Non vi sono , dice S. Grego- 
rie, se non quelli, 'che sono affamati' di questa 
M rame celeste , che ne siano pienamente nutriti ; 
Il perchè' astenendosi del tutto da ogni vizio , riee* 
ti vono la pienezza della - grazia, e della virtù, che 
n si contiene nei divini 'Sacramenti, w (i) Ma ti- 
guàrdo a quelle anime, le quali .sono ancora' malate, 
nelle quali le' passioni cagionano una Cebhre violenta, 
ef che desiderano tuttavìa di mangiare ih tale stato 
H Pane 'celeste, questo 'vle&iderio è sregolato; nòn 
« questo il tempo ’-di comunicarsi, ma di essereaf- 
ftimatè , *ed" assetato della giustizia, e della pietà 
necessaria per comunicarsi cristianamente. • Bisogna 
per altro osservare, riguardo alle anime, che potreb- 
bero avere qualche pena , quando non sentono cjue- 
ato desiderio i che non è sempre necessario, che 
Questo desiderio sia sensibile: ma basta ^ che si 
.senta il bisogno di' questo cibo celeste. 

' Non abbiamo aggiunto ,f che bisognava avere una 
Vera, C ^óda divozione. Questa disposizione si con- 
tiene 'YieCessariaménte 'in una vita veramente cri- 
stiana. 'Ma siccome speséo inganniamo su questo 
'punto, bisogna 'spiegare ,’ in"' che cosa consista. ' Vi 
aono alcune persone, le qaaK fanno consistere la di- 
vozione ' in una certa sensibilità , che provano nel 
giorno della' loro .Comunione ; e, quando l’hanno 
fatta con questi 'semimeoti , creddno di- aver fatta 
una buona Comunione; come ancora, quando non 


(i) & Greg. io Lib. .u Reg. Lib, Zà cap. i. 
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Pane delle anime ..nostre. Su 
lianDo' 9vuta ausa alcuna di sensibile , credono dt 
aver fatta uaa «attiva Comunione. Istruiamoci aduni 
que, ed, impariamo cosa è divozione. I.a divozione è 
. vaa vfdonà effettiva di piacere a Dio in tutte le 
cose , e che. si manilesta per mezzo della condotta: 
imperciocché non entreranno nei Regno dei Cieli 
quelli , che dicono Signore , Signore , ina quelli , chq^ 
iranno la, volontà del Padre celeste, La vera di- 
voaimie consistp , i ■ nella pratica esatta , e costata 
delle virtù cristiane, dell'umiltà, della carità ,||w' 
ubbidienza, della semplicità, della mortificazione dei 
propri sensi ; e nell' intiera sommissione alla volontà ' 
di Dio, per cui non vogliamo noi, se non ciò» 
che vuole Iddio , e nella maniera, con cui egli lo 
vuole. . ’ 

z. Consiste in un vivo sentimento della presenza 
di Dio , nella pratica delia vigilanza , e dell’ atten* 
^ione sopra se anedesimo, e nel raccoglimento , nof| 
essendovi cosa più opposta alla pietà, f^oanto la dis* 
aipazione dello spirito , del cuore , e dei sensi. 

3 . La vera pietà consiste nel vivere in uno spi- 
rito di sacrifico , e di morte continua a se me- 
desimo , ed a t4tto ciò , ohe è del mondo , accet- 
tando , e sopportnndo con ..sommissione senza mor- 
morare , e senza lamentarsi tutte le umiliazioni , e 

. tutte la croci, che accadono nell’ordine della Pro- 
. videnza. 

4, La divozione consiste nel fare tutti gli esercizi 
della religione con uno spirito di religione, cicè dì 
adorazione , di amore di Dio ; epperò con un vero 
culto interiore , che accompagna mal sempre 1’ este- 
riore . 



(1) Math. VII. ai. 
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5. E’ un dovere ancora della vera pietà, il fare 
tutte le proprie azioni nell’ unione con Gesù Cristo, 
per non dire, per non fare,. e per non soffrire al» 
cui^a cosa, se non per lui, con lui, e da lai,'cIoè^-' 
nella 'dipendenza dal suo spirito , e dalla sua gra-^ 
aia , come essendogli unito , e non facendo eòo 
questo (>apo divino , se non un uomo solo. • •* >>i > 

6 . L'i vera divozione consiste nell’ adempire tutti, 

i doveri del proprio stato con fedeltà , -e sempre alla 
pnilipza di Dio; e di non trascurarne alcuno sotto 
il pretesto di qualche religioso esercizio, che non cè 
è comandato. ' 

7 . La vera divozione porta al ritiro , ed alla se» 

parazione dal mondo, ad astenersi dalle visite noi» 
necessarie , ed a non fare , se non quelle , che ri» 
chiedono il dovere , la ben Intesa convenienza , e 
la carità. Porta l'anima a fuggire i trattenimenti su» 
perflui , ed a reprimere il desiderio di sapere ciò 
che non ci appartiene. Un’ anima , la quale ha la- 
soda pietà, non s’interessa precisamente, se -non in 
ciò, che Dio domanda da lei, e s’ imbarassa meno, 
che può, negli affari altrui cioè, solamente quando 
vi è chiamata dall’ amore del prossimo ; la pre- 
ghiera , la lettura dei Libri santi, e la fatiga sono 
le di lei ordinarie occupazioni. Teme l’ozio', e Io 
fugge come un vizio dei più pericolosi : tutto il suo 
tempo, tutte le ore, e tutti i momenti le son pre- 
ziosi ; ella li sa beo prendere , per non perderne 
alcuno . V 

8 . Finalmente la vera pietà con.siste a riguardo 
del prossimo nel rendersi dolce, aff.ihile , cordiale , 
onesto , caritatevole , paziente ^ per sopportare i * di 
lui difetti ; pronto a soccorrerlo nei suoi bisogni ; 
compassionando le sue miserie spirituali , e corpo-. 
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ralt. Eccovi un ristretto, ovvero un quadro della 
soda divozione. Siamo in un tempo , in ' cui mohé 
persone fanno consistere tutta la lOiro pietà negli 
esercizi esteriori, senza mettersi in pena di regolaré 
il loro interiore. Siamo nel numero dei divoti , e 
delle divoie, quando ci confessiamo spesso, e cr 
comunichiamo ancora , e facciamo altri esercizi dì 
religione, senza darci pena alcuna della pratica delle 
virtù. Ma non ci lasciamo sedurre dall’illusione del 
demonio, e dai cattivi esemp). Per avere il diritto 
di comunicarsi spesso , vi è necessaria una carità 
più ardente , una fede più viva , una più ferma spe« 
xanza : vi vuol meno vanità , uàa maggior diminu- 
zione di mille inutilità , e dì superfluità , meno di 
delicatezza , e maggior mortlEcazione ; perchè i Pa- 
dri non hanno permessa la frequente Comunione , 
se non a due sorta di persone , a quelle , che sono 
avanzate , e a quelle , che travagliano seriamente ad 
avanzarsi nella perfezione. Gesù Cristo dice ad essi, 
come a S. Agostino : » Io sono il cibo dei forti 
V ' crescete , ed aumentate in virtù , e vi ci ciberete 
M di me. w Biso§pa essere come le aquile, diceS. 
Gio. Grisostomo , le quali si sollevano dalla terra , 
disprezzano le cose di quaggiù , e non aspirano , se 
non verso il Cielo . Bisogna vedere finalmente qual 
cosa produce maggior profitto ad un’ anima , o lo 
star lontana per alcun tempo da questo ''Sacramento, 
o r accostarvisi spesso'; e seguire in questo il con- 
siglio di uir saggio Direttore , il quale ci provi , e 
veda quello, che ci sarà più utile. l 

1- Santi Padri non ai sono contentati d’indicare 
queste disposizioni ; eglino stessi le hanno praticate 
esattamente. S. Gio. Grisostomo avendo sentita qual- 
che commozione di malcontento contro una persona 
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irragionevole priina della celebrazione dei santi Mi- 
ster), se i ne, astenne , -et li fece xelébrare da ua al- 
tro yescovo^tS. Girolamo non ardiva di entrare in 
Chiesa dopa iti -aver sentito qualche moto ub' poca 
violentoi di qualche passione o dopo di avere avuta 
qualche illusione nel cotiso • della notte. Essendo 
Stata trovata morta una povera rpersona £uori delle 
porte di Roma , S. ^Gregorio Papaaemè , ,che ciò 
non fosse accaduto per colpa, sua « e. per alcuni 
giorni si ritirò daj 'santi Altari. S. Francesco di <8a- 
les approva-, e loda la condotta di un Con^ssore, 
il quale aveva privata della Comunione una perso- 
na , che vi si accostava spesso , per aver dette al- 
cune parole un poco aspre per impazienza . Questi 
esempi Iabho conoscere abbastanza , ’che i-Saots P»y 
dri • e Maestri di spirito credevano , che per co- 
municarsi più spesso yi abbisognasse maggiore cantiià. 

, . D. Ma cosa mai si pub rispondere a ' coloro , i 
ifuali per autorizzare la frequente Comunione , senza 
far distinzione tra persone , e persone , che possono 
accostarsi alcune volte al sacro Altare si , servono 
dell’ esempio dei primi CrisHèsù y jyiyirn/t si aamiuti» 
fiavano in tutti i giorni?' • •<' V’"' ’ >.< •.' 

R. Bisogna risponder loro , che le persone lo 
quali vivono come i primi Cnstiaei , «i possono , 
«come essi , comunicase ogni giorno . Se pretendiamo 
n questo medesimo vantaggio, ò .necessario che , 
come essi, non abbiamo, se 'non un cnore , ^ un' 
snima sola ; vivianu) nella pratica perfetm della ca* 
rita , della dolcezza, deHa . pazienza i sopportandoci 
scambievolmente gli uni cogli altri con «emimenM 
di tenerezza , e di compassione, accompagnati dall’ 
umiltà, e di un sincero desiderio ’ di far def bene 
a tutti. Dobbiamo essere, come essi, senza iavidia. 
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senza finzione , e regolarci in tutto con nna ' sem> 
ptìcilà grande di cuore . Bisogna perseverare costan- 
temente, come, essi , nella ■ Dottrina degli Apostoli 
'modellando la nostra* vita sopra i precetti del Van- 
'gelo, che questi hanno predicato. Dobbiamo essere 
sempre disposti , come essi , a dare i nostri beni , 
e la nostra vita per Gesù Cristo , per la sua verità, 
e‘ per la c.arità * del proèsìmo . Dobbiamo amare , co • 
*me essi, l’orazione,* pregando continuamente non 
solo nei luoghi santi , ma ancora nelle nostre case; 

' avendo nel nòstro cuore un continuo desiderio di 
Dio, e portando in tutte le nostre azioni lo spirito 
di preghiera , e di adorazione . Se non abbiamo , 
come essi ,' i nostri beni in comune , dobbiamo aW 
meno ' essere disposti ad incomodare nor «tessi per 
sollevare i nostri fratelli nelle loro urgenti necessità, 
ed 'esser sempre pronti a far loro piacere, e pre- 
stare loro 'dei servig} . Dobbiamo mantener il cuore 
distaccato dai beni, che possediamo , ed animati, 
come essi, da una viva speranza dei beni invisibili, 
ed eterni , rivestiti di Gesù. Cristo , e ripieni del suo 
spirito dobbiamo sospirare incessantemente verso la 
celeste Patria . Quando fossimo in queste sante dis- 
posizioni'; potremmo ^comunicarci cosi spesso , come 
facevano i primi Fedeli . Quanto pochi Cristiani si 
trovano in questa perfezione I Ed in conseguenza 
quanto pochi sono in istato di accostarsi in ciascutt 
giorno a questo divino , adorabile Sacramento P 

D. DéÈtosa debbono guardarsi specialmente le 
persone , che si comunicano spesso ? 

R. Tali persone debbono esaminare diligentemente 
le cose per non rendere infruttuosa , e quindi dan- 
nosa a se stesse la frequenza della Comunione ; ep- 
però debbono guardarsi specialmente dall’ ommetiere. 
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o • trascurare J’ adempimento de’ particolari doveri del > 
proprio stato per 'motivo delia Comunione frequente.- 
Imperciocché siccome questi doveri tendono a be-. 
neficare il prossimo in ciò , di cui egli abbisogna ; e 
Iddio ci fa espressamente sentire nelle sue sante Scrii-' 
ture, che egli preferisce, e vuole, che noi prefe- 
riamo ali’ occorrenaa l' esercizio della misericordia a. 
quello del sacrifizio medesimo; così ogni qual volta 
il Fedele per le circostanze , in cui si trova di tempo 
o di luogo, o. di persona, o di altra cosa , non po- 
tesse frequentare la Comunione senza ommettere, o. 
trascurare alcuno de’ suddetti doveri, egli è obbli- 
gato ad astenersene per non mancare a questi con- 
tro il volere di Dio, e rendere perciò non solo in- 
fruttuosa , ma pur troppo dannosa a se stesso la- 
Comunione. Dee altresì chi ' frequenta questo augu- 
stissimo Sacramento guardarsi beo bene dalla super- 
bia, attentamente invigilando sopra gli afietU , ed 
esaminando i segreti sentiménti .del cuore ; poiché 
il maligno spirito, tentatore qualora non può impe- 
dire le azioni buone , e sante in se stesse , tenta 
ogni mezzo per farle guastare in qualche maniera, 
e si prevale particolarmente degli incentivi della su- 
perbia, suggerendo con tutto ardore insieme, e -con 
tutta destrezza di fare queste opere per distinguersi 
da quelli, che le tralasciano, e andar del pari con 
chi le pratica. 

D. Cosa si deve fare immediatamente dopo di 
avere ricevuta la santa Comunione ? ttt 

R. Se qualche tempo mai merita del riguardo , 
lo merita sopra di ogni altro quello , che siegue 
questa grande azione: allora bisogna abbandonarsi 
totalmente a Gesù Cristo, che si possiede; tener in 
un profondo liicc-oglimento l’ anima , e Ulti i proprj 
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'<ènsl: lasciare operare questo Divio Salvatore- nel 
nostro cuore, per ricevervi le impressioni del suo 
spirito , che ci vieo comunicato per metzx} ddla sua 
•anta umanità. Bisogna ringraziarlo di un dono cosi 
grande , e cosi ineffabile ; dare tutta l' attenzione a 
■questo Agnello senza macchia , per ammirare la sua 
bon^à , per adorare le sue inBnite grandezze , per 
chiedergli di riparare le rovine dell’ anima nostra , e 
di renderci vieppiù partecipi 'dei meriti della sua 
morte, e degli altri suoi Mister). Si può offerire al- 
lora questa Vittima divina all' Eterno Padre per pre- 
garlo ad usarci misericordia per mezzo del suo * Fi- 
gliuolo , ed a darci le grazie , e le virtù , delle quali 
abbiamo più bisogno nel nostro stato. Non dobbiamo 
limitarci a questi soli sentimenti : lo Spirito Santo 
può ispirarcene degli altri , che bisogna seguire con 
fedeltà . 

D. Quali sono gli effetti , che produce il Corpo 
di Gesù- Cristo, questo pane vivo ^ ed adorabile, 
nelle anime , le quali se ne nutriscono colle santo 
disposizioni, delle quali abbiamo parlato nelle pre- 
cedenti ’ istruzioni ? 

R. Bisogna supporre principalmente , che accado 
■ lo stesso delle grazie dei Mister) , come dei Mister} 
medesimi : tutto vi è incomprensibile allo spirito 
umano, e non ne possiamo scuoprir qualche cosa , 
se non per mezzo della Fede. L’ Incarnazione del 
Verbo , la morte di questo Uomo-Dio sono incom- 
prensibili; ma la riconciliazione dell’ uomo con Dio 
per mezzo di questi. Mister) non è meno incom- 
prensibile. Lo stesso è dei Sacramenti : quelli del 
Battesimo , e della Penitenza superano la nostra im- 
maginazione. Ma la remissiorie dei peccati , e 1’ ado- 
zione di figliuoli di Dio , che sono gli effetti di 


I 
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questi Sacramenti, non superano meno la nòstra ra'^. 
gione. La santa Eucaristia è un Sacramento incom* 
prensibile , ed un Mistero , al quale F umana ra* 
gione non può arrivare. In fatti chi potrebbe giam« 
mai comprendere, che Gesù Cristo con tutto quello», 
che egli è , sì trovi realmente sotto le apparense 
del pane.^ Ma gli effetti ancora prodotti da questo 
Sacramento non sono meno incomprensibili al corto' 
umano intendimento: bisogna adunque spiegarli se- 
condo quel, che ci insegna la Fede; e si possono 
ridurre a due principali. ' 

1 . Gesù Cristo per mezzo di questo Sacramento 
si unisce a noi , e ci unisce a lui ^ in una maniera 
ineffabile. ‘ • 

a. Per inezzo dì questo Sacramento cr-fa vivere 
^ella sua propria vita, della vita,^ che riceve dall* 
Eterno suo Padre. 

< Spieghiamo il frimo «Setto. Tutta la felioUà dell’ 
uomo, dice il Profeta , (i) consiste nell’ essére unito 
•a Dio; siccome la. sna maggior disgrazia, si è 1* es- 
serne separato. Noi ce ne siamo separati col pec- 
cato ; ed il gran disegno di Gesù Cristo in tutti t 
auoi Mister) , ed in tutti L Sacramenti» che ha isti- 
tuiti , si è stato di riunire l’ uomo con Dio coll* 
unirci a se stesso, che è Uomo Dio. Per" questo 
motivo si è incarnato : ci ha fatti partecipi della 
statura divina;* ha istituito il Battesimo, e gli^ahri 
Sacramenti. Ma tutte le unioni, che da noi si-con- 
t aggono con Gesù Cristo per mezzo degli altri Sa- 
cramenti , sono assai inferiori a quella , che si fa 
per mezzo dell' Eucaristia ; essa è la perfezioiio di 
tutte le altre: i. ella, è la più grande, e la più 
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Intima , che po^sa avete i’ uomo: sopra ia terra có) 
suo Dio: z. questa unione comi^mca aU'anim^» ed 
ai corpo una santità > maggiore. * ' ^ 

Questa unione è la ^iù grande dS tutte, poiché 
Gesù Cristo si dà realmente a noi; ci fa partecipi 
, delta, sua carne» del suo Sangue ». della sua anima» 
del suo spirito» della sua Divinità, e della sacra 
sua, persona: U che non fa in alcun altro Sacra» 
atento. NelHncarna/.ione egli si unì alla natura umana 
nel casto seno di una special > persona soltanto, cioè 
di Maria Santìssima. Ma per > mezzo >di questo Sa» > 
oramento si unisce , a ciaschedun di noi, e non so» 
lamente. colla sua Divinità come neU’ incarnazione » 
aia ancora colla sua umanità. Egli ci dà tutto ciò» 
che riceve eternamente dal suo 'Padre, come Verbo»' 
e tutto ciò , che ricevè da noi , come Figli uol dell- • 
uomOi Ascoltiamo quello, che S. Gio. Grisostomo 
fa dire a Gesù Cristo indirizzando la parola a quelli^ 
che sii accostano a lui , e lo ricevono per mezzo 
di questo Sacramento, m lo volli divenir vostro fra» 

» tello: perciò mi sono unito alla carne , ed al 
wi sangue ; e .vi do le. medesime cose, mediante le 
M quali mi sono unito a voi. w L’ Apostolo t si serve 
della. parola di Comunione per dimostrare questa in» 
tima unione, che si. fa in questo Sacraraeoto. Il 
pane, che spezziamo, è la Comunione del Corpo di 
^ Gesù Cristo. (1) Colla parola di Comunione vuole espri» 
mere qualche cosa assai più forte delle anioni ordina- 
rie , e Vuole farci conoscere con questa espressipne» 
che si forma per mezzo dell’ augustissimo Sacramento 
un’ unione così stretta , e cosi intima, dei Fedeli con 
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Gesù Cristo , che ooi entriamo , non solamente nella 
partecipaxìone dei suoi doni, come negli altri Sa- 
cramenti , ma entriamo altresì in comunione di tutto 
lui medesimo , non facendo , se non un sol pane 
con lui, ed un corpo solo, » (i) Infatti, dice S. 

»> Gio. Grisostomo , cosa diviene il pane dell' Eu- 
' ft caristia , sa non il Corpo di Gesù Cristo ? E 
M cosa divengono i Fedeli , che si comunicano , se 
» non il Corpo di Gesù Cristo? » Unione cosi 
prodigiosa , che i medesimi santi Padri per vieme- 
glio palesare i concetti , la mente loro intorno ad 
essa, ebbero a chiamarla una saqta mescolanza della 
Carne, dell'Anima,, e della Divinità di Gesù Cri- 
sto co' suoi Fedeli. B’ dunque vero, amabile mio 
Gesùl che in questo Sacramento si fotma una re- 
ciproca Comunione, lo mi comunico a Voi, e -Voi 
vi comunicate a me. Io vi ricevo come mio pane , 
e Voi ricevete me per divenir mio alimento ; con 
questa diversità però, che io non vi cambio in me; 
ma Voi mi cambiate in Voi per un eccesso del vo- 
stro amore onnipossente. » Imperciocché è proprio 
V di quelli, che amano ardentemente , dice S. Gio. 
f> Grisostomo, di non voler essere, se nonno solo 
» con quelli, che amano. » Questo mezzo ineffa- 
bile, fu un ritrovamento dell'amore di Gesù Cristo. 
Avendo egli amato i suoi, gli ha amati fino all’ ec- 
cesso col dare ad essi per mezzo della Comunione ^ 
non solamente il suo Corpo, ma ancora la sua 
glotja , come lo dice egli stesso; affinchè siano -un 
colo con lui , come esso lo è coll' Eterno suo Pa- 
dre, /o ho data /oro, disse dopo di aver comunicati 
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i suoi ■ Apostoli , ho data loro la gloria , che Voi mi 
deste , affinchè siano un solo con noi , come un solo 
siamo Voi, ed io. (i) Qual é la sua glòria? Si 
è l'essere ik Figliuol di Dio, il suo Verbo, lo 
splendore della sua gloria , il carattere della sua 
sostanza , la sua immagine consostanziale ; e questo 
si è tutto CIÒ, che in certa mirabìl maniera com- 
parte a noi , affinché siamo un solo con lui , come 
egli è un solo col Padre suo. Vi fu giammai una 
unione più intima , più santa , p'ù pregevole , ed io- 
comprensibile ? Gesù Cristo entra in noi come Re 
liberalissimo, 'e riempie l’ ani ina nostra della sua 
maestà , dei suoi doni , per istabilirvi il suo Trono. 
Vi entra come Sacerdote nel suo Santuario ; ci be- 
nedice, ci consacra , e ci offerisce all’ Eterno suo 
' Padre. Viene in noi come' Dio , ed Uomo , e ci ap- 
plica i frutti dei suoi' 'Mister) : come Dio innalza 
'-la 'nostr' anima sino ad imprimere in lèi le tracce 
della sua Divinità. Entra ^finalmente in noi come 
r Immagine di Dìo invisibile , per Scancellare le 
tracce dell' uomo vecchio , e per vieppiù delihearvi , 
ed imprimere quelle dell' uomo nuovo. Ih una parola 
-noi comunichiamo a tutto Gesils Cristo , ed a tutti 
' i suoi Mister)', e siamo in qualche maniera trasfor- 
mati in' lui. Tutto ciò, che abbiamo detto, fa ve- 
dere chiaramente , che quest’ unione , che abbiamo 
con Gesù Cristo, è la 'più stretta, che possa avere 
l’uomo col suo Dio sopra la terra , e comunica all' 
X anima una santità ben grande. Ancora il corpo ne 
riceve una del tutto, particolare. 
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3z2 'II Par. Di Gesù Cristo 
D. Qual cosa produce la Comunione .sopra il 
Corpo ? . . ^ 

R. 1 . I nostri corpi sono santificati, e consa- 
crati a Dio per mezzo di questo Sacramento in una 
‘ maniera particolare; poiché restando ^ss) onorati 
della presenza reale del Corpo di, Gesù Cristo,, di- 
■veiigonp insieme 1’ Albergo , il Teippjo , del jDio 
vivo , che abita realmente in ^oi , e diffonde ne’ 
nostri sensi una virtù , ed uno splendore di santità 
ammirabile , che ci obbliga a ,nop impiegarli , sp 
non in' opere sante, e degne di questo Sacramento. 
Il che portava i Santi Padri a dire a qyelli , che 
si erano comunicati: come mai una lingua, che è 
stata consacrata dal Corpo di Gesù, Cristo, potrà 
ella indursi a proferire delle bestemoi.i,e ^ delle mal- 
dicenze, delle mepzo,gne , delle cao^o,ni , e parole 
oscene ? Come mai una bocca , che Ka ayuto il 
vantaggio di ricevere Gesù Cristo , potrà .macchiarsi 
cogli eccessi nel bere ,■ e^nel mangiale Come. *P.a| 
quegli oc( hj , che ebbero il bepe di, vejlere i |Santì 
M.’.^terj, potranno 'abbandonarsi a, risgupdar.e , degli 
oggetti peiicplosi ?,,Comjf mai quelle ,pr,pccbi.e , cho 
sentirono queste , .parole divine, (fue.sto è^il, mio 
Corpo y potranno ascoltare,. dei discorsi c^ttiyi ? Come 
mai qùei^. piedi , che si, accostarono,jàl santo Altare, 
potranno andare agli spctiacòli , per vedere , ascoltare 
cose , le quali contraddicono apertamente alla mo-; 
rale del Vangelo? 

Ricordiamoci, che dopo di esserci .comunicati , , 
dobbiamo glorificare Iddio, ^ nel nostro • cprpo colla , 
modestia , e con opere sante , facendolo servire alla 
giustizia, non all’iniquità, ed offerendolo come un* 

ostia santa,, vi va, e grata a Dio. 

X. La Comunione diviene pei nostri corpi ua 

\ ■ ' 
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principio, e come un germe ri’ immortalità , ed in- 
corruzione, che riceveranno nel giorno della risur- 
rezione generale, che è stata loro promessa. (Questa 
promessa è sigillata col Corpo di Cesù Cristo risu- 
scitato , il quale si riceve nella Comunione, e che 
vien chiamato dalla Chiesa il pegno della gloria fu- 
tura. (Questo si è ciò , che secondo il sentimento di 
molti Santi Padri ci volte indicare Gesù Cristo con 
queste parole: Chi mangia questo Pane ^ vivrà eter* 
namente , ed io lo risusciterò nell’ ultimo giorno, (i) 
D. Qual è U secondo effetto , che produce la Co» 
munione nelle persone , le quali si comunicano con 
sante disposizioni ? 

11 secondo effetto , che produce il Sacramenta 
. adorabile del Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo 
in quelli, che lo ricevono degnamente, si è di farli 
vivere della vita di Gesù Cristo. Spieghiamo questa 
gran verità, chtf ci ha insegnata Gesù Cristo me- 
desimo. : :i a 

‘ L'Eucaristia non produce, .0 non dà il prinéipio 
della vita nuova , e spirituale ; questo è il Sacra- 
mento dei vivi; cioè è necessario di essere usciti 
dallo stato di morte,' ove il peccato aveva lidotm 
l’anima, e di essere entrati in una nuova vita, il 
che si fa per mezzo del Baitesinao , o della Peni- 
tenza. Ma questo Sacramento, e questo Pane di vita 
dà una vita più abbondante, e più perfetta degli al- 
tri Sacramenti. Ascoltiamo, e consideriamo ciò, che 
dice Gesù Cristo : Siccome mi hh mandato il vivente 
Padre, ed io vivo per cagione del Padre, o per ‘il 
Padre; cosi chi mangia me, vivrà, per cagion^ di 
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me, 0 per me, (i) Nella Trinila Sacrosanta (sic- 
come abbiamo già considerato altrove) il Padre ge- 
nera ab eterno il Figliuolo. Il Figliuolo coll’ incar- 
narsi comunica all assunta natura umana la vita , 
che ha eternamente dal Padre suo, in' suo Padre, 
e per il suo Padre ; e Gesù Cristo Figliuolo di Dio 
i fatto Uomo dandosi a noi per mezzo della Comu- 

nione ci Comunica questa medesima vita, che ri- 
ceve dal Padre suo ; talmente i che un Cristiano 
dopo la santa Comunione non vive più', 'se non por 
, • naeszo di Gesù Cristo , per Gesù Cristo . e di Gesù 

Cristo. Allora può dire, come l’ Apostolo : Ix> vivo^ 
o piuttosto non sono più io , che vivo , ma è Gesù 
Cristo ejuegli , che vive in me; (i) cioè, se.tjjpsi- 
dero, se amo, se parlo, se soffro, se 'opero, io fo 
tutte, queste cose ; mediante l’impressione di Gesù 
^ Cristo , e r impulso delta sua grazia. Ah ! quanto 

mai e ella santa, e nobile questa fita' di Gesù Crìr 
sto net ('ristiano! Spieghiamo ancora meglio, in 
quàlemameia Gesù Cristo ci fa vivere della sua. vita 
per mezzo di questo Sacramento., Gesù Cristo se- 
òundo ia spiegazione di 8. tlario vten rappresentato 
da queirpoco di lievito, che prende una> donna, e 
lo, pone ùn tre misure di farina, fino a tanto, chà 
tutta, la pasta non abbia presa > la virtù' del lievito: 
questa donna si è ia figura della Chiesa, la quale 
cit-'dé' Gesù Cristo, affinchè il nostro spinto, il no* 
X atro cuore, ed il nostro .corpo 'psendano le disposi- 
zioni ,/la santità, lo spirito , e la 'vita 'di questo'' Pane 
vivo r affinché il nostro spirito sia vivificato dal suo 
spiato , il nostro cuore santificato dal suo ; la sua 
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carne santa consacri ii nostro corpi ; e la sua Di- 
viniià, nel ricevere noi questo augustissimo Sacra- 
mento, ci innalzi in una maniera del tutto partico- 
lare , e prodigiosa alla partecipazione della natura 
divina , e ci t'aacia disprezzare tutte le cose della 
terra . 

•D Quali contrassegni possiamo noi avere , che 
Gesù Cristo per mezzo della Comunione produca in 
noi questi due maravigliasi effetti 7 

R. Noi conosceremo , che Gesù Cristo abita in 
noi, e noi in lui, se dimoriamo nel suo amore: 
imperciocché Dio è l’ amore , dice S. Giovanni , e 
chi dimora nell' amore ^ dimora in Dio ^ e Dio abita 
in lui. (i) (Quindi è, che, per conoscere, se Gesù 
Cristo abita in noi, e noi in (jesu (^isto, bisogna 
vedere, se regna nel nostro cuore il suo santo amore; 
ed in conseguenza, se siamo fortemente attaccati al 
suo servizio, se adempiamo fedelmente i suoi pre- 
cetti, se fuggiamo le occasioni del peccato, se com- 
battiamo le nostre passioni; questi sono i contras- 
segni dello stesso amor di Dio. Il grande effetto di 
questo Sacramento si è di distruggere, od almeno 
soggiogare vieppiù le nostre passioni, e di farci pro- 
durre copiosi frutti di buone opere. Questo ce lo 
insegna Gesù Cristo medesimo, e questo sarà la se- 
conda riprova, che egli abita in noi, e noi in lui. 
Chi abita in me , ed in chi abito io , produce motto 
frutto. ( 2 ) Gesù Cristo vien dato ai nostri cuori 
come una semenza divina , la quale ha tuttavia la 
-virtù ineffabile di produr flutti In abbondanza , ed 
uniformi all’ umiltà, alla carità, e alla santità di^ lui 
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medesimo , che sta per noi nascosto sotto le triviali 
apparenze di pane, e di vino in questo gran Sacra- 
mento deir Altare. Ma ahimè ! cosa mal produrrà 
questa divina semenza in quei cuori, che non sono 
preparati per una così salutare produzione, che le 
frappongono un maligno ostacolo? Tant'è: le opere 
del Cristiano, che si è comunicato, formano il con- 
trassegno abbondante per conoscere , se egli dimora 
nel santo divino amore , epperò se Gesù Cristo abita 
nel suo cuore; poiché il gran disegno, che ebbe il 
Signore nel darsi tutto a noi , fu di perpetuare net 
suoi figliuoli , nelle sue membra la vita , che ei con- 
dusse in questa terra, talmente, che in vedendo dei 
Cristiani, che si sono comunicati, si possa dire, 
che si vede I* vita di Gesù Cristo nfbnifestata nei 
suoi figliuoli. E’ necessario, che vi si veda quella 
vita penitente , e mortificata , quella vita interiore , 
di cui visse Gesù Cristo , quello spirito di sacrifi- 
zio, ^i povertà, e di umiltà, che sempre portò que- 
sto Divin Salvatore. Imperciocché , siccome i cibi , 
che mangiamo, imprimono nei nostri corpi le qua- 
lità , che contengono, 'cosi questo vivo Pane cele- 
ste, se noi io riceviamo colle sante disposizioni, di 
cui si é parlato sopra, apporta, imprime nell’anima 
nostra I divini, piucchè salutari suoi pregj. 

D. E' molto grande il peccato, che commettono co- 
loro, che ricevono indegnamente il Corpo di Cesk 
Cristo ? 

R. Il peccato , che commette una persona , la 
quale si comunica indegnamente , contiene un* enor- 
mità del tutto particolare. E’ un sacrilegio orribile, 
tanto più grande, in quanto, che attacca la Persona 
stessa dì Gesù Cristo Autore dì ogni santità ; rende 
per se medesimo inutili tutti i suoi Mister), dei quali 
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«questo Sacramento è il compendio , e la rinnova* 
zinne; e si oppone ai disegni dei Figliuol di Dio, 
il quale istituì questo Sacramento, per abitare in 
quei cuori , che fossero innocenti , o ben purificati 
per mezzo della penitenza . Chi si comunica inde- 
gnamente , sembra , che voglia introdurre nel suo 
cuore una vergognosa alleanza di Gesù ^Cristo cori' 
r Belial, dì cui è schiavo; unire il peccato colta san- 
tità di Dio , la Iure colle tenebre . (^ual ingiuria 
non Vi fa al Figliuolo unico dell’ Eterno Padre col 
trattarlo con tanto disprezzo 1 (^ual ingratitudine il 
corrispondere così male all’amore infinito di questo 
Divin Salvatore ! Consideriamo ciò , che dice l’Apo- 
stolo riguardo all’enormità di questo peccato. Chiun- 
que , egli dice , mangierà qu-'sto Pane , o belerà il 
Calice del Signore indegnamente , sarà reo del Corpo, 
e del Sangue del Signore (1) S. Ambrogio, S. Ago- 
stino, e S. Gio. Grisostomo nello spiegare questo 
parole dicono , che quelli , che si comunicano in- 
degnamente, fanno morir Gesù Cristo una seconda 
volta, e trattano il Corpo di Gesù Cristo con altret- 
tanto d’ignominia, e di obbrobrio, con quanto lo 
trattarono gli Ebrei in Gerusalemme , e sopu il 
Calvario. Quelli, che vanno a quesia sacca Mensa 
con ùn cuore ripieno di avarizia , che preferiscono 
il loro denaro a Gesù Cristo , e fingono di essere 
suoi amici , sono altrettanti Giuda, che lo tradiscono. 
Quei , che bestemmiano , e quei Sacerdoti , che vi- 
vono male, sono gli accusatori di Gesù Cristo. Quei 
Giudici iniqui, i quali commettono delle ingiustizie, 
sono quelli , che lo condannano . Quel Grandi del 
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mondo, che son ripieni di orgoglio, e di ambizione,, 
sono quegli Erodi , che lo . dispregiano e nei poveri, 
e nella sua Dottrina, e nella sua vita. Quelle anime 
ipocrite, il di cui cuore è ripieno di furberia, d' in* 
vidia , e di mille altri peccati , sono quei Farisei , 
i quali non possono soffrirlo. Quelle donne , che 
sono tutte del mondo , gli pongono sopra il suo, 
capo la corona di spine. Quelle persone, che sen 
vivono abbandonate al vizio detestabile dell’ impurità, 
sono i carnefici , che straziano il suo sacro Corpo . 
Finalmente quel popolo , che trovasi ignorante , e 
colpevole di tutte le sorta di peccati, è quel popo- 
laccio, che grida: Fatelo morire. In questa maniera 
tutti quelli , che si comunicano indegnamente , rin- 
novano le umiliazioni , ed i tormenti di Gesù Cristo 
nella sua Passione. No, non è anzi mai. stato tanto 
umiliato Gesù Cristo , quanto lo è per mezzo di una 
comunione indegna ."Ahimè ! noi fremiamo di orrore, 
quando sentiamo dire, che è stato rubato il Santo 
Ciborio colle Ostie consacrate : noi riguardiamo 
quest’ azione come un detestabile sacrilegio ; si chiù- . 
dono le porte del Tempio, ove è stato commesso il 
delitto ; non si ardisce più di accostarvisi fino a 
tanto, che non ne sia stata fatta una specie di ri- 
parazione, e come un’onorevole ammenda. Quando 
Eliodoro fu mandato per saccheggiare il tesoro del 
Tempio, tutto il popolo si trovava in una spaven- 
tevole costernazione. Ma e qual altra cosa vedia- 
t mo noi con queste sacrileghe Comunioni , se non 
una truppa di ladri , che porlan vi.a il Corpo di 
Gesù Cristo , questo tesoro della Chiesa , che non 
appartiene ad essi ? Sarebbe almeno necessario di 
concepire altrettanto dolore , e far comparir in que- 
- stc occasioni altrettanta tristezza, quanta ne dimo- 
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stravano' gli 'Ebrei alla veduta di ciò, che era per 
fare Eliodoro. Cosa penseremmo noi, ed in quali - 
disposizioni entreressimo , se ci si venisse a due, 
che un Sacerdote, dopo di aver consacrato le Ostie, 
le ha gettate ai cani? Ma e non, è egli questo ciò, 
che accade per mezzo delle Comunioni sacrileghe ? 
Imperciocché chi son mai coloro, i <juali si acco- 
stano indegnamente al /santo Altare, se non cani, 
che ritornano al vomito , ricadendo essi nei mede- 
simi peccati , che hanno palesati nel Tribunale della 
Penitenza ? Concepiamo da questo , come si tratta 
malamente Gesù Cristo^ in questo Sacramento; e 
quanto è enorme questo peccato, poiché niuna cosa 
dimostra tanto la poca fede , ^he sì ha dì questo 
Mistero , quanto il disprezzo , che se ne fa col ri- 
ceverlo indegnamente. In quali sent menti pertanto 
dobbiamo noi entrare pel conoscere queste profana- 
zioni orribili, noi, ai quali il Signore ha dati dei 
sentimenti di rispetto, e di amore per questo Mistero? 
(guanto mai grande dovr< bbe essere il nostro dolo- 
re ! Impariamolo da Matatia , il quale , quando vide 
tutti i disordini , che commisero le Nazioni nella 
Città Santa, e nel .Tempio, esclamò: Tutto, ciò, 
che avevamo di santo , di bello , e di sorprendente , 
è stato desolato , e profanato dalle Nazioni, Perchè 
duncfue noi vorremo vivere ancora ? Allora egli , ed 
i suoi figliuoli lacerarono le loro vesti , si ricuopri- 
rano di cilizj , e pia^nsero molto, (i) Gesù Cristo nel 
Sacramento delf Eucaristia è tutto ciò , che abbiamo 
di più bello, di più santo, e di più grande nella 
religione; e nulladimeno questo Mistero è profanatp 
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dai Cristiani medesimi , non che dai Gentili. Che 
' gran peccato/ Ma qaal insensibilità sarebbe mai la 
nostra nel veder Gesù Cristo trattato così indegna- 
mente , e non ne restassimo internamente commossi? 

(^ue! , che fa vedere ancora l’ enormità del pec- 
cato di chi si comunica indegnamente , si è , dice 
r Apostolo , Che quello , che mangia indegnamente 
questo pane di vita^ mangia la sua propria con~ 
danna ; (i) cioè, dopo questo sacrilegio merita l’eterna 
dannazione ; e non riman sospesa questa sentenza , 
se non per un effetto della gran misericordia di 
Dio. Mangia la sua propria condanna , perchè ri- 
ceve in se con di|^rezzo quel medesimo , che lo 
deve giudicare. Mangia il soggetto della sua con- 
danna, poiché l’amore spccia'mente di Gesù Cristo 
in questo Sai ramento sarà il soggetto , su del quale 
saranno giudicati, e condannati i profanatori del 
suo Corpo , se muojono senza penitenza , se per 
' mezzo della veemenza del loro dolore , e coll’ ab- 
bondanza delle loro lagrime’ non ottengono l’abo- 
lizione della sentenza, che hanno inghiottita, e che 
è stata loro come incorporata. Per cagione di que- 
ste profanazioni , ' se ne vedono molti , dice V Apo- 
.stolo , (z) che sono malati , e languidi , e molti ne 
tnuojono. Ma oltre T castighi corporali , e sensibili 
■ve ne sono degli altri invisibili assai più tremèndi: 
l’abbandono di Dio, l’ insensTb’lìtà per la salute, 
r accecamento dello spirito , l’ induramento del cutrrh, 
la morte nel peccato sono spesso il castigo delle 
Comunioni indegne. Per qual motivo crediamo noi , 
che tanti Regni , o Provincie, che prirtia^'erano Cat- 


(0 I. Corinth. XI. 29. ' ' (2) Ivi.' 
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toliche, siano presentemenre abitate dagl’ Inft'deli , 
le Chiese cambiate in Moschee , ovvero in Tempj 
Eretici , se non perchè vi sono stati' profanati i santi 
Misterj ? Temiamo le medesime disgrazie nel vedere ^ 
i medesimi peccati nel luogo santo. Forse ci sàrà 
tolta la Fede, la Religione, perchè non ne fac- 
ciamo qneU’uso, che si conviene, sopra il tutto in 
riguardo a questo Sacramento. 
r- 

Elevazione a Gesù’ Chisto 

! 

Nostro Pane. 

■ Mio Salvatore Gesù Cristo, vi adoro come il Pane 
vivo , ed il cibo di tutti gli Spiriti creati. Gli An- 
geli nel Cielo si nutriscono di Voi cofte Verbo , 
come Figliuol di Dio , come Verità , come Vita , 

'e come Luce col contemplarvi, e coll’ amarvi. Voi 
scendeste dal Cielo in questa terra , e vi farc.ste 
uomo per essere il pane delle anime nostre. Qual 
I bontà ! qoal amore I Non vi contentaste di darci 
l’essere, e la vita, e di farci nuove creature, me- 
diante r infusione della vostra grazia ; voleste ci- 
barci ancora di Voi medesimo, per conservare, e 
per fortificare questo nuovo essere, e questa vita 
nuova , che ci avete data. Ma come potrò io man- 
giar questo pane ? col credere in Voi , e coll’ 
amarvi. Per mezzo della Fede, e della Carità Voi 
• abitate nei nostri cuori ; Vei dimorate in noi me- 
desimi. Noi possiamo nutrircene col meditare i vo- 
stri Misterj con una Fede viva. La vostra divina 
parola è il pane , che apporta la vostra verità , il 
vostro spirito , ed i vostri meriti all’ anima m’a. 

Ma , 0 mio Divino Gesù , Voi non volete nutcii.ci 
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solamente in queste diverse maniere ; avete ritrovato 
ancora un mezzo più ammirabile , e più degno del 
\ostro amore coll’ istituire il Sacramento dell’ Eu- 
rarisiia. In questo Mistero Voi ci date sotto 1’ umile 
apparenza del pane triviale il vero vostro Corpo , 
la vostr’ Anima, e ..la vostra Divinità, affinchè noi 
ce ne nutriamo . O sacro Convito , in cui vi ha , 
e si riceve realmente il Figliuolo unico dell’ Eterno 
Padre , il carattere della, sua sostanza, quello, pel 
quale sono state fatte tutte le cose, in cui tutte 
sussistono, ed in cui piacque al Padre, che ri- 
siedesse tutta la pienezza ; pienezza di grazia , di 
^'erità , di gloria , e della Divinità ! O pane vivo , 
che contiene il principio di ogni santità , che rac- 
chiude in se tutti i Mister) della vita di Gesù Cri- 
< sto, che f la consumazione, il compimento, e la 
pienezza di tutte le figure ! O Sacramento , in cui si 
ritrova il vero frumento degli eletti , e quel tutto 
sacro vino prelibato, che rende le vergini, le anime 
pure , ed innocenti feconde in virtù , ed in buone 
rpere ; Sacramento , che contiene il pane solido , solo 
f ap.-ice di riempiere lo spirito , ed il cuore ; Sa- 
cramento in una parola, in cui il vero Cristiano si 
nutrisce di Dio medesimo ! Quanto mai infelici sono 
ijue’ Cristiani , i quali voltando villanamente le spaile 
a Voi, mio Dio, si allontanano dalla vostra casa, 
che abbonda cotanto di beni, che è ripiena di te- 
nsori cosi preziosi ! Vanno essi in paese straniero , e 
si riducono ad una povertà estrema ; costretti si ri- 
trovano a cibarsi degli avanzi di animali immondi, 
che ben lungi dal satollare la loro fame^ insana , 
Tsempre più T accrescono. Ahimè ! quei beni cadu- 
chi , quei vani , e rei piaceri, che il demonio, cd 
il mondo procujano a’ suoi amatori , a’ suoi schiavi. 
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altro non sono, che cibi avvelenati, i quali mentre 
non valgono a sasj^re l’ anima loro , valgono a darle 
la morte. Ma che dico io mai? E come posso io 
deplorare il misero statò altrui senza 'prima piangere 
il mio ? Ah , che lo- stato , a cui io stesso mi son 
ridotto per non aver voluto secondare le intenzioni 
piucche salutari del sacramentato'' mio Signore , è 
assai più deplorabile dì quello , a fcui si ridussero 
tanti alttri peccatori ■! Il mio cuore- si è inaridito 
in prima , ed è caduto in una estrema languidezza , 
perchè io ho trascurato di cibarmi dell’ Eucaristico 
Oivin' Fané. Ma poi? E poi 'per un, accecamento 
ancora più tremendo cibatomi sono di questo Pane 
adorabile , senza portare al sacrosanto Convito la 
veste nuziale della Carità: immerso io mi sono nell’ 
amore delle cose mondane; e- poscia ho avuto 1’ ar- 
dimento di sedere a questa Mensa' Divina i senza 
aver espiate le mie colpe con sentimenti , e con opere 
di penitenza proporzionata a’ miei disordini Ho man- 
giato questo Pane di vita senza aver prima mutata 
davvero la mia vita indegna ; epperò in vece di tro- 
varvi la vera' vita mi son tranguggiata la più spaven- 
tevole sentenza di mòrte. Deh ! per le viscere 
delta vostra infinita misericordia non permettete y o 
Signore , che duri tuttora per me una si tremenda 
disgrazia: deh ! pel vostro Santo Spirilo, i cui .im- 
pulsi già commuovono vivamente il mio cuòre, 
fate-, che io pianga per tutto il ^ viver mio l’or- 
renda profanazione, che ho fatto del vostro Corpo, 
del vostro Sangue , e della vostra .©ivinìtà : fate , 
che io ne pianga sì • amaramente , che il * fervore 
della penitenza mi ottenga dalla vostra misericordia 
1 intiero perdono de’ miei eccessi, e mancamenti, 
•d ancora l’ inestimabil favore , sebbeo da me de- 
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meritato cotanto, di essere da Voi stesso , amabilis- 
simo Salvatore, benignamente accolto, ammesso di 
puovo ( quando però lo vorrett, e me lo farete 
sentire dal sacro vostro Ministro Direttore delta ' 
|Qid coscienza ) al sacrosanto • e tutto Divino vo- 
stro Convito. I 

Voi ci dite che le cose sante sono pei Santi , 
e non già per i cani. Datemi pertanto questa san- 
tità così necessaria ; purificate 1’ anima mia ; e ri- 
vestitela dei vostri meriti , e delle vostre virtù ; fa- 
te,, che io porti a questa Divina Mensa un cuor 
contrito , ed umiliato al sommo ; fate , che io porti 
frutti degni di penitenza , una viva fede , uua ferma 
speranza ,,ed un ardente amore per Voi, mìo Dir 
vino Gesù 1 Penetrate il mio* spìrito , ed il mio 
cupre. della grandezza , e della santità di questo Mi- 
stero ; e, dopo^che mi avrete date queste sante dis- 
po&izioni , venite , Signore Gesù , sì venite ad im- 
primere nell’ anima mia tutti i caratteri della vostra 
yita ; operatevi quegli effetti ammirabili , che pro- 
ducete nei cuori ben, preparati ; il vostro spirito com- 
pisca di santificare il mio spinto , ed. il vostro cuore 
finisca di purificare il mio ; fatemi vivere colla vo* 
atra vita , come Voi, vivete di quella dell’ Eterno 
vostro Padre. DehJ dimorate in me, ed io dimori 
in.. Voi, affinchè, io non sia , se non un solo -•eoo 
Voi , come Voi siete un solo col vostro Padre ; la 
vostra Divinità mi trasformi in Voi ; il vostro Corpo 
consacri il mio , lo renda , come il vostro , un’ostia 
viva , santa , aggradevole a Dio Padre , a Dio Fi- 
gliuolo , a Dio Spirito Santo : tutti • i miei sensi si 
risentano della santità , e della purità del vostro Corpo 
adorabile. Felici , e mille volte felici quelle anime, 
le quali essendo inorie a tutto ciò , che è del moor 
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do, ytvopo così saotara^nte da. potersi accostara 
spesso a questo Sacramento ; le quali sempre alfar 
mate di questo celeste Pane non trovano altra pena 
maggiore, quanto quella di esserne prive. Voi, 
mio Divino Gesù , siete in questo Sacramento tutta 
la consolazione di queste anime fedeli tloll’ acco- 
starsi, a Voi si sollevano queste dai loro affanni; 
con.. Voi si consolano nelle loro sfRizioni ; con Voi 
diviene ad esse nojosa la vita mortale , piace loro 
la. croce , le umiliazioni formano la loro gloria ; ed 
operano con pace , q, con fervore ogni cosa ; con 
Vui,.,cgmbattono , e .trionfano dei loro nemici, dis- 
prezzan 9 il mondo , _ed i di lui falsi^ piaceri ; con 
Voi nai^ojono ,con allegrezza , e .compariscono cort 
confidenza innanzi gl vostro .Tribunale. Per la virlìi 
del vostro Corpo, come dice uno dei vostri, Santi , 
noi non siamo piu terra, e polvere ^ non siamo più 
schiavi, ma liberi questo Pape C| dà tulfa la spe- 
ranza di entrare un giorno nel Ctelp ,. e di qodcre 
pienamente de’ beni ineffabili , immensi ,^che ■ vi sì 
ritrovano. Così sia. . 


■ i r''.'- ■ . . ■» ; I.. 

CAPITOLO VIGÈSIMOSECONDO ■ 

Zìi ..Cesù CrisLa .Luce degli uomini. 


a 


c. -..f 


£su’ Cristo come Figliuol di Dio , come Verbo, 
come la Sapienza sussistente dell' Eterni» *4» Padre, 
e lo splendore della sua gloria , è la luce eterna , 
e sostanziale , che illumina ogni uomo , - che v:eo 9 
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in questo mondo; (i) non essendo alcuno " spinto 
creato capace di pensare , di ragionare , di' discer- 
nere il vero dal falsò , il bene dal male , se non per 
meno della luce I che gli vien comunicata da' questa 
eterna Luce , immutabile e presente ’a tutti gli spi- 
riti ; il che accade in quanto , che egli è Dio . E^i 
è ancora la luce degli uomini come Figlmol'di Dio 
fatto Uomo, mandato dall'Eterno suo Padre per il- 
luminarci , e per ritirarci dallo stato di tenebre , . a 
cui ci aveva ridotti il peccato . Prima della venuta 
di Gesù Cristo essendosi gli uomini col pecò'àto al- 
lontanati da 'Dio , viveano comè in un’ oscura 'notte 
Circondati da folte tenebre.' Avanti che Dió'avesse 
creata la luce corporea , la terra era come urt gran 
vuoto, e le tenebre ricùoprivano tutta la superficie 
del grande abisso. Ma', à véndo' comandato' Iddio , 
che si facesse la luf'e , comparvero allora i diversi 
Oggetti, che erano in- questo vaswcaos^ é che non 
si potevano distinguere'^’ per T addietro , 'se ne rico- 
nobbe’ la bellezza, l’ordine, 1à’ grandezza j"* la di- 
versità , e la magnificenza . • 

Tale era parimente lo stato del mondo morale 
prima della venuta di' Gesù Oristo : tutto era nella 
confusione. Non si conosceva ,, se non assai imper- 
fettamente il bene , ed il male , ed in qual maniera 
conveniva siudicare di tutto ciò, che si ritrovava su 
la terra . IMa comparve Gesù Cristo , nacque questo 
Sol di Giustizia , e si dissiparono le tenebre. I .po- 
poli , che abitavano fra le tenebre , hanno veduta 
una gran luce ; ed è noto il giorno sopra di quelli^ 
che abitavano nella region dell’ ombre della morte, (i) 

I ■ i ' . , 

e 

i !■ m ■■ , ,| Il ■■■■■■Il ■11— ■ a j 

(i) Joan. 1. < 2 ) Math. IV. i,6t . 
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'Allora 'conobbero , e- videro ciò, che era loro per 
r addietro nascosto . Non ci è nel Vangelo una ve- 
rità più chiaramente espressa , e stabilita di questa \ 
Io sono, dice Gesù Cristo , la Luce deV Mondo ; 
chi mi siegue , ' non cammina nelle tenebre | ma avrà 
la luce della wra.'(i) Kd altrove : Jino a tanto', 
che io sto nel mondo , sono la luce del mondo . 

Gesù Cristo è la luce degli uomini. 1 . Per quei 
lumi , c^e eomparte generalmente ai medesimi pec 
far 'loro discernere il bene dal- male. x. Egli è la 
luce pel dono , che fa della Fede , e per T eserci- 
zio, cui egli comanda di quella : Credete,', dice , 
nella luce, affinchè siate i figliuoli della luce. ^3^ 
La Fede è il gran' mezzo,' di/ cui Iddio si serve pel: 
far entrare la' luce 'obi nostri ‘ cuori. L’anima nostra 
dopo il peccato è come una lucèrna quasi estinta , 
la quale viene di nuovo' accesa ^ dall' eterna 'lucè peL 
mezzo della Fede. 3'. Gesù Cristo' è la ’ luce per 
mezzo della sua parola , la quale ''come una ‘grande 
fiaccola illumina tutti i nostri pa^éiV come dice ‘ il 
Profeta. ( 4 ) 4- illumina esso 'Cogli esempj , che 
ci fia lasciati della sua vita 'tutta'' santa , che'' è' il 
modello, che dobbiamo seguire per 'non istnar^irCi '. 
Finalmente ci illumina , per mezzo dèlia vita di tanti 
Cristiani, dèi'' quali le’ virtù, e buche opere èono 
come altrettanti raggi di luce , ’ché escono da Gesù 
Cristo, il qu.ale abita nei loro cuori. Con vien' forse, 
che' noi chiudiamo' sempre gli occh)’ a tanti lumi 
diversi, che ci illuminano per condurci alla vita, e 
gli apriamo poi all’ errore , ed airillusionè, per’cbm- 

, C, . «:i, ..il'-. 


. (i) Joan. 'Vlir. IX. ( 2 ) Joan. IX. 5.’ 

'“(3) Joan. X. 36. (4) Psalm. CXVIII. 

Tom, //, y 
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minar». nella strada dell'iniquità., la qMl» va a ter- 
rainarsi alla morte , ed alle tenebre eterne ? Per is^ 
fuj^re queste disgrazie consideriamo io qviesi» Cht* 
gitolo, i. quali sono i vantaggi, che ci procura 
questa luce divina: x. cosa dobblanuo a questa, luce; 

3. cbr sono coloro, che non la sif^uono: 4 . quali 
sono le conseguenze funeste delle tepebre , nell^ 
quali .vivono i peccatori , i quali npn siegtiono que- 
sta luce. 

D. Quali sono i vantaggj , ahe.,..ei proo^na C«si^ 

Cristo come luce ? 

R, (Questa luce ai procura molti yaatag^ consi- 
dccabll)MÌmi. t. Volendo Iddio creare un npovq 
mondo, una terra nuova, e nupvt Ci^ ,, ha fàiirati 
gli uomini dal Utilla^del peccatp , ,per, foimarae na 
mondo spirituale; e ha dato a .questo mendo Cri- 
stiano, non altrimenti , che al mondo terrestre ,, un 
Sole, Il quale, illuminasse gli spiriti, come il Sola 
materiale illum'na.i nostri corpi, r.p.fsù Cristo |è 
questo So),, di Gjq;^.iz!a, col favor dei quale gli 
m>pi conoscono Ip verità, che, cranp state aascs* ' 

ste , e sconosciute^ brio allora; per esempio laffpOv 
lenza, .e la gloria, dell’ Esser sii^remo , le grandezza . 
del secolo futuro, i doveri deU’tUpmp ;vetso Dio, a | 
verso .il pros.simo; la malignità del moudo, la canrav 
aionQ del .cuore umano, le operazioni, e ia neces- 
sità della,, grazia , e del liberatore. Questa luoe.jci I 
fa vedere, la, vanità dei beni teiqporali.' {Qiffata. ci 
scopra, b malvagità di ciò , che*; forma 1 ’ oggetto 
della. rea cupidigia , del malnato antqr. proprio. Que- 
sta ci rappresenta le cose nel vero.. loro aspètto , ' 
nelb maniera , in cui dobbbmo- giud i c a r ne riguardo 
ai costumi . _ ^ ^ 

N X. Ci fa conoscere la grandezza j, e b 

1' 


Digitized by Google 



' V Luce degli uomini, ^ 359 

Dio, il Dulia, e la miseria dell’ uomo: la ^randeza^ 
di Dio col manifestarci la sua potenza in tutte 1^ 
sue opere , nella creazione dell’ Universo , nella cou' 
servazione di tutti gli enti , oella condotta , e nelly 
protezione del suo popolo, nei castighi terribili, che 
esercitò contro i suoi nemici , e nella gran4’ opeif 
della redenzione dell’ uomo : la sua santità per l’odif 
infinito , che porta al peccato , e per la purità , che bjaor 
gna avere per accostarsi a lui . Ci fa conoscere il nulla, 
e la miseria dell’ uomo col discoprirci la sjua corruzione, 
il bisogno, che egli ha della grpe>a del Redentore, Tiiip 
ciinazione, che ha verso il male, l‘ opposisione , che 
porta in se medesimo alle virtù , che deve praticare^ 
l’impotenza, in cui si trova per se stesso di conor 
scere , e molto più di operare il l^ne . . Finalmet^e 
questa luce ci fa conos.eere, che l’uomo ha ntf. 
suo proprio fondo il .seme., U principio dei più gra.n 
.disordini. . 

3. Questa luce <;i i[a cojuoscere la stahiluà 4 bì ficQf 
eterni , la loro durata , la capacità , che hanno dà 
riempiere, e di soddisfare.il cuor 4^11’ UQoao , e Ift 
bassezza, la caducità, il vuoto, il nulla di tutti | 
.beni temporali; ci insegna, che iton sì dcfihonpter 
mere, se. non i mali eterni, ed autare i -beni .etetnv 

4 . Ci manifesta la falsità dei piaceri , a 4> rWtì 
( divertimenti del secolo, e la verità dei piacCTt, e 
delie dolcezze , che si .ritrovano nel servigio di Dio', 
e di quelli, che si spera di possedere nel Cielo. ■ 

5. .Questa luce divina ci fa vedere la deformità, 

e .l’ enormità 4cl peccato; iabellezza , e latraftquiUità ' 
della virtù; cjò , cfie può rendere felice; a 

ciò , elle può farlo disgraziato ; > pencoli ,4el|a pr.o> 
sperità, del 'bene stare , dell’abbondanza, e 4d|c di. 
gqità temporali; e i vantaggi 4<11^ avversità ,„deU# 
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ÉfHizioni , della povertà / e di' uao stato basso , e 
nascosto . 

6. Finalmente questa luce ci mette ‘ in chiaro 
giorno i nostri doveri verso Diòv verso di noi stessi, 
e verso il nostro prossimo ; ella illumina ciascun di 
noi nel suo stato , e nella sua vocazione . 1 Re I 
che la consultano , vi discuoprono , che non debbono 
servirsi della loro autorità , e della loro elevazione , , 
se non per estendere il- Regno di Gesù Cristo* tra r 
vagliando a distruggere quello del demonio . Disco* 
pre ai Principi, ai Gtudici , ed ai' Signori quello, 
che debbono fare per la pace, e ‘ per Ma pubblica 
tranquillità , e per la difesa del giusto , e' dell' in- 
nocente contro l'oppressione dei suoi 'nemici: ai 
Vescovi ed ai Pastori tutto ciò 'che riguarda 
le' loro funzioni , per adempirle in’ ùna maniera 
degna di Dio, di 'cui sono i Ministri: ai geni- 
tori, ed ai figliuoli, ai padroni, ed ai servi, ed 
a tutti gli uomini, che vi si accontano’,' «Uà mostra 
appieno tutti i loro doveri. Quanftiinque questo Sol 
di Giustizia sia venuto per illuminare tutti gli uo* 
mini, nulladimeno • non rimangono ‘illuminati tutti 
della sua luce, perché la fuggono^ si compiacciono 
nelle loro tenebre, le' preferisconò- alla -cognizionè 
della 'verità Ecco qual' è la sorgente dei nostri er- 
bori e dei nostri traviamenti . Noi non esaminiamo 
le cose col favore dì questa luce incarnata; per 
l’ordinario ne giudichiamo secortdo le nostre pas- 
sioni . Se alcuna cosa le lusinga , noi ! approviamo, 
se le combatte,- noi la rigettiamo. Non giudichiamo 
diiciò, che ci riguarda, se non 'secondo i propr) 
interessi ''umani , l’ amor' proprio , qo'èsto cieco gìu- 
dice'si'è quel, che decide. Noi giudichiamo qùasi 
di lutto secondo alcuni pregiudizi dèlia giovine^s^ f 
) 
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ovvero secondo il costume , e la maniera , colla 
quale il mondo ragiona , ed opera . Quali misera- 
bilr giudici! ,e. quali giudiz.) possono mai essi pro- 
nunziare sopra tutte le cose , che riguardano i no- 
stri costumi? Appelliamoci dai loro giudizj ad un 
tribunale superiore, capace a .disingai>narci dei no- 
stri errori, e ad illuminarci nelle 'nostre tenebre. Dea 
forse far maraviglia, che noi ci smarriamo nel se- 
gnite queste guide cieche, e che non abbiamo, se 
non delle false idee delle cose? Noi chiamiamo male 
ciò, che è bene, e bene ciò, che è male, (i) 
Diamo il nome di tenebre alla luce, ed alle tenebre 
quello di luce, ed incorriamo nella maledizione, che 
dà Iddio a coloro , che pronunziano questi giudiz). 
Bisogna incessantemente con.>ultare questa Luce di- 
vina , che illumina lo , spirito , ed il cuore di chi 
l’ ama , e la ricerca . ' > ' 

' Cosa sono tutte queste, creature , le quali, com- 
pongono questo vasto Universo; quando le ‘rimiro 
nella Luce di Gesù Cristo? Elleno sono l'opera 
dell’ Onnipossente , che le ha cavate dal nulla , per 
farci ammirare la sita Mae^à , la sua Sapienza , e 
la sua Bontà queste non sussìstono, se 'non pec 
concorrere a formare il gran. Corpo mistico di Gestii 
Cristo, e tutte le membra, che debbono comporlo. 
X-a divina Luce,, ci fa, vedere ,, che, tutte insieme le vi- 
sibili creature fanno meno- di un granello di arena 
innanzi a Dio: che sono come un nulla: che sono 
bensì per uso dell’ uonao., mai non mai per ..soddis- 
fare a’ suoi desideri sregolati,: che non possono ;esr 
'.sere 1’ ultimo suo hne , ma soltanto mezzi per'^aqdare 
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k Dio I, il Cèntro , ed il fine di tutte le cose. Que- 
sta lucè ci diécopre , che il mondo non è fatto per 
essere I’ eterna abitazione dell’ uomo ; che egli non 
deve starci , se non di passaggio , e come un vian- 
dante, il quale 'deve incessantemente incamminarsi 
verso il Cielo. Ci fa conoscere , che 2utte le bel- 
lezze , che si trovano nel Cielo, nelle stelle, ed in 
tutte le creature deli’ Universo , non sono , se non 
Immàgini picciolissime, nelle quali Iddio volle in 
^uaTcbe modo dipinger se medesimo , ed istruirci, 
che questo mondo visìbile non è se non una qual- 
che figura del mondo spirituale. In fatti com- 
fcnendata divina Lucè' ci insegna , che dobbiamo es- 
sere come altrettanti cieli elevati ai di sopra di 
tutte le cose della terra , e come stelle , che sfa- 
villano in mezzo ad una notte oscura. Ci inse- 

gna, che dobbiamo seguire con fedeltà la strada , 
'che prescrive la Provvidenza , e rimanerci nel 
posto', in cui ci ha messi : che dobbiamo essere 

r edìfitiio , che Iddio fabbrica , il Tempio , in cui 

vuole abitare , il campo , cui egli coltiva , gli alberi, 
che portar debbono dlÉ buoni frutti , ed i tralcj , 
che 'debbono èssere attaccati a Gesù Cristo, che "è 
la pianta della vigna. Il mare poi , se consultiamo 
i lumi, Che ce ne porge la superna luce , ci dipinge 
'colla sua vastità la grandezza dì Dio, co' suoi Rutti 
jgorgòglianti , e colle sue burrasche questo mondo 

Agitato da diverse tentazióni , avvenimenti , come da 
'altrettante tempeste. I baleni , ed i tuoni , i venti , 
t ie grandini Ci rappresentano lo sdegno dell’ On- 
* 0 i posse nte , e 'ci ricordano da fine del mondo. I 
fiumi , le riviere , ed i ruscelli , che scorrono tutti 
verso il grand’ abisso dell’ Oceano , ci mostrano , che 
lutto passa, e va a terminare nell' eternità. Le rupi 
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medesime' ci mettono per una parte sott* occhio Iti 
durezza ,• r inseosibtlità del nostro cuore per le 'cose 
di Oio, e per altra parte ce ne rinfacciano la vo- 
lubilità, r incostanza nel divino servizio 1 deserti , 
ed i luoghi aridi ci fanno vedere , cosa è un'anima, 
la quale non è punto bagnata dalia pioggia della 
grazia ec. Le creature tutte hanno un linguaggio ^ 
e tutte ci dicono qualche cosa per nostra istruzione. 
Le stagioni ci parlano di Dio. La natura quasi 
morta nel tempo- d’ inverno ci figura i giusti , I 
quali in tempo della lor vita mortale non compari- 
scono per quelli , che sono, ma il giorno della 
loro risurrezione sarà come una primavera, che 
scoprirà le loro bellezze. 1 tempi delle messi , e della 
raccolta ci dicono , che noi|pon raccoglievemo , so 
non quello, che avremo seminato ; se avrem se- 
minato cose mondane, carnali , raccoglieremo la cor- 
ruzione , e l' ignominia , e se avrem seminato ' cose 
spirituali , celesti , raccoglieremo una corona di glo- 
ria incorruttibile. Le guerre la pace, la sterilità, 
e r abbondanza sono per noi altrettante sorgenti 
istruzioni. Noi vi impariamo, che Oio si serve di 
tutto per eseguire I suoi disegni sopra degli uo- 
mini virtuosi, o malvagi. Le armate sono tutte sue; 
egli ne è il Dio , e dà la vittoria a chi gli piace. 
Da per tutto ei manifesta la' sua giustizia ,o la sua 
misericordia. Non v’ è , neppur tra le più piccole 
cose, alcuna, da'cui non possiamo noi ricavare una 
^ qualche istruzione. La luce , e le tenebre, 1 giorni 
e le notti ci rappresentano ciò, che noi siamo nello 
stato di grazia , e nello stato dì peccalo Questa di- 
vina luce finalmente cl fa, vedere l idio io tutto ciò, 
che si fa; p reseiue’ a tutto ; che opera da per tatto, 
ed in tutte le creature , cui egli ooas'.'tva, facendo! 
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W esse, e- p«r mezzo di es&e tutto ciò, che .vuol* 
in Cielo, e sopra la terra. , 

Cosa è un uomo , il quale è innalzalo a qual-r 
che carica nel mondo , o nella Chiesa , se ne giu- 
dichiamo nella luce di Gesù Cristo ? Questi si è un 
i uomo rivestito dell’ autorità , e della potenza di Dio 
medesimo, per servirsene secondo i suoi disegni, e 
fe sue intenzioni , e non già per soddisfare la sua 
ambizione, il suo fasto, od altri desideri sregolati 
del suo cuore: è un uomo esposto a tentazioni ga~ 
gliarde , a gran pericoli dell’ anima più , che tanti 
altri. ( 

Cosa c secondo la luce di Gesù Cristo un po- 
vero , ed una persona , la quale è decaduta da un’ 
alta condizione ? Que ivina luce ci fa conoscere* 
che una tal persona ha dei minori ostacoli alla sua 
salute di un ricco; che è meno imbarazzata a ri-r 
cevere le verità del Vangelo , ed è più uniforme a 
Gesù Cristo ; che ha minori mezzi per soddisfare 
le sue passioni , e c^ finalmente la sua vita è una 
vita di croce, di fati^, e di penitenza, come ca 
la comanda il Vangelo. 

Cosa sono secondo questa luce ^utte le gran» 
dezze , e tutti i piaceri del secolo ? Un sogno, up 
fumo , un’ ombra , un falso splendore , un fiore ap-^ 
passim, .che passa in un momento., . 

. Questa luce ci discopre ancora la vera , e la falsa 
virtù ; ci fa conoscere che non vi. è altra virtù soda, 
e vera,, se non quella, che nasce dalla fede di Gesù^ 
tristo , e dalla .carità : che tutto ciò , che sembra 
virtù, non lo è in realtà:, che spesso c>ò, che sem- 
bra umiltà , e modestia , Aon è, che un orgoglio 
mascheralo, ovvero un’ipocrisia: che ciò, /che si 
chiama dolcezza , o pazienza^ è spesso l’ effetto dj 
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temperameilo o di prudenza mondana; finalmente 
ciò , che comparisce grande innanzi agli uomini , 
non è parecchie volte , se non abbominazione innanzi 
a Dio. 

D. Cosa dobbiamo noi a Gesìt Cristo come no-> 
stra luce ? I 

R. Gi||hè abbiamo il vantaggio di appartenere 
a Gesù Cristo , dobbiamo i. seguirlo con fedeltà , 
e camminare costantemente appresso* di lui , come 
luce viva, ed eterna, la quale ci conduce alla sor-> 
gente della vita. Imperciocché non basta essere iU 
luminato, bisogna camminar nella luce. Questo ce 
lo insegna S. Gioanni in una maniera mirabile: Ciò, 
che vi insegniai^o , dice questo grand’ Apostolo , si 
è, -che Dio è la luce medesime; che in lui non 
vi sono tenebre talmente che , se diciapio , che 
abbiamo società con lui, e camminiamo poi nelle te- 
nebre , noi mentiamo , e non pratichiamo la veritàt 
ma se camminiamo nella luoe come egli stesso è 
nella luce , abbiamo insieme una scambievole so- 
cietà. (i) Questa luce, la quale vuol S. Gioanni j 
che da nqi si tiegua , non è: altra cosa , che la ve- 
rità di Dio, ila sua santità, la sua giustizia, la sua 
Legge eterna , io una parola è Dio medesimo , nel 
quale dobbiamo vivere per mezzo delia carità , ed ia 
cui dobbiamo vedere ^tutte- le cose , 'come egli stesso 
le vede nella sua propria luce' per servire a lui con 
ogni sorta di bontà , i dì giustizia , e di verità , che 
sono i frutti della luce. Queste virtù ci fanno avere 
società con Dio, che è Luce eterna, esse ci uniscono 
a Gesù Cristo , por mezzo del quale il Padre ci co- 


(0 I. Joaoi L €. 7 . 
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346 II. Pia. Di Cmìt Crlst» 
munica i suoi doni, e col quale noi 1 * adoriamo e 
lo glorifirhiamo in una maniera degna del suo £s> 
sere Supremo. 

2. Ciò , che dobbiamo ancora a Gesù Cristo co- 
me nostra luce , ù è , che essendo divenuti noi i 
figliuoli del giorno , e non della notte non dobbiamo 
dormire , come quelli , che non sono il(|piinali dal 
Vangelo; ma dobbiamo vegliare, e guardarci dall' 
vbbnacbezza comune a tutti quanti i mondani ; Im~ 
perciocché coloro , che dormono , dice il grand’ Apo- 
stolo , dormono nella notte , e tfuelli , che si ub~ 
hnacana , si ubbriacano uflla notte . (1^ Questo 
sonno è alTatto colpevole , poiché consìste in una 
profonda dimenticanza di Dio , della sua Legge , dei 
suoi benefizi , delle sue promesse , delle sue mi- 
nacce , ad in una estrema pigrizia 1 ovvero in una 
vergognosa trascuratezza dei proprj doveri . L’ ub- 
briachezza , di cui si parla, non è meno colpevole, 
poiché nasce questa da un forte, vivissimo attacco, 
che si ha alle cose delta terra , ai beni , ai piaceri, 
e vane grandezze del secolo , di cui si usa con ec- 
cesso senza alcuna moderazione ; eccesso , ed attac- 
co , che fanno perdere i lumi particolari , e gli or- 
dinar) della grazia , e non di rado il dono stesso 
della fede; eccesso del tutto opposto alla vita cri- 
«tiana , principalmente consiste^ nei fare uso mode- 
rato delle cose create . Noi pertanto , che «iamo fi- 
gliuoli dei giorno , guardiamoci da questo suisopi men- 
to , e da questa ubbriachezza; Armiamoci tutti colle 
armi della iuee, prendendo per corazza Za Fede , e 
la carità , e per cimiero la spermnna della sedute , ( t) 


(i) I. Thess. V. 5 > 6. 7. (3) Thess. V. 8ti‘ • 
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La Fe(!c ci scoprirà l' illusione elei beni presenti, e 
la stabilità dei futuri : 1* umile speranza ci farà aspet- 
tare i beni eterni , e la carità ce li farà meritare , 
e ce ne metterà in possesso . 

?iiuna cosa è più strana , e lagrimevble , che il 
vedere , dopo che Gesù Cristo , il Sole di giustizia, 
è venuto al mondo , e la luce del Vangelo si sparse 
per tutta la terra , vedere tanti Cristiani vivere nel 
grembo di Santa Chiesa e starsene sepolti in un 
profondo sonno riguardo alle cose di Religione , e 
ai doveri del Cristiano ; passare la vita loro in so- > 

gni lusinghevoli ; immaginarsi perciò di essere dovi- 
ziosi , possenti , avventurati ; e non vedere le virtù , 
e le verità del Vangelo , se non come fantasime , che 
gli spaventano . Oh quanto ingrati a Dio , e miseri 
per se stessi sì rendono siffatti Cristiani per questo 
appunto , che vivono in mezzo alla Chiesa , circon- 
dati per ogni parte dalla divina Luce , e chiudono 
intanto a bella posta gli oerh) per non vederla ; si 
allontanano tuttora da’ sfavillanti suoi raggi > ^ viep- 
più si nascondono nell’ oscurità , o a meglio dire 
Vieppiù si coprono di nera ignominia delle loro pas- ' 
sioni , de’ loro disordini , che qual peso immenso lì 
faranno precipitare negli orrori indicibili delle tene- 
bre sempiterne! Sorgi, grida Isaia, sorgi, Gerusa- 
lemme; e ricevi la luce, (i) Sorgi, anima Crlstia- 
'na , che peccasti , sorgi dalle tenebre, dall’ombra di 
morte , in cui giaci . La gloria del Signore sorse già 
'sopra di te nel santo Battesimo , in cui fosti rive- 
stita della divina sua grazia , che sfavillar ti fece in- 
nanzi a Lui , ed a’ Santi suoi . Rivolgiti adunque 
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348 II. Pah. Di Gesù Cristo 
senza indugio supplichevole al tuo Signore , affinchè 
per la sua misericordia ei ti jritirì , ti Uberi dalla 
tetra caligine , che ora ti ingombra ; ridoni a te la 
santa sua grazia , e seguir ti faccia il benehco splen- 
dore della sua luce. Le tenebre copriranno la faccia 
della terra . ed una notte oscurissima occuperà i pò-, 
poli. (1) Questo infelicissimo tempo avvenne già pur 
troppo a tanti popoli , perchè vollero in un tempo 
tener chiusi gli occh) alla luce di Gesù Cristo i 
Quanto però temer ne debbono que' Cristiani , i quali 
a dispetto de’ lumi , degli avvisi interni, ed esterni, 
che ricevono dal Signore , e dalla sua Chiesa per ben 
operare , preferiscono tuttavia ostinatamente le tpne** 
bre del mondo insano , le ombre menzognere del de-> 
jnonio al celeste splendore della divina Verità ! Quanto 
conviene a tutti il vigilare , il tenere aperti gli occhj 
deir anima nostra alla superna Luce , e seguirla fé-* 
delmente ! 

D. E’ molto grande il numero di coloro , cko 
non sieguono la luce , e stanno nelle tenebre ? 

R. 11 numero, delle persone , che vivono nelle te* 
nebre , è assai grande , poiché tutti i peccatori sono 
fn questo stato ; e le loro tenebre sono tanto più 
folte , e piu profonde , in quanto , che essi vivono 
in un- maggiore allontanamento da Gesù Cristo : tali 
sono i Pagani , ed i Giudei . i. In quali tenebre 
non si ritrovano gl* Idolatri , che iti luogo del vero 
Dio Creatore dell’ Universo adorano le creature , o 
le opere delle proprie mani ; che non riconoscono 
altra vita , se noo' la vita presente, e si rego- 
,lano perciò secondo i sensi , e secondo le passioni 


(i) Ibid. 2. 
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iota ? Per (jue sto motivo, dice I’ Apostolo , non 
vollero cercare , e far uso della cognizione di Dio , 
èssa 'gli ha abbandonati ad un senso- depravato , tal- 
mente che commettono delle azioni indegne dell' uo- 
mo . (i) 

< 2 . Le tenebre ancora degli Ebrei sono assai folte, 
riguatdo ai veri sentimenti di religione , che si ri- 
cercano per adorare Iddio in ispirito, e verità, seb- 
bene abbiano' le divine Scfitture deH’ antico Testa- 
mento' fra le loro mani ,“6 le leggano: Perchè hanno 
sopra -il loro cuore . un'- denso velo , quando leggono 
Mosè, e questo velo non ii può togliere , se non col 
credere in Gesù Cristo. , • 

3. Gli Eretici stmiimente sono nelle tenebre; ve» 
dono, e non vedono; conoscono una parte delle ve- 
rità, ed ignorano le altre; resistono alla luce di Gesù 
Cristo, che illumina la sua Chiesa, e tutti quelli, 
che ne sorto i figliuoli, o che $’ indirizzano a lei- 
per -conoscere la verità; di cui 'ella è depositaria. 

4‘ l’ mondani pure; sebben cattolici, sono nelle 
tenebre . ‘ Ce lo insegna l'Apostolo-, quando ci dice , 
che il demonio è il principe di'questo mondo, cioè, 
secolo ripieno di tenebre, (3) le quali im- 
pedi^no ai' peccatóri di vedere' la' vanità di -Ciò, 
che essi amano, i pericoli, ai qiiali'si espongono, 
ed' il fine, ove'anderà a terminarci' la loro vita. Ma, 
ahimè! perchè mai tante persone vivono nelle te- 
nebre? (Questo si è ciò, che siamo per esaminare. 

D.( {fual è la cagione delle tenebre , nelle quali 
vivono tante persone? . ' 


(0 Rom. I. z8. 

(3) Ephes. VI^Ta, 


( 2 ) II. Corinth. III. 14 . i5 
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R. Le tenebre derivano da molte cagioni, i. Ve 
ne sono di quelle , che si cercano direttamente : non 
si vuol vedere, nè conoscere la verità; si odia la 
luce , perchè di^cuopre i nostri difetti , e ce li rim« 
proverà. 1 peccatori vogliono fare il male senza ch 
morso; non vogliono conoscere ciò, che è cattivo, 
per non essere turbati negli attacchi , che hannq 
per gli oggetti delle loro passioni. Tutù 
che fanno il m^le , dice Gesù Cristo, odiano la lucej 
e non si accostano alla luce per timore , che essa h 
convinca del male , che fanno ^ (t) Il cho bà fetto 
dire a S. Agostino, ehó# i'ainor del peccato rende 
I» la verità dispiacevole, e 'Chiosa* .f Questa da tanti 
pur troppo si fugga; spesso ancora si perseguita: 
si vorrebbe soffocarla, e distruggerla. Ada i veri Cri? 
stiani, i. quali j sono figliuoli della luce, non ritro* 
vano un maggior . contento , quanto si è quello di 
conoscere la verità per praticarla . Ben lungi dal te^ 
mere di veder troppo , o di conoscer troppo, la legge 
4 IÌ Dio, e la santità delle sue strade, al contrario 
cercano, di arrivarvi per timore, che hanno di .ra« 
stare sorpesi dalle tenebre, e dalle illusioni del loia 
proprio spirito. ^ A 

a. Le tenebre sono cagionate ancora dalSP^aar 
sioni. Fino da quando vi ci abbandoniamo, turbano 
esse la serenità dello spirito; vi formano delle nuv 
vote, e dette folte nebbie, le quali impediscono di 
vedere le cose tali, quali sono, e le conseguenze» 
.che possono a^re. L’avarizia, dalla quale era pos> 
seduto Giuda , lo acciecò io tal maniera , che nou 
vide più nel concepire , ed eseguire il suo tradimento 



<i) Josm UX> aoi 
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ai i beoefilj , che aveva ncevuti da Gesù Cristo ; 

DC r ingiustiua , che commetteva, oe gli strapaui « 
e tormeoti , ai quali esponeva il suo Ilfaeslro . L'am- 
baiooe aveva oscurato talmente lo spirito di INabuc-* 
codooosor, che voleva essere adorato cerne Dio. Io 
quali tenebre ,noa conduce il viaio infame dell’ im<- 
purità? Davidde dopo di averlo, commesso, sta un 
qono iutiero senza accorgersi davvero del suo pec- 
cato Le tenebre , dalle quali birono colpiti gli abbo- 
zninevoli abitanti di Sodoma , che volevano far vio- 
lenza ai forestieri ritirati io casa dì Loth , erano una 
bgura dell'. accecamento del loro spirito. D’onde 
aascoao tante empietà , che regnano fra i Grandi ? 

Spesso da una sola passione, dalia quale si lasciano 
dominare. Si vorrebbe, che fosse permesso di se- 
guirla senza timore, e sen^a fi morso ; ma perchè: 

Boo possono soffogare nè rune, laè .*!’ altro , rlnun- 
ziano alla fede medésima , e si . abbaqdonano aH’em^ 
pietà, in questa imaaiera restaroao acciectti i £lo- 
sofi Pagani. U loro, cuore insensato ■•.rimase ripieno de 
tenebre così profonde ^ (i) «he non conobbero Dio; 
non conobbero se medesimi , nè le creature , che 
«dorarono come altrettanti Dei : s’ immersero in una 
corruzione generale di cuore, e di corpo, talmente, 
che un -peccato eervl loro di scala per cadere in un 
altro più grande, e da questo in un altro più eoor- 
me. JMoi ci maravigliamo di questi eccessi dei Pa- 
gani , e non si possono veran^nle sentire senza or- ^ 

rore... Frattanto ù vede, sin dove ipuè'’Cendarre una 
passione ancora in mezzo al Crwtianesiino , poiché ;r 
questi, e quelli fra- Crisùant soffocano i lumi del 

, , Il I . ' t 

■■ I 

(i) Rom, h ai. 'Vi ■_>( 
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Vangelo , e si abbandonalio ai desider) del loro cuoré 
depravato . Accade ancora , che , corrotto , che * sia 
una volta il cuore, e le passioni abbiano preso rio- 
fiero dominio,* si cerca di giustificare i sentimenti ,* 
e’ie azioni le' più contrarie al' lume della 'fede'; si 
vogliono avere' delle persone, che approvino, èd 
autorizzino la vita sregolata, che si conduce . 

' Una cagion particolare delle nostro tenebre si 
è la pigrizia , la quale ci fa trascurar I* orazione 
la lettura, lo studio, se ne siamo Capaci’, la'’ fre- 
quenza , e r attenzione Olla divina ' Parola , i ' consi- 
gli delle persone saggie, i ilaezzi insomma d'rmpai* 
rare, riconoscere' i doveri* di* religione ,' e quelli dèi 
proprio stato : e qùiste tenèbre , - questa ignoranza 
ossia la pigrizia , tBte* nel è la cagione , -ella è col- 
^vole, e colpevole' anche a proporzione dell* impor- 
tanza di ciò-, l*fehe 1 s’ ignora ; poiché siccome «bs 
siamo «AWI'ga’ti '«otto pena ^di pecéhtO' 'a ‘•praticare 
quello , che da noi prètende la religione , la fède i 
é 'Ia queliti del nostro stato, e questò' non si- pùb 
Ottenerè senza saperne ler obbligazioni, che ci sovra-^ 
suno; così noi siamo tenuti ad adoperare , ' quanto 
basta , i mezzi necessar) per arrivar a conoscere le 
obbligazioni medesime. Ed oh di quanti falli-, ' di 
quante colpe ella è mai cagione codesta trascuta- 
tezza, codesta mancanza di cognizioni ! Infatti! qdal 
folla di peccati non cagiona T ignoranza delle verità 
della fede nel popolo? Oa questa derivabo le orrt- 
bili bestemnorie,) le superstizioni le più 'strane, é 
mille altre abbominazioni contro il vero ' culto,' che 
si deve a Dio. Quanti peccati non produce l’ igno- 
ranza nei Principi, ed in tutti quelli , che hanno 
àutòrità sopra degli ahri? Da q'ùesta 'derivano ' tutti 
i disordini pubblici, che regnano qualche fQlta negli 
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Stati , nelle Provincie , neHe Città , e nelle campa- 
gne. L’ignoranza dei giudici intorno ai loro doveri 
cagiona una moltitudine di delitti. Da questa na- 
scono le ingiustizie , le rovine delle famiglie intiere, 
le disperazioni, le inimicizie, le vendette, e tutti 
gli altri disordini , che può cagionare un decreto , 
o una sentenza ingiusta . Di là viene ancora , che 
non si adempie V obbligo , in cui siamo , di riparare 
le ingiustizie , ed il torto , che si è fatto al prossimo. 
Qual catena di peccati non istrascina dietro di se 
r ignoranza Sei Sacerdoti , e dei Pastori ? Da questa 
ne viene , che si entra senza vocazione in questo 
Itato; vi si conduce una vita antievangelica; i po- 
poli non sono istruiti; i Sacramenti sono profanati; 
si commettono senza scrupolo degli orribili sacrilegi; 
si formano degli abiti viziosi , si vive , e si muore 
nell’ ostinazione del peccato ; t, perisce il Pastore, e 
perisce con esso lui il gregge. Di quanti peccati è 
ancora cagione T ignoranza dei padri , e delle madri 
riguardo agli obblighi del loro stato? Di figliuoli 
ignoranti, viziosi , abbandonati alle loro passioni , 
indipendenti, e dati in preda ad ogni sorta di mal- 
vagità; di domestici bestemmiatori , trasgressori dei 
santi precetti di Gesù Cristo, e ideila sua Chiesa. 
Qual treno di peccati hanno ancora le tenebre dello 
persone del mondo ? Gli scandali , che cagionano 
col loro lusso, colle loro immodestie, coi loro di- 
scorsi , e coi cattivi esempj , che danno agli altri . 

4. Finalmente vi sono altre tenebre, le quali pro- 
vengono da un castigo particolare , terribilissimo , 
che Dio esercita sopra alcuni peccatori, la cui ma- 
lizia è sì grave , e si diabolica , che rigetta ostina- 
tamente la luce, che Dio medesimo offerisce loro. 
Non vogliono essi nè vedere, nè conoscere la verità, 
Tem, II. Z 
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che potrebbe ancor salvarli : amano meglio di vi» 
vere tuttora nelle tenebre. Per questo motivo Iddio 
poi toglie loro la luce, gli abbandona alle lor per- 
verse disposizioni, e li lascia in preda alle podestà 
tenebrose; d’onde ne avviene, che cadono questi in 
una certa quanto più volontaria , tanto più deplora- 
bile impotenza di ricevere la verità, e di ritornare 
dai loro traviamenti, perchè Iddio col< sottrarre i 
auoi favori ha accecati i loro occhj , ed ha indurito 
il Loro cuore, talmente , che i loro occhj non vedono 
più j ed il loro cuore non si converte: accieca- 

mento , che è la pena del peccato ; e della resi» 
etenza , che si fa alla luce divina : accecamento « 
cui si merita ogni peccato mortale, e che si dev 0 
temere da ogni peccatore . Che se Iddio non li 
punisce tutti per tal modo, questo non accade, so 
non per un effetto della sua bontà , e della sua mi- 
sericordia. (Questo accecamento intanto ha diversi 
gradi; imperciocché noi siamo ciechi, i. quando 
non vediamo, e non comprendiamo le verità, che 
sono necessarie per la nostra condotta : a. quando 
non siamo toccati da quelle, che conosciamo nelle 
occasioni ; quando noi le vediamo , le ascoltiamo 
con un’ insensibilità spaventevole . Questo si è lo 
stato , in cui si ritrovava Faraone ; vedeva ciò , che 
gli rappresentava Mosè, sembrava ancora, che vo^ 
lesse arrendersi; frattanto il suo cuore era accecato, 
e indurito, e mori nel suo accecamento. 

Il demonio, che è il principe delle tenebre , pre- 
valendosi delle malnate nostre passioni téma , se- 
condo una giusta permissione di Dio , che fa prova 
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de’ suoi 'servi in molte maniere , e mantener H vuole 
in una continua , umile sommissione , e dipendenaa 
'da lui medesimo tenta per ogni parte di offuscare, 
‘ottenebrare il nostro spirito , e corrompere il nostro 
cuore . Se noi gli diamo retta , siccome già fece 
una volta la nostra progenitrice Èva, facile gli riesce 
il sedurci , e farci cadere . Dopo una tal caduta , se 
tooi non siamo solleciti ad implorar soccorso dalla 
divina Misericordia , quale ostacolo può mai incon- 
trare il maligno spirito , che lo trattenga dal farci 
cadere nuovamente , e precipitare di abisso in abisso? 
Forse la divina luce , che per sua infinita clemenza 
Gesù Cristo fa risplendere tuttavia in mezzo agli stessi 
peccatori ? Ah I se questa viva luce , che ha la 
virtù non sqfamente di illuminare gli spinti , ma al- 
tresì di infiammare i cuori , questa è per se stessa 
un ostacolo , ed ostacolo insuperabile alcomunq, ìn- 
visibil nemico. Ma qual prò, se il peccatore chiu- 
desse volontariamente gli occhj alla medesima , se 
proseguisse a fuggirla , a rigettarla ? Costui in cosi 
facendo altro non farebbe , se non se vieppiù meri- 
tarsi r intiero abbandono della stessa divina Luce ; 
altro non farebbe , se non sa assoggettarsi per ogni 
modo al tirannico impero del suo nemico ; altro 
non farebbe, se non se irritare, provocare piuc- 
chè orribilmente contro se stesso la giustizia , lo 
sdegno d* un Dio , il quale , siccome di nulla è de- 
bitore ad alcuno ; così molto meno è tenuto a com- 
partire i suoi benefizi a chi 1’ offende , anche una 
volta sola ; e dì una tal verità prova egli ne dieda 
chiarissima insieme , c tremenda nella riprovazione 
irrevocabile degli Angeli , che furono a lui ribelli . 
Quanto mai pertanto vi è per 1’ anima peccatrice , 
«he rigetta ostinatamente i benefìci influssi della di- 
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vina Luce, quanto vi é a temere, che iddio noti 
tardi a lasciarla per tal modo in preda al demonio, 
che venga dal medesimo trattata a somigliànzà dell’ 
orrido trattamento , che tolerar dovette Sansone da’ 
Fili&tei ! Costoro allorché lo ebbero tra le mani , 
accecar lo vollero ; e per ottenere a maggior danno 
del misero il loro intento , gli svelsero dalla fronte 
gli occh) medesimi ; e di questo non paghi lo mal* 
menarono qual vile giumento. 

Umiliamoci adunque tutti sotto la possente mano 
del Dio vivente , e adoriamo la profondità , e la san~ 
tità de’ suoi giudi/,} . Temiamo , e vigiliamo per non 
abusare, e quindi andar privi de’ superni lumi, cui 
r infinita bontà di Gesù Cristo tuttora ci comparte. 

Elevazione a Gesù’ Chisto 

Lucé dei Cristiani. ' 

* ' t 

Vi adoro , Gesù mio Salvatore , come la vera luce 
del mondo , come lo splendore della gloria dell’ Eterno 
vostro Padre , che illuminate tutti gli uomini , chte 
vengono in questo mondo , e come il Sol di Giin- 
stizia , che vi manifestaste nella pienezza de’ tempi 
per illuminarci . Senza la vostra luce noi viveressima 
in questo mondo come in una profonda notte ; l’ igno- 
ranza , r errore , l' accecamento sono 1’ eredità infau- 
■ sta , che ci lasciarono ' i nostri progenitori ; ed ih 
'questo sì misero stato quanto più si camminasse , 
tanto più s’ anderebbe traviando , e traboccando di 
precipizio in precipizio . Ma Voi per vostra bontà 
im^ffabile trar ci voleste da si buja notte , è làgri» 
mevule condkione . V'oi sin dal tempo del santo Bat- 
tSùimo , che ci concedeste nella nostra infanzia , CO'V 
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minciaste ai operare sopra gli oo b) dell’ anima no- 
stra quello , che operaste una volta a vantaggio del> 
Cieco nato; epperò noi giunti all'uso intiero di ra- 
gione ci ravvisammo col favore della superna vostra 
luce posti nella r^tta via , che ci nduce alla vera 
felicità immortale. Se non che, o quanto mai inr 
grato io fai , mio Dio , a’ primieri vostri preziosissimi 
favori , e quanto più ancora lo sarei , se non pro~ 
curassi davvero al presente, e per tutto il viver mio. 
di corrispondere a quelli , ed agli altri inestimabili 
benefizi, che Voi tuttavia mi compartiste, e mi com*^. 
partite incessantemente! Io a somiglianza degli Ebrei» 
che preferirono le vili cipolle d’ Egitto alla pre- 
ziosa , celeste 'manna , io pur troppo coll' andar del 
tempo ho amato le tenebre a preferenza della stessa 
vera luce ; io a dispetto de' vostri abb )nd.inti lumi 
mi lasciai sedurre dalla vana apparenza delle mon- 
dane cose; le ho riguardale come altrettanti beni, il 
godimento de' quali render mi dovesse realmente fe- 
lice j per questo io rivolsi con somma vostra ingiu- 
ria il mio cuore, al mondo, e vìssi, ahi quanto!. 
Immerso ne’ suoi piaceri . Quindi crebbe in me l’in-, 
felice avanzo delle natie mie tenebre , per cui io 
amava talmente i miei sogni , che temeva per sino 
di vedere il giorno , e risvegliarmi . Ma grazie , e 
lodi immortali alla vostra infinita clemenza, o Divin 
Salvatore, che, malgrado! mici gravissimi demeriti», 
guarire ancor voleste la mia cecità col secondo » 
quanto più laborioso, tanto più salutevole lavacro, 
della Penitenza, vera fonte anch’essa di Siloe. Per 
la santa, possente vostra grazia io son divenuto nuo- 
vamente figliuolo del giorno, e della luce del Van-, 
gelo* Deh ! fate per vostra misericordia, che io 
(lon faccia mai più opere di tenebre ^ e non più mi 
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addormenti con quel sonno tanto dannevole , il 
quale mi -ha cosi spesso, e per cosi lungo tempo 
aedotto coi sogni , e coi fantasmi dei piaceri , e 
grandezze terrene. La vostra parola sia. per T av- 
venire la lucerna, che illumini, tutti i miei passi; 
la fede , e la vostra grazia siano lo splendore del 
mio spirito , e del mio cuore, lo sento, adorabile 
mio Maestro, che vi è ancora lo me un gran. fondo 
ignoranza , e di errore , e ben presto m’ ingannerei’ 
nei miei giudivj, e nei miei sentimenti, se, mi ab- 
itandonasse la vostra luce. Datemela adunque conti- 
nuamente , affinché al suo splendore io giudichi 
rettamente di tutto ciò, che mi^ si presenterà, dei 
beni , e dei mali , delle umiliazioni , e delle conso- 
lazioni , dei sentimenti , e delle opinioni degli uo- 
mini, delle massime dei mondani , e di quelle delle 
persone dabbene , dei mici propr) lumi, e di quei 
degli altri, dei miei pensieri, dei miei disegni, dei 
miei desider) , e delle mie azioni , e discopra nel suo 
vero lume ciò", che vi è di buono , o di cattjvo , 
di pericoloso , o di sicuro , di dubbioso , o di certo, 
di vero, o di falso in tutte le cose, a cui si esten- 
dono i miei doveri. 

• Ó Luce di vita, luce immutabile, santa , 'sempre 
amabile per un’ anima , che vi ricerca , quando mai 
il’ mìo spirito , il mio cuore , e tutte le mie azioni 
{Saranno intieramente penetrate da Voi ? 1 veri fer- 
vorosi Cristiani camminano allo splendore de’ vostri 
raggi costantemente lungo la via del Cielo ; vegliano^ 
leticano senza interruzione Eno a tanto , che ris- 
plende ancora il giorno; e ciò affinché non sieno 
sorpresi dalla notte , dalle tenebre , in cui non si 
può più operare. Fate adunque, o mio Gesù , ve ne 
prego .con tutto il -cuore, che io ragg’onga -nel gran 
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cammino gli infervorati vostri amatori , ocl aimend 
ne segua fedelmente sino al fine le preziose vestì* 
già, acciocché- la notte, le tenebre non m’impedi- 
scano r arrivo alla meta felicissima della vostra glo- 
ria. Guai, mi dice la vostra fede, guai a’ neghittosi» 
i quali rimarranno da quelle sorpresi I La luce , che 
gli illuminerà allora, non servirà, se non a precipi- 
tarli cogli altri riprovati negli orrori di un’eterna 
notte ; laddove condurrà la medesima i buoni al 
Trono della gloria per farli contemplare Voi, mio 
Dio , in quella luce per ora inaccessibile , ove abi- 
tate, e che farà tutto il loro contento, e felicità im- 
inensa. O terra felice , da cui la notte , le tenebre 
sono per sempre sbandite , perchè 1' /Agnello Divino 
è - la lucerna , che illumina ; e noi nel suo lume ve* . 
dremo la luce sostanziale nella vostra unità , mio 
Dioy e nella Trinità adorabile delle vostre divino 
Persone. Cosi sia. 


CAPITOLO VIGESIMOTERZO 

Di Gesù Cristo^ nostra pace. 

P 

JL EB ben comprendere in qual maniera Gesù Cri- 
sto è la nostra pace, bisogna considerare , che l'uomo 
nello stato d' innocenza essendo sommesso , ed unito 
a Dio godeva di un riposo , e di una tranquillità , 
che non era disturbata da alcuna cosa. Era in pace 
con Dio , e con se medesimo , e lo sarebbe stato . 
cogli altri uomini , se avesse perseverato nella giu- 
stizia , nella quale era stato éreato. Ma appena 
cadde nel peccato, che si vide privo di questa 
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pace , di cui godeva. Divenne nemico del suo Crea^ 
tore. jVide la giustizia -di Dio armata contro di se, 
si sentì lacerato dai rimorsi della sua coscienza , 
dai timori, e continui spaventi, da una folla di 
pensieri malinconici , da un’ infinità di movimenti 
contrari, e da tutte le passioni, che gli dichiara- 
vano la guerra. Allora vide il demonio, e le crea- 
ture tutte armate contro di lui ; e ben presto dopo 
le divisioni , le liti, e le guerre, che vi formarono 
i discendenti nella sua famiglia. Questo si è lo 
stato , in cui il peccato pose i nostri primp^nitori , 
ed ove ha ridotti noi medesimi. La pace si è aU 
lontanata da noi , perchè abbiamo offeso il Dio della 
pace. Nel perder la grazia , abbiamo perduto il ri- 
poso , e la traoquillhà , e siamo divenuti nemici di 
Dio. Ma , malgrado tutto questo , noi desidertamo 
la pace, la ricerchiamo da per. tutto, e al di dén^, 
e al di fuori di noi rtelle creature , nel possesso dei beni, 
nel godimento dei piaceri ec. Ma invano ; lioi non 
la possiamo ritrovare, se non in Gesù Cristtst eg/2 
è la nostra pace^ dice 1’ Apostolo. Quello con- 
sidereremo nel presente Capitolo , nel quale vedre- 
mo , 1 . che Gesù Cristo è la nostra pace con Dio: 
2. che è la nostra pace ool nostro prossimo: 3. che 
le guerre , le risse , le liti , le discordie non accadono, 
se non perchè Gesù Cristo non è con noi : 4 . che 
Gesù Cristo è egli stesso la nostra pace interiore , 
perchè calma i nostri timori , i nostri affanni , e lo 
nostre inquietezze: 5. che non dobbiamo sperare di 
godere una pace perfetta io questa terra : questa 
sarà nel Cielo , quando saremo consumati nell' unione 
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col Dio della pace : 6 fioaimente vedremo , che ci 
è una falsa pace , della quale dobbiamo temere. 

O. In qual maniera Gesù Cristo è la nostra pace 
con Dio? 

' R. Gesù Cristo è la nostra pace con Dio in 
molte maniere, i. Per meezo del sacrifizio del .suo 
Corpo, e del suo Sangue, che offerì sopra la Croce. 
Egli è stalo la Vittima pacifica , che ha disarmata 
la collera di Dio. Pér mezzo di questa Vittima ci 
sono perdonati i noviri peccati. Questa Vittima ci 
dà un nuovo accesso appresso il nostro Creatore, 
ci fa riacquistare la ' sua amicìzia col renderci giu- 
sti ; il che non aveva potuto fare alcun sacrifizio 
della legge antica. Noi -eravamo prima lontani da Dio, 
dice l’Apostolo, ed il nostro spinto ripieno di te~ 
nebre , ed abbandonato ad opere peccaminose ci fa- 
ceva suoi nemici , ma adesso Gesù Cristo ci ha ri- 
conciliati per mezzo della morte, che ha, sofferta 
col suo Corpo mortale , per renderci santi , ed irre- 
prensibili innanzi a lui. (t) Gesù Cristo si è es- 
posto alla collera dell’ Eterno suo Padre per un ec- 
cesso di amore , che ha avuto per noi ; il castigo, 
che ci doveva procurare la pace , è caduto sopra di lui, 
e noi siamo stati guariti per mezzo delle sue piaghe, 

2. Gesù Cristo è la nostra pace con Dio per 
mezzo di tutti i suoi Mister) Questo sembra, che 
Gesù Cristo ce lo abbia voluto dire , quando dopo 
la sua Risurrezione dié la pace ai suoi Discepoli , e 
nella loro persona a tutti quelli , t:he crederebbero 
io lui, come se avesse detto: io ho compito F opera 
della riconciliazione dell’ uomo con Dio per mezzo 
di tutto ciò , che ho fatto. Nella mia incarnazione 
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ni sono unito alia natura umana, e le ho dato 
quel santo bacio di pace , che tutti gli uomini as-r- 
penavano da un tempo cosi lungo. Alia mia nascka 
feci pubblicare dagli Angeli la pace, che veniva a 
portare nel mondo. Alla mia morte placai la collera 
del Padre mio , e , mediante il Sangue , che sparsi 
sopra la Croce, rimisi la pace tanto in tutto 'ciò , 
che si trova nella terra ^ come in tutto quello, che 
si ritrova nel Cielo, (i) Alla mia Risurresione dissi 
agli uomini , che stassero in pace , ed avessero coiit 
fidensa, perchè io ho vinto il mondo, e tutti gli 
altri nemici. Per messo della mia Ascensione me 
ne vado alla destra dell’ Eterno mio Padre per quivi 
intercedere dal medesimo, ed offeriig;li continua- 
mente per loro, i meriti dei miei patimenti; e dopo 
che avrò mandato il mio Spirito Consolatore ai miei 
Apostoli , questi anderanno secondo il già espresso 
mio ordine per tutta la terra ad annunziare il Van- 
gelo della Pace a tutte le nazioni. 

3. Gesù Cristo è la nostra pace con Dio per la 
la sua mediazione. Egli è il mediatore di questa al* 
leansa di pace, che Dio aveva promesso di (are co- 
gli uomini. Ahimè ! ove saremmo noi , anche di 
presente , se Ge.sù Cristo non fosse continuamente 
fra Dio, e noi? Ben prestola sua giustizia ci dì- 
ttruggerebbe come oggetti del suo odio per cagione 
dei peccati, dai- quali viene continuamente irritato. 
> 4- Gesù Cristo è la nostr»pace, e fa la nostra 

.pace con Dio per. mezzo dei suoi Ministri , che ^no 
i dispensatoti dei suoi Mister) , nei quali ha posta 
la parola di riconciliazione , ed ai quali ha confidati 
i Sacramenti , per mezzo di cui gli uomini di ne- 
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mici di Dio divengono suoi veri amici , ' vivono in 
pace con lui , e gli stanno uniti per roe»o della gra- 
zia , che vien loro comunicata. 

‘ O. In qual maniera Gesù Cristo è la nostra pacé 
eoi prossimo ? 

R. Uno dei disegni del Figliuol di Dio col farsr 
uomo si fu di stabilire fra gli uomini la pace , la 
concordia, l’unione, eia carità, affinchè siano un 
solo fra dì loro , come egli lo è coll’ istesso suo 
Padre. Vuole, che noi siamo riuniti tutti nei me- . 
desimi sentimenti ; che non abluamo , se non un 
medesimo spirito , un sol cuore , ed un’ anima soia. 
Riunisce egli nella sua Chiesa , come in un solò 
corpo gli Ebrei , i Gentili , le nazioni le più bar- 
bare. Tutto questo lo spiega 1’ Apostolo quasi in 
tutte le sue Lettere in una maniera eccellente. Ci 
dice , che non siamo , se non un solo uomo , dì 
cui Gesù Cristo è la vita ; un solo Corpo , di cut 
egli è il Capo ; un 4ot Cristo con lui , una sola 
famiglia , ed una medesima casa , della quale egli è 
il ■ Padre ; un solo edifizio spirituale « ovvero un 
Tempio santo , del quale egli è il fondamento ; ed 
una sola Città , della quale egli è il Re , ed il Pa- 
drone. Tutte queste similitudini ci fanno conoscere, 
che non saremo in pace col prossimo , se non in 
quanto, che saremo uniti a Gesù Cristo. 

t. Noi non siamo , se non un sol uomo con 
Gesù Cristo. (Questo Divin Salvatore , dice l’ Apo- 
stolo, ha abolita colla sua morte la legge carica ' 
di tanti precetti, e comandi. E perchè? per formare, 
dice , in se medesimo un solo uomo nuovo di due pò-- 
poli , Ebreo , e Gentile facendo la pace fra di loro, (i) 

(i) Ephes. IL i5. 
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Se adunque non facciamo , se non un solo nomo coot 
Gesù Cristo, come mai potranno esservi delle ini- 
micizie fra di noi , poiché Gesù Cristo è il capo 
di quest' uomo ; egli lo governa ; il suo spirito ne 
c la vita , r anima ; questi sussiste per . mezzo di 
lui, e da lui riceve il suo lume, il suo cibo, e la 
sua forza ? 

2 . L’Apostolo dice, che starno un solo corpo, 
del quale ciaschedun di noi è un membro. Noi. 
siamo stati tutti battezzati nel medesimo spirito , per. 
non essere , se non, un istesso corpo , siamo Ebrei p 
o Gentili, schiavi, o liberi, Ora Gesù Cristo 
è il Capo di questo corpo , al quale sono uniti 
tutti i membri; il suo Spirito è- quello, che lo vi- 
vihca. Qual carità , qual santità, qual pace , qual 
unità, qual sommissione, qual dipendenza non opera 
io noi un Dio fatto Uomo, il quale ci fa tutti ua 
istesso corpo con lui per mezzo del suo spitito di 
carità , di unità , di verità , e di santità ? Come mai 
vi potranno essere delle divisioni , delle contese , e 
degli scismi in questo corpo , se si rimane sempre 
nell’ unione con questo Capo , se siamo tuttora ani- 
mati dal suo spirito? Egli forma la pace di tutti i 
suoi membri; eglino non possono essere divisi, se 
pon quando si separano da questo Capo. 

3. ^oi siamo un sol Gesù Cristo , ed un sol 
Figliuolo di Dio , composto di più Santi , i quali 
hanno un’ istessa fede , una medesima speranza , un 
istesso culto per adorare, e servire iddio per mezzo 
di Gesù Cristo. In lui sono eletti tutti i Santi , 
che compongono questo Cristo . Per . mezzo di lui 
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sono diiamati alla medesima grazia , ed al mede* 
simo possesso dei beni eterni . In lui sono tutti san- 
tificati. Egli stesso è la loro giustizia , e la loro 
santificazione. La medesima grazia li fa tutti figliuoli 
di Dio ; talmente che non ci è più fra di loro nò 
Ebreo , nè Gentile , nè schiavo , né libero : ma tutti 
formano un sol uomo in Gesù Cristo , il quale è tutto 
in tutti , (i) ed io lui ancora saranno consumati 
nell’ unione delie tre Divine Persone . Or quale ini- 
micizia può esservi fra le parti di questo Corpo di 
Gesù Cristo ? 

4 . Noi siamo tutti fratelli . Gesù Cristo è il Capo, 
ed il Padre di questa gran famiglia. Ci tiene nella , 
sua casa, che è la Chiesa , ove noi abbiamo tutti 

i medesimi beni, l' istessa dottrina, il medesimo 
pane ; ove siamo tutti essisi alia medesima mensa 
sempre sotto gli occhj del nostro I^adre , il quale 
ci dà a tutti i medesimi precetti , che ci riducono 
tutti alla carità fraterna, la quale bandisce gliodj, 
le vendette, le risse, le liti, tutte le sorta di ama- 
rezze , e di animosità . 

5. Noi tutti insieme siamo un Tempio, e cias^ 

cun di noi è una delle pietre vive, che compon- 
gono questo edifizio spirituale, nel quale Iddio sarà 
eternamente adorato per mezzo di Gesù Cristo, il 
quale è in se medesimo il Sacerdote, e la Vittima, 

e fa per la sua grazia , che noi ancora siamo Sa- 
cerdoti , e vittime con lui , ed un sol Figliuol di 

Dio. Gesù Cristo ne è ancora 1’ Architetto , il fon- 

damento, Ja pietra angolare , che unisce insieme 
tutte le pietre per mezzo del suo Sangue, e del 


(1) Calat. UL ad. 
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suo Spirito , ehe ne sono come il cemento.' 'Queste 
pietre son poste io diversi luoghi , ma tutte unite 
ed in pace nel luogo, ove le ha poste Gesù Cristo, 
senza che vi sia Era di loro nè invidia , nè ambi- 
zione , nè lamenti per volerne levar qualcheduna , e 
prendere il suo posto. ' 

6. Noi tutti non siamo, se non un solo gregge, 
ed un solo ovile, di cui Gesù Cristo è il gran 
Pastore : gregge , nel quale secondo il ProEeta 
Isaia , si vede pascere insieme il leone , e la peco* 
Telia , il lupo , e V agnello , il leopardo ^ e la ca^ 
''pretta \ (i) cioè le 'dazioni barbare unite coi Giu- 
dei; e tutti divenuti pecorelle del gregge di Gesìk 
Cristo, il quale le nutrisce colla sua parola, e col 
suo proprio Corpo, che è il gran Sacramento dell’ 
unità , ed il centro , oVe si riuniscono tutti i Cri- 
stiani fra di loro per mezzo di Gesù Cristo. Si 
vede fra le pecorelle l’ odio , e la discordia ? la dol- 
cezza , la pazienza , e > la pace sono il - loro carattere. 
JBssendo queste tutte guidate dal medesimo Pastore, 
nutrite ai medesimi pascoli sieguono con fedeltà il 
loro Pastore , e camminano insieme per portarsi all’ 
ovile eterno. 

Gesù Cristo riduce tutto aU’unità: , vuole, cho 
tutti i Fedeli siano uniti fra di loro , e che non 
facciano, se non un solo uomo per render omag- 
gio air unità di Dio nella Trinità delle persone, le 
quali , sebbene fra di loco distinte , non Èinno per- 
tanto , se non un solo , ed un istesso' Ce«^ 

ancora, sebbene i Fedeli siano diverse pèrsone, tutta 
questa moltitudine però non deve avere, se non un 


(i) Issi. XI. 6^ 
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sòl caorOj un’ anima , ed uno spifito solo , che à 
quello di Gesù Cristo. Io questa maniera egli è la 
nostra pace col prossimo. 

D. D'onde derivano le guerre ^ le risse, le litif, 
le discordie , che regnano tra gli uomini? 

R. Da tutte le similitudini , che abbiamo spiegate, 
è facile il concbiudere , che le divisioni , che si 
vedono regnare nel mondo, nascono, perchè quelli , 
i quali cagionano queste dissensioni, non sono ani>^ 
mali , e non si regolano secondo lo Spirito di GesCi 
Cristo. Imperciocché alla per fine lo Spirito di 
Gesù Cristo è uno spirito di pace. Egli venne a 
portarla in questa terra , e vuole , che non facciamo 
la guerra , se non al peccato , ed alle nostre pas> 
sioni. Non può autoriazare , nè approvare alcuna 
guerra fra gli uomini , quando ne sono la cagiona 
l'ambizione, la vanagloria , o la vendetta, o la cu-^ . 
pidigia. Le guerre propriamente dette sono giuste 
soltanto , allorché si sostengono per un comando es<« 
presso di Dio , come erano quelle , che gl' Isdraeliti 
facevano contro le nazioni , che aveva comandata 
loro di distruggere ; ovvero allorché si fanno pec 
amor della giustizia , e non vi è altro mezzo , che 
r.acrai per difendersi contro gl’ ingiusti usurpatori ; 
imperciocché, se vf sono altri mezzi , si debbono 
prendere per evitare i gravi , gravissimi mali , che 
accompagnano, e seguono la guerra. In qual ma- 
niera si farebbero delle contese fra gli uomini ; 
se fossero essi animati dallo Spirito di Gesù Cri- 
sto , il quale ispira ai suoi Discepoli di abbann 
donare ancora il loro mantello a colui , che no» 
volesse toglier loro, se non la veste; il quale ci 
comanda di perder piuttosto tutti i nostri betii, cha 
mancare alla carità; il quale vuole ^ che combiiH 
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tìamo tutte le nostre passioni , come la sorgente dell# 
guerre, e delle disseflisioni ? Questo ce lo insegna 
l'Apostolo S. Giacomo; D' onde ' nascono , dice, lo 
guerre , e le contese , che si sollevano fra di voi ? 
Non nascono forse dàlie vostre passioni , che com- 
battono tumultuando nella vostra carne? Ester- 
miniamo adunque il regno delle passioni, e noi ve- 
dremo ben presto regnare la pace fra gli uomini. Si 
vedranno finire le inimicizie, gli odj, le vendette, 
gli omicidi , gli assassini , perchè Gesè Cristo re- 
gnerà nel cuore per mezzo della giustizia, e della 
carità. Il suo Spirito non conosce nè le dissensioni, 
nè le vendette. Comanda anzi l* amor dei nemici , 
il perdono delle ingiurie ancora le più atroci , la 
dolcezza , la pazienza in tutti i mali , che ci possono 
far gli uomini; e sommamente ci incoraggisce, ci ajuta, 
ci porta ad eseguire i comandi suoi. Finalmente se 
vediamo delle dissensioni, delle contese nella Chiesa, 
e nei diversi Corpi, che la compongono, tutto que-r 
sto accade , perchè alcuni non si regolano collo 
Spirito di Gesù Còsto ; imperciocché lo Spìrito (fi 
Gesù Cristo non è diviso nè in se medesimo, nè 
nella dottrina, che ha insegnata. La sua dottrina è 
urta: imperciocché egli non si contraddice. Noi tra- 
viamo , e ci dividiamo in diversi sentimenti , perchè 
non ci condu(ùamo collo Spirito di Gesù Cristo 
Capo della Chiesa , sola interprete della volontà di 
questo Santo Spirito, e sola depositaria de’ suoi lumi, 
eu de’ suoi sentimenti.^ Da questo nacquero 1’ eresie , 
gli scismi, e tutte le discordie, che si videro sol- 


(i) Jacob. IV< I* 
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levarsi In tatti i tempi coatro questo Corpo mistico 
di Gesù Cristo. 

Non vi è stato'secolo , in cai non si sia veduta 


questa Sposa unica agitata da diverse tem^jeste , ed 
in parecch) secoli quasi in pericolo di perire. Ma 
Gesù Cristo, che è la sua pace, ed II suo soste-, 
gno, l'ha sempre custodita, ed ha sedate anche le 
più fiere persecuaioni , che si sono sollevate contro 
di lei. 1 Tiranni , gli Eretici , gli Scismatici , ed i 
cattivi Cattolici le hanno fatta spesso la guerra, e 
gliela fanno ancora specialmente gli ultimi. In quale 
spaventevole stato non si è essa ritrovata nell' antico 
tempo delle persecuzioni dei tiranni, quando vedeva' 
i deboli esposti alla tentazione , al pericolo ‘gravis- 
simo di cedere, siccome hanno pur troppo in più 
frangenti ceduto al timore, che concepivano, o alla 
fierezza , che provavano de’ tormenti , epperciò abban- 
donato Gesù Cristo ; quando vedeva il nome di Cri- 
stiano in tanto orrore a tanti ; orridamente concul- 


cato il culto del Dio di ogni santità ; la religione 
priva del suo esercizio , ed obbligata a nascondersi 
nelle più oscure solitudini? Gesù Cristo era sempre 
in mezzo di lei sostenendola, e fortibcandola. I 


suoi figliuoli erano allora più distaccati dalla terra; 
la loro speranza era più viva , più ferma la- loro 
fede, più ardente la loro carità, e la loro vita più 
santa , e più perfetta , perchè il Signore combatteva, ' 
e viveva con loro. Egli ha fatte cessare queste per- 
secuzioni . I tiranni cessarono, non regnarono | se 
non per quel tempo, in cui, Gesù Cristo Volle ser- 
virsene per compiere i suoi disegni. Ha data' di poi 
la pace alla sua Chiesa; ed in' questa pace si sono 
vedute le sante adunanze dei Fedeli , e le loro pre- 
ghiere fatte con maggior libertà ; la parola di Dit^ 
Tom, li. A a 
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annunziata senza timore; i Sacramenti 
e ricevuti con maggior splendore: in poi^ma tutto 
il popolo nella pace» e ^ell’ allegrerà upitp a Gesili 
Cristo . ' [ 

Gli Eretici non cagionarono miapn a^faqpi alili 
Chiesa, quando ella vide i proprj spqi fi^luoli so^-> 
levarsi contro di se , a lacerarle barb^ra^ppt? il seno. 
Le tempeste, che suscitarono quei falsi profeti ^ prapo 
piucchè terribili. Sembrava , che tuttp dqvejsse pq-' 
riré , é che la falsa dottrina dovqssq prendere il 
posto' della verità. Ma Gesù dofjPtyq \fi pfife 

in mezzo a questa nave agitata. Lp ppgjtiere , pd ' 
i gemiti dei Fedeli lo hpnnq svegliato. |ìa pom^p- 
datd ài \|enii, ed al , ed ha dissjpaip le pp-^ 
vole dell’ errore. La sua Ipce ha pQnfq?! gli EreppK 
La sua verità ha trionfato , qd ha restituita ^ p^pp ^ e 
la tranquillità alla sua Chiesa . politbiajjpo indiriz* 
zarci a questo pivin Salvatore , quando ye^iamat 
comparire nel mondo Cri§Uano de| fal^i dpttpfi, per 
pregarlo con lutto il possibile qrdore , d’ ip)pec(irp 
colla sua poten^, che hop si stabilisca l’efrQre. 

Finalmente^ ciò 9 he tprba ancora , » 

a)ii quanto I la Chiesa , si è là vita ^palvagia , p 
scandalósa di un gran numero dì Cattolici. Questa, 
p'overa Madre si ttova nell’ aiBizipne ; eOa piangp 
amaramente^ la morte spirituale d*i .tulli i suoi A- 
gliuqli , che vivono in una maniera opposta alla loro 
vocazione, ed alla santità 1°^^ Capo, e dei pre- 
cetti , che dà ad essi. $olainente in Ge$Ìi Cristo ri- 
trova ella conforto a’ ^'uoi alTanni , perchè egli solo 
può risuscitare i suoi Aglipoli morti , e ridonare a 
lei il contento, l’allegrezza priipiera. 

D. la (fual maniera Gesù Cristo q n(fstra pqcj^ ^ 
interiore ? 
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R'. Noi gocleremo della pace ioterìore, ovvero 
avremo la pace con noi stessi , i‘. se siamo uniti 
a Gesù Cristo, e se gli siamo intieramente sommessi 
Questa unione con Idi,, e questa sommissione in- 
tiera alia suprema sua volontà fbrma nostra vera 
pace. Imperciocrlrè , siccome egli i il Dio della pàs- 
cei (i) così quando Tanima gli è unita con un grande', 
sincero amore, gli diviene in qualche maniera simile , 
e gode in conseguenza della medesima sua pace . I no* 
stri aifannì, é le hostre inquietezze nascono dall’ es- 
ser noi attaccati a qualche altra cosa, piuttosto che a 
lui. Gesù Cristo gode di una pace perfetta! sempre im- 
mutabile', senza ricevere alcun cambiamento , nè 
Tondira 'di alcuna rivoluzione. Si partecipa pertanto 
alla sua pace, alla sua tranquillità, ed alla sua 
immutabilità' a‘ "misura, che gli slamo più uniti, e 
che gli divehtiàiird"simili. In questa unione non si 
vuole, se non'c^ò,' che egli vuole; non si desidera 
cosa alcuna , che non' sia conforme alla sua volontà^ 
ed in questa uniformità si ritrova la propria pace , 
H'ri|>oso,‘ e là tranquillità. 

‘ ^'2. Gelò Cristo è' la pace interiore di un Cristiano, 
il 'quale "è giustificato, perchè calma tutti i suoi 
affanni. Tre cose principalmente possono tuitiare un 
Xri'stianò; 1. ‘la vista, ed i rimorsi dei suo* pas- 
sati' peccati, ed i difetti del suo stato presente: 2... 
i mali, che soffre,’ od il timore del mali futuri: 5 . 
le passioni , ovvero gl’ interni combattimenti , ai 
quali si trova esposto per cagione dei peccati passati. 
Gesù Cristo 'ci dice, che egli è venuto nel mondo- 
per salvare ' i peccatori. Tutti i Mièter) , che ha 


(i) Philip. IV. g. 
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oprati , debbono animare la nostra speranza , ed 
assicurarci contro i timori , e contro i turbamenti' , 
che ci potrebbe cagionare la vista dei, nostri passati 
peccati , purché ne facciamo penitenza , e procu- 
riamo di ripararli con una vita , e con opere con- 
trarie al male , che abbiamo fatto : Imperciocché , se 
quando eravamo nemici di Dio , sianto stati ricen- 
dilati con lui per mezzo della morte del suo ^Fi- 
gtiaalo , con più forte ragione , essendo adesso ricon^r 
dilati , saremo noi salvati per mezzo della vita di 
questo medesimo Figliuolo, K’ necusario adun- 
que, che cessino i soverchj aìFanni , ed i turba- 
jnenti nel vedere, che Gesù Cristo è morto per noi. 
In questo grand'ometto bisogna, che api riponiamo 
la nostra confidenza, poiché la sua morte ci .ha 
meritato il perdono dei nostri peccati. In fatti qual 
confidenza, e qual pace non deve, avere ,un vero 
penitente , il quale ha nella Persona ,di Gesù Cri- 
sto un Dio per Vittima delia sua Riconciliazione, eoa 
Dio , per Mediatore, per Gran Sacerdote , e per, .Av- 
vocato , il quale offerisce continuamente per lui a Dip 
Padre le sue preghiere, i suoi , patimenti, e le sue 
lagrime? Essendo adunque giustificati per mezzo dell^ 
Pedo, ^ftbiamo la pace con Dio per mezjfO di^GesùCri- 
sto. (z) Se ci incalzano i rimorsi della nostra coscieO'^^ 
za , se ci turba la tentazione della disperazione , rtpdi 
facciamo questa ingiuria a Gesù Cristo , a’<suoi Mi-, 
sterj , al suo amore, alle sue promesse, ed al rime- 
dio infinito, che ha preparato ^ per guarire le nostre 
piaghe, non gli faccia.rto questOj torto ,di dubitare 
della volontà, che e^li ha, di perdonarci non so- 


(i) Rom. V. IO. 


(3) Kom. y. 1. 
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lamente te colpe giornaliere , ma ancora i nostri mag- 
giori mancamenti, figli conosce la nostra debolezza , 
e vuol guarirci dalle piaghe cagionateci dal serpente 
internale , purché noi riguardiamo quanto figurato 
venne dal serpente di bromo sollevato in alto da 
Musè per ordine di Dio; cioè, riguardiamo conviva 
fede Gesù Cristo medesimo innalzato sopra la Croce. 
In questo fóndo inesausto di grazia, e di misericor- 
dia il giusto ritrova il rimedio ai suoi mali. Sa, che 
egli porta tuttora con sico questa sorgente infausta 
della concupiscenza , colla quale è nato , e da cui 
derivano le sue giornaliere mancanze. Ma ben lungi 
dall’es.sere turbato pe’ suoi quotidiani difetti, gli ser- 
vono anzi questi a renderlo più umile Sa , che non, 
deve peccare ; ma , che se p.’cca , ha Gesù Cristo , il 
qual èia Vittima di propiziazione pei suoi peccati ; (l) 
e che compatisce le sue debolezze , come Pontejìce , 
il quale provò , come noi, la tentazione , fu soggetto 
alle nostre infermità , ad eccezione del peccato. ( 2 ) 
Gesù Cristo assicura le anime giuste contro qua- 
lunque agitazione , che potrebbero cagionare ad esse 
i mali presenti, e futuri. Egli è giusto di temere 
Dio, ed i castighi, col quali può affliggerci in que- 
sta vita, come effetti della sua giustizia, e del suo 
sdegno. E’ cosa' giustissima il temere soprattutto 
1’ if|||rno; Gesù Cristo medesimo ci esorta a questo: 
ma è necessario, che questo timore si contenga in 
tali limili , che non ci faccia perdere la pace. Ora 
ove troveremo noi con che assicurarcene , se non in 
Gesù Cristo ? Datemi un Cristiano , il quale sia 
unito a Gesù Cristo , che viva della sua vita , si nu- 


(0 I. Joan. II. 1 , ( 2 ) Hiebr. lY. i5. 
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trisca della sua verità, sia affamato, ed assetato 
della sua giustisia , e che viva già nel Cieio per la 
speranza dei beni eterni; ben lungi, che i mali 
della vita presente, le afflizioni, le croci, e le per- 
secuzioni lo turbino , e gli facciano perdere la pace , 
gode altresì di partecipare ai patimenti di 'Gesù Cri- 
sto, e di essergli uniforme, ripone tutta la sua glo- 
ria nella croce , e nel portare nella sua carne la mor- 
tificazione di Gesù Cristo: questo Oivìn Salvatore 
Crocifisso forma tutta la sua scienza, e la sua con- 
solazione. L'istessa morte tanto in orrore alla na- 
toti è piacevole piuccbè mai al giusto , di cui Gesù 
Cristo è la vita. Egli vede con allegrezza distruggersi 
la prigione dell’ anima sua. Il giudizio cosi terribile 
nelle sue circostanze , e nelle sue conseguenze , tanto- 
formidabile agl’ imperfetti , non getta i perfetti nell’ 
abbattimento. Lo riguardano essi come il giorno della 
intiera loro Redenzione , ehe li ritirerà dall' osco- 
xità, nella quale saranno vissuti essendo come morti 
agli occb) degli uomini. Or quando comparirà Gesù 
Cristo , compariranno ancora essi con lui rivestiti di 
gloria, e d' immortalità. Finalmente l’inferno mede- 
simo cosi spaventevole nella grandezza , nell’ esten- 
sione , e nella durata dei suoi mali , il di cui solo 
pensiero mette spavento , e terrore , non turba ec- 
cessivamente il Cristiano, che ha la viva Fede,|^pfon 
gli fa perdere la pare; perchè niuna cosa è'‘càpace 
di separarlo dalla carità di Gesù Cristo , il quale gli- 
dà la fiducia , la speranza di essere figliuolo di Dio „ 
e. di divenire coerede con esso lui , col quale egli sof- 
fre, per essere glorificato con lui medesimo. Diciamo 


(i) Coloss. 111. 4* 
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thsóittiùa , òeéìx ('risto è talmente la pace del 
Cristiano , cKe ninna cosa è capace di turbare quello^ 
cui questo Di'vTii Salvatore è tutte le cose. Se egli 
ai trova nella irlbòfaziorie , Gesù Cristo è con lui, 
che ló consola. Nel soffrire con Gesù Cristo , non 
a’ inquieta di cosa alcuna , perchè il Signore ha 
j^rontesso di' prendersi la cura di tutto ciò , che lo 
riguarda. Si riposa iti pace all’ ombra di Gesù Cri- 
sto , che lo ama , e gli tiene sul capo la sua mano 
onnipossente, è caritatevole, (jesù Cristo , il quale ha 
stabilito il sub'Regno nel suo cuore, ne forma la gioja, 
la pace , non ostanie qualunque guerra , che gH 
facciano le passioni per turbarlo. Egli calma i venti, 
la tempeste , ,ed i movimenti , che le diverse passioni 
sollevano nella' sua anima. Il suo edificio è foiìdato 
sopra' Gesù Cristo, la piètra immobile, che non può 
essere rovesciata , nè smossa. Gesù Cristo adunque 
fa la pace, la félicità del giusto. Invano questi la 
/cercherebbe altrove: eg/( non prova alcun turbamento, 
perchè siegue questo Pastore, (|i) dice un Profeta. 

D. Possiamo’ noi godere di una pace perfetta sopra 
Id terra? 

R. Nòd ci lusinghiamo colla' speranza di veder 
regnare in nof una pace intiera, e perfetta, fino 
a tanto , che vivremo in questo mondo. La cupi- 
digia degli uòmini, la loro incostanza, la loro am^^^ 
hizione, e le altre' passioni risveglieranpo sempre' fra 
di loro ' delle guerre'., delle confusioni , e delle, sedi- 
zioni. L’ unione , e la concordia neo si stabiliranno 
giammai intieramente' fra gli uomini , perchl^ la ca- 
rità non 'sarà mài 'intieramente perfetta. Le stesse 


(1) Jerem. XVlI. 16. 
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persone dabbene , e fervorose , quantunque unite a 
Gesù Cristo , saraifno tuttavìa obbligate a combat- 
ter sempre, ed a fare una guerra continua alle loro 
passioni ; ed è quasi impossibile , che non accada 
loro qualche turbamento passeggierò. La pace per- 
fetta non si ritroverà, se non nel Cielo,, e sarà la 
ricompensa delle pene , dei travagli , e delle vittorie 
quaggiù riportate sopra i nemici della salute. In quel 
regnp eterno lo spirito non sarà turbato da alcun 
pensiero funesto , nè il cuore da alcuna passione . ^ 
Tutti gii abitanti di quei santo luogo , liberati da 
pgni sentimenta di orgoglio , e d’ invidia , posse- 
dendo 1 ' istesso bene, contenti e soddisfatti del loro, 
grado di gloria, ripieni di Dio secondo la capacità 
del loro cuore, formando tutti un sol 'uomo glori- 
ficato in Gesù Cristo, e coÉisumati in-una ,,unione 
perfetta con Dio godranno di una pace inalterabile, 
senza temer giammai cosa alcuna, che possa farla 
loro perdere. Noi dobbiamo sospirare appresso que- 
sta gran pace ; dobbiamo combattere in questo 
mondo per acquistarla. Iddio non la promette , se 
non ai vittoriosi , ed a quelli , che avranno amata , 
e praticata la sua legge con fedeltà sino al £ne. 

D. P'i è forse una falsa pace , la quale si debba 
temere ? 

■R.' E' pur troppo vero, che vi sono dei pecca- 
tori, i quali vivono in pace; ma questa si è una 
pace falsa , ed apparente da temersi più delle mag- 
giori agitazioni. Questa pace è falsa secondo la te- 
stimonianza di DiO medesimo; il quale ci dice, che 
non vi è pace per gli empj ; (i) talmente, che, se 


(i) Isai. XLVllI. aa. , 
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costoro si trovano nondìmeoo io una cotale irao-, 
quilliià, e pace , questa tranquillità, e questa paca 
non sono stabilite, se non sopra fondamenti, sopra 
pn'ncip) vani , e falsi , e che fanno nel tempo 
stesso orrore. 

1. La falsa pace viene dal demonio: £’ in pace 
tutto db y che possiede; (i) dice Gesù Cristo, (^ue- 
§ta spirito di tenebre, geloso dell’ Impero di Gesù 
Cristo , vuol conservare i sudditi da lui acquistati 
in^ustamentc : e per questo motivo non trascura 
alUna cosa per tenerli in pace. Ed in fatti quanti 
popoli infedeli vediamo , che vivono in cotal modo 
tranquilli nei loro stato , sebbene la religione ci in- 
segni, che eglino sono schiavi del principe del mondo 
insano 1 Quanti Cristiani ancora vivono similmente 
tranquilli nel peccato 1 11 demonio gli allontana da 
tutto ciò , che potrebbe turbarli , come dalla predi- 
cazione , dalla lettura di alcuni libri di pietà ec. La- 
scia ancora , che facciano alcune opere buone este- 
riori della religione. Non li porta talvolta a com- 
mettere certi peccati mortali , perchè potrebbero que- 
sti turbarli ; purché li ritenga per una parte , o per 
un’altra, questo gli ba.sta . Tale si è lo stato dì 
molti Cristiani , i quali sembrano vivi , e sono morti 
al cospetto di Dio; e Q^Ha loro falsa pace dicono: 
Io son liceo , io son ricolmo di beni , non ho biso- 
gno di cosa alcuna , e non sanno , che sono disgra- 
ziati , miserabili , poveri , ciechi , e nudi , e 

sottoposti al principe delle tenebre, il quale fa loro 
credere, che son ricchi dei beni della grazia, ed 
essi debbono starsene cosi in pace. 


<i) Lue. XI. 21. (2} Apocal. 111. 17. 
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2 La falsa pace nasce dalla falsa Coscienza. Si 
ferita spesso la propria coscienza sopra falsi prin- 
cipi morale , per mezzo dei quali si eludono , o 
ai spiegano i precetti dei Vangelo io una maniera 
uniforme all’ amor proprio. Si apporla ancora so- 
pra i sentimenti, e sopra le opinioni delle persone, 
nhe favoriscono la nostra rilassatezza , e ci dicono , 
che stiamo io pace : m Pace falsa , dicono i Santi 
w Padri, (1) pericolosa pei falsi Profeti, che la 
w danno, ed inutile a quelli, che la ricevon^» 
Questa falsa coscienza vieo formata> ancora Alle 
false idee, che ci facciamo delta bontà, ’e' della 
misericordia di Dio : come se la giustizia di Di6 
non dovesse castigare giammai ciò , che proibisce , 
e condanna. Questo si è un abusarsi della miseri- 
cordia di Dio , e de’ suoi divini attributi , e farsi 
un idolo in luogo del Dio santo , giusto , e vero . 

Questo si è il carattere di alcune persone , le 
quali si vanno immaginando, che Dio non sarà così 
esatto, e tanto rigoroso nel suo 'giudizio . quanto si 
vuol loro persuadere. Ignorando le sante •massime 
del Vangelo, ovvero dando loro delle interpretàtiool 
conformi alle loro prave disposizioni vivono pàcifi^ 
camente net loro principi , e vi muojono ancora. 
Troveranno, ma troppo tatdi’, che i loro giudiej 
sono stati assai diversi da quelli di GesùH^rìsto| 
ed in lungo deH’.eterna pace, che speravàho", Oótì 
avranno per loro porzióne’, se non il turbamento , 
r orrore, e l’ eterna confusione. 

3 . La falsa pare proviene ancora dall’ ignoranza, 
in cui si vive a cagion dell’ accidia ; proviene , cioè , 


(1) S.’Cypriam 
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ancora la fals^ pace s dai . trascurar di imparare i 
doveri di r^igione^ e quelli del particolare , proprio 
stalo. (Quante persone si mostrano esatte in certe 
pratiche esierori di religione , e in certi tratti esterni 
d> umana convenienza , che costano poco , che 
iiulla disgustano le mainate passioni ; ed ommettono 
poi^o trasgrediscono i precisi , importanti doveri delta 
santa religione , e quelli del proprio stato ; e con 
tutto ciò sen vivono in pace, perchè appunto igno- 
rano i commendati* doveri , trascurarlo di chiedere 
lume al Padre dei lumi, di domandar consiglio alle 
persone saggie , e prudenti , e di ascoltare davvero 
la parola di Dio per impararli! 

La falsa pace è cagionata altresì dalla viltà » 
ossia dalla troppa condiscendenza delle persone, le 
quali SODO in autorità. Non- ai vogliono queste fare 
dei nemici , bisogna , dicono , vivere io pace con 
tutti ; ed in questa maniera lasciano dilatare l' im- 
pero del demonio, perchè non ardiscono di op- 
porsi a coloro, che ne sono i ministri- Quanti Re 
^ Giuda sono lodati per le loro buone qualità, ma 
sono poi biasimati da Dio , perchè per una vile 
.condiscendenza per il popolo non si erano arrischiati 
di- distruggere i luoghi alti , ove si offerivano i sa- 
,criE/.j contro il divieto della divina legge I Non è 
questa la pace di Gesù Cristo, ma quella del gua- 
atu mondo , più crudele di una ben forte commo- 
zione , che fosse cagionata dalla verità. 

5 . Finalmente questa falsa pace è qualche volta 
una funesta conseguenza dell’ induramento del cuore 
dell. empio , il quale non è più interiormente toccato 
da alcuna verità, che potrebbe turbarlo. Privo dei 
rimorsi dellà sua coscienza, che ha soffogati, vi- 
ve in pace nel suo sepolcro io mezzo alla sua 
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putredine , fra i mostri , che si è formati , sensa' 
accorgersene , e senza sentire la sua cojj^uzione , nè 
le morsicature dei vermini, che hanno già quasi 
divorata la sostanza dell’anima sua; pace veramente 
strana , e terribile , in cui I’ uomo non sente più> 
la voce di Dio , nè le voci della propria coscienza! 
Come mai può egli sentirla, poiché è morto, e si 
compiace io questo stato di morte? 

a Gesu’ICbisto 

Nostra pace. 

* 

La pace, mio divino .Gesù, è un bene, che à 
desiderato, e ricercato da tutti gli uomini, ma po^ 
chissimi lo ritrovano . Io sento in me, come tutti , 
gli altri mortali, una fortissima, insuperabile incli- 
nazione per questo bene grande, ed ineffabile. Tutto < 
mi annunzia, che io son fatto per possedere la- pace; 
tutto ciò, che sento dentro di me medesimo, gli 
stessi combattimenti, e le segrete ribellioni delle 
mie passioni , le grandi agitazioni , che si cagionano 
gli uomini , quei movimenti straordinar) , cììfi tal-' 
volta succedono , tutto tende alla pace. Quando 
ancora ho fatto il male , non l' ho fatto , se non 
per gustare i vantaggi del riposo : ma ingannato dalle 
mie speranze ho provato ciò , che avete detto per 
mezzo di uno dei vostri Profeti, cioè, che non vi: 
sarebbe pace per gli emp) . In fatti , mio adorabile 
Salvatore, ove mai II peccatore lontano da Voi Dio 
delia pace potrebbe egli ritrovarla ? Forse in se me- 
desimo , ovvero nelle creature , che lo circondano ? 
In se medesimo , qual cosa mai vi può trovare , 
che lo metta in calma? Nea vi ritrova, se-aoa 
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una folla di passioni, che lo agitano, e che non gli 
lasciano godere alcun • riposo stabile , e costante. Così 
Voi - voleste , mio Dio , - mediante una condotta 
quanto savia, ;^altrettantó giusta, che, ogni affetto 
sregolato fosse egli stesso la sua pena, che il pec- 
catore affezionato al suo peccato , ed alla sua pas- 
sione non potesse aver la pace. Deplorabile stato di 
un’anima, che ha abbandonato 'il'"Suo Dio! Guai 
quest’anima temeraria, la quale coll’ allontanarsi 
da Voi , mio Dio , ha creduto di potere divenir 
felice, e contenta ! Ha un bel fare, da per tutto' 
ritroverà delle amarezze ; e da qualunque parte 'si 
rivolga, proverà, che fuori di Voi . non vi è altro, 
che turbamento, ed afUizione di spinto. Le creaturcf 
nelle quali il peccatore si lusinga di ritrovare il ri- 
poso , che ricerca con tanto trasporto , non possono 
procurargli il bene che desidera : sono deboli , anzi- 
vanissimi appoggi , sono vuoti spaventevoli, che ’ si- 
tHDvano in tutto ciò , che appartiene al mondo. La 
velocità, con la quale passano tutte le cose della 
terra, la varietà, l’ incostanza delle umane vicende, 
la mancanza di solidità nelle mondane soddisfazioni 
non permettono , che» noi -riposiamo nelle- medesime. 
Quante pene , quanti, travagli per acquistare alcuni 
beni caduchi! Quante inquietezze, quante . premure, 
quanti tintori, quanti affanni per -conservarli! Que-> 
ste soo tutte spine, sopra le quali riposare non si'. 
può giammai., , > ' ■ 

Voi, mio adorabile Salvatore, siete la nostra -vera 
pace. Voi ne siete di Dio, il Re , il ’-Medialote . e 
r Apostolo. Voi siete -il Principe della pace. Quando 
Vql, solo regnerete in me qual unico oggetto . deL. 
mio cuore, allora io gusterò le -dolcezze della pace, 
© questa custodirà il mìo spirilo , e tutto me stcssg.f 
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Vivete adunque , Signore Gesù , o Re dì pace , si . 
vivete, e regnate in nie colla vostra grazia / e col 
vostro amore; assoggettate al vostro impero tulle le 
mie passioni, e questa ribelle volontà. Io non sardi 
in pace, se non quando vorrò ciò, che volete Voi. 
Ma , Signore , conosco , e sento , che , finché sarò 
in questo mondo , avrò sempre da sostenere dei 
combattimenti dentro , e fuori di me : questo si è 
lo stato del 'Cristiano in questo mondo . Il Cielo è 
un luogo di una pace intiera , e perFetta , ed ove 
non vi sarà giammai cosa alcuna’, che la possa tur- 
bare. L‘ inferno è un luogo di turbamento , e di 
disperazione , ove non vi sarà il {nò piccolo mo^ 
spento di riposo, la pace ne è sbandita per sempre.' 
Ma la terra è un luogo mischiato di guefra , e di 
pace, di combattimenti, e di vittorie, di 'timore, 
é di speranza , di calma , e di tempesta : questo 
è lo stato , in coi mi trovo al presente con tutti 
gli altri Cristiani , che vivono nella Chiesa. * ’ 
Cosa farò ( Signore , in un tempo specialmente , 
in cui la vostra Chiesa , questa 'cara vostra sposa / 
qual nave io mezzo al mare di questo mondo , agi- 
tata viene da tanti si fieri moti, che sorgono dalle 
passioni degli uomini ? Quasi' veruno pensa a' risve- 
gliarvi , mio Salvatore Gesù Cristo', colle grida i' 
colle lagrime, e coi travagli di una sincera penitenza. 
Sembra, che tutto cospiri al naufragio per sommer- 
gere , soffogare la vostra verità , e far regnare il 
peccato'-, e la' menzogna. Quello, che mi consola; 
mio amabile '.Gesù , si é , che Voi non dormirete', 
sempre, e vi risveglierete per dissipare i vostri ne- 
mici. Voi potete esser combattuto nella vostra dot- 
trina , ma non vinto : la vostra nave può essere agi- 
tata, ma non sommersa; per quanti sforzi facciane 
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riofenio, ed ì minUtrì dei demool^i* 
prevalere giamq^f^i coiUfjp lei. Voi 1^. proteggete*^, 
e la governate. £ è araf /slptile a Pip, per pa^ « 
tere iuriogarsi di vippefla? Fp|ù:e colui , che u Voi. 
solo sta unito / ripope tp^a • Ip tua ppqhdenx.a iq , 
Voi , e vede ^pi^i questi 'diverar ipovimepti ^enza 
perder la, pace, pehl.dateini questa vera, pace ; U> 
vostra, o Signore, e non quella, che promette, e 
dp (popdo ai appi aqtatpri. . ^op pfripeuete giam- 
mai , pire io goda 4i ’l'uvbate, Si-, 

gpore , ipediapte il ministero 4ci VQstri Apgeli , la , 
piscina del mio cuore', se m9Ì volessi ripoaurmi 
altrove, fuorché in Vpi.. , , . 

Quando che io entri nel vostro Regno , per., 
godervi di Una eterna pace ? Conducetemi , Signore, 
per le strade , otre vi piaceranno, fn messo di que- . 
sti gran .movimeap * ,e di . queste grondi agitasioni , 
c]ie vedo sulla terra , io ripongo tutta U mia spe- • 
Fc-insa sotto r ombre dejle vostre ali, fino a tanto, > 
che siano cessate le ipi^pità , e le ingjustozie degli 
upmini* Così s>9. 

( 

; CAPITOLO VIGESIMOQUABTO. 

Di Gesti Cristo , j^ne di tutte le uose. . 

C^^^UAtroo diciamo , che Gesq Cristo, è, il fine dà, 
tvitte le cose;, questo si deve incendere, i. che '■ 
egli è \1 fine , il compimento di tptti i disegni di 0<o: , 
2 , che Gesù Cristo è il fine della Legge iV(osa‘ca, 
di .tutti i suoi sacrifisj , di tutte le s.ue pei-osunie , 
di tutte le sue promesse , profezie, e ligure: 3. che . 
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non solamente Gesù Cristo è il fine ' della i 

ma deve essere ancora il fine dei nostri desiderj , 
come lo è stato di quelli di tutti i veri giusti prima 
della sua venata sopra la terra. Queste tre cose 
spiegheremo io questo' Capitolo. 

i. D. In qual maniera possiamo noi conoscere , 
che Gesù Cristo è il compimento di tutti i disegni dt 
Dìo? ' • . ' . ' ' ^ 

R. Bisogna in primo luogo ricordarsi, che Dio 
non è simile • all’ uomo , il cui potere , e He cui co- 
gnisioni sono assai limitete. Quando un uomo ' fa la 
risoluzione di fare un’ opera , il fine , che si propone, 
si è , o perchè ne ha bisogno , o perchè vuol ve- 
dere l’effetto, che produrrà quest’opera; o finalmente 
^ perchè vuol sapere per il saggio, che fa dei suo 
spirito , o della sua destrezza, ciò , che è capace di 
fare. Ma Iddio non aveva alcun bisogno delle sué 
creature. Egli non ha ricevute delle nuove cognizioni 
dagli oggetti , che ha creati. Ha veduto fin da tutta 
r eternità il mondo , come lo vede adesso. Conosce, 
che è capace di produrre tanti altri -mondi, quanti 
ne volesse. Convien adunque dire , che Dio , non 
^ vendo bisogno dèlie creature', abbia avuto* qualche' 
altro disegno nel creare questo mondo , il quale 
fosse -degno della grandezza , e santità del suo Essere. 
Ora la sacrosanta, divina Religione abbastanza ci fa 
conoscere, che Iddio qual Bene immenso volle per 
mezzo della creazione dell’ Universo manifestare , 
volle far sentire alla creatura gli effetti ineffabili della 
' sua bontà infinita. E quantunque egli vedesse nell’ 
eterna sua prescienza la prevaricazione f dell’ uomo, 
per cui indegno renderebbesi affatto de’ suoi favori ; 
ben lungi tuttavia dal voler per questo ritirale la be- 
nefica, onnipossente mano dall’opera , o dal voler 
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cessare poscia di conservarla; un’ altr' opera , ed 
opera la più portentosa gli piacque anzi disegnare, 
e mabdar a suo tempo ad: effetto in restaurazione, 
e riparo ideila prima: e questa fu il gran Mistero 
deir Incarnazione ; questa fu lo spedire poi nel mondo 
sotto umana spoglia qual . vero , qual tutto saggio , 
tutto possente, tutto santo, tutto degno riparatore 
lo stesso increato suo Verbo, lo stesso eterno suo 
Figliuolo. Per esso ogni cosa ebbe a farsi da prin- 
cipio: per esso alla mortale nostra natura ipostati- 
cameote unito nella pienezza de’ tempi ogni cosa ebbe 
ad essere per modo del tutto sorprendente riparata. 
.'Ed ecco in qual maniera possiamo noi conoscere , 
ohe Qesù Cristo k il compimento di tutti i disegni 
di Dio: questo Divio Verbo fatto uomo egli è il 
nostro Salvatore , l’ Avvocato , il Mediator nostro 
presso r Eterno ‘ Padre , quale egli onora ‘ per noi ,• e 
glorifica io una maniera proporzionata alla grandezza, 
e santità del supremo di tuli Essere ; e nel compiere 
si grande ufficio egli compie i disegni tutti del Pa- 
dre medesimo. Quanto più adunque noi conosceremo 
la grartd’ opera della nostra riparazione, di cui - ra- 
gioniamo 'in queste Istruzioni , tanto più scopriremo 
la^ver^à della gran sentenza, che sta registrata nell*' \ 
Apocalisse, cioè, che G^ù «Cristo è Y Alpha ^ «■ 
r Omèga , il primo , e l’ ultimo , il , principio , «d il 
fine, (i) 

- tl. D. h» qual maniera si deve intendere ^ che 
Gesù Cristo è il fine della Legge antica ? .. 

R. Gesù Cristo è il fine della Le^e in molte 
maniere; i. egli è il compimento , e la verità della 

— — ■ ■ ■ ■ ■ il 

(i) Apocal. XXU* 

Tarn. //.. B ^ 
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sae promesse , .6 del^ sue profezie ; l|i: , ed , 

U Corpo i di: tutte le sof £givei e di tolte ,-l|e:,sue, 
ombre ; U veto Sacerdote,! e «la iVerajVutima» iCbó, 
predicevano 'il ISaoetdozio, e :tattiì.i sScrifiz): della. 
Legge., Tutto l’antiep Testameato o^me.iui. ye|o,. 
che ^ci copre Gesù, Cnsto, !il Capo « lediii. membri , 
k> Spoto,.e la Sposa^;quali sona- esso, 'e>-la:Cbmsa. 
Tulli Cigli: uomini grhqdi., che. comparvero prima! 
della |liegge,i.e aoiio U»; Legger figeseroaoiGesóijCrl- 
sto, ..«dii suoi I Misteri. 'Xatl«(iiiett!M)gUSta eerimomej 
•omaodatei da Dio ot^, eranot, sebhOU nilPu titratlo.,> 
che .loiirappreseotava^ .Hai; ombra,,! che lft.fprecede.va,c 
qd una guida, ohe cohdoceva. >:lui. Tu^ti qpet grandii 
avvenimenti,: che-ai. vedevano accaderejidi tempo ìo, 
tempo,, ';<>e ctuttii quei, setoli/', che ' sono. -eoomi , daWu, 
caduta dei.prtón óostric genitoci , .ncyn eiaPOr se non 
per, preparile gli,, uomini, , àlla, yeodl^dtuGeHt .Cristo, ^ 
e.d:alia.‘iarmh»oneidaLioqovó popteiieii, quale. Gesù ^ 
Crisipri dovfcva -farei uei^ riuOva, alleanza, (Questo. Li- , 
bexatorei>Oiviaòoè:> sitato '.pfomossr^j'iha; dili principio 
deia mondo, eitutdijglàiihtfaini <1* aspettavano , ctsosr.i 
pitavano appressovvlacsùa iìvemtta«iÌAi[i i . )uo ' 

« <6!ejù|Cfùto i iifiue /iella. liiÀpostoloip 
pv.;giustt^(ire rutti i^ellt.v nLi «re«lernnaOm lui; 
iiiipecuiocchè è unàìl/veóttàt) coktaoia. stabilita ineiló- 
JOivine, i&riuocf , IcoptauliladibiaiDpuifAtto iYe^cre>.Asl , 
principio di quest’opera, che niuno potè, jiié; ppàit 
ancora- esser tgiustihcatQ, se^non.; ini-. C^sól Cristo , e 
per mezzo, di, Gesù Cristo.: Non-, ci, òi salute in alr. 
cun altro : imperciocché^ non -i è ‘Stato. .fiato .ogli uo- 
mini sotto U Cielo,- altra nome per pie d^l, quale 


<i) fìom, X« 4* 
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' F!f(b di tutte le ‘cóse/-^ S8j 
dobbiamo esser sàlvatL (i') Era necessario adunque; 
eke i Giudei , ' par 'esser giustineati'; credessero > m 
Gesù Cristo. La Legge' non- iiboUva> il peccato; noir 
serviva permeo; spia se' boa a farlo conoscere' agli 
uomini,- ed <a coitviiicerli»' delia '«lù'ib 'debolezza , o 
della loro ^impotènza. Era ‘iìnpossibUe , che il’’peo^ 
cato fòsse sbakcettaìto per' messa sangue dei ca^ 
pri't e dei tori, (x)’ Vi a^isognava' il Sangue di 
Gesù Cristo , fa ' vc«a< Vittima di' propiziazione: ìnx< 
perciocché veruno potè esser giustihcato nè per mezzo 
deir esteriore'^osservaoza della > Le^e , nè dei suoi sa« 
crìfìzj , ma per mezzo -ddlà'' Fedo «di 'Gesù' 'Cristo* 
Tiitle le cerimonie stabilitè , « tutti . i ’ sa'crifizj non 
eniBo, dieè'» l’Apostolo»' se non come un Maestro ; 

U 'itfuale tónduéeva n suoi Discepoli a Gesù, Cristo 
net' quale dovevano ritrovare* la Ibro sanùficazlehé; 
e la loro salute, t veri Isdraeliti, i quali) erano «a> , 
ticipatameme Cristiani , vedevano 6^u Cristo in' tiMtn 
le promesse, ' che' faceva ^iddto al suo popolo; ed in 
ùnti i sacnfizt', che ofiiertvafKj. Adamo credè in lui, ‘ _ 
H ohe incoraggiale stfe> speranze dopo'' un peecato^; 

•he era capace ' di gettaiitr nel! abisso delia dispera-» 
aioae. Àbramo'^- vide: 41 1 suà giorno i e ne fu ripieno 
ài • allegre%%a:' (4) Isacco ne 1*0) istruito da > Àbramo 
suo padre. Giacobbe* lo Wide, « lo- predisse ei* suoi 
figlfutdi neir^atto di «benedirli. "Mosè lo -conobbe; e 
credè in lui y quando abbandonò- Ita co^te di Faraone, 
ptéferendo' gli obbrobrj " di ^Seisif 'Cristo 'o-, tutte le ric-^ 
iheeie dell’ £‘g^to<t(5)'Tutlì glÌ altri uomini grandi 
morirono netlà* fede di queMo < 'Divino Messia ,i come 


•<i)’ Act. IV. la. (a) H*b. X. (3)'Gàlati'in, x4« 
(4) Jean. Vtìf, 56. • (5) Ha»br, XL ab. • 1 ^ " 
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ce lo insegna S. Paolo. Tutti i Profeti padano di- 
lai, dei suoi Mister), dei vaotagg) gr^nadi^ cfae. do<« 
veva procurare al mondo la sua venuta, della nuova 
alleanza , cui egli doveva Care col popolo nuovo , di 
cui. il popolo Ebreo non era, se inoui .una, figura. 
Noi vediamo ancora, che Gesù Cristo; .nel .Vangelo,, 
e S. Pietro, e S. Paolo nelle loro Lettere ^ ebbero 
premura di far vedere, che .le- predizioni dei Profeti 
sono stale verificate collo stabilimento della nuova 
Legge . £* necessario^ dice Gesù Cristo , che" si com-~ 
piscà tutto ciò , che è stato scritto tU..me nella 
l.egge .de Mosè t nei Ptrefeti, e, nei; Salmi, Iddio, 
aveva predetto , dice S-. Pietro , per la boccadi^uiti 
i suoi Profeti i che U, suo C^risto soffrirebbe (z) 
morte; e noi abbiamo veduto, che egli:!’’ ha soflPerla. 
E S. Paolo non dimostra solamente , che egli pre- 
dica il : Vangelo « che’ Iddio aveva, promesso per , lo 
ovanti per mezzo dei suoi Profeti ijuUe <jsoore Sprit- 
ture; (5) ma > aggi ugoe ,' ohe la Chiesa, ùa per Jon^ 
damenlo l' autorità degli . Apostoli ^ , « ,djei Pr^ù. ( 4 )^ 
S. Pietro sembra/ che dimostri con maggior chiav 
rezza ,.iche i Profeti ebbero , principalmeote in visti» 
Gesù. Cristo, « la sua Chiesa dice, 

predissero la grazia, che vi era riseryàta; .i.. e Ju ad- 
essi rivelato., che non per, loro stessi ^ ma per voi 
erano i Ministri di quelle cose , che vi .fisrono an- 
nunziate da quelli , ohe hanno '.predicato . U. Van- 
gelo. (fi) Egli è vero.adfloque per' la testimonianza 
di ^Gèsù Cristo , e degli Apostoli , che , ancorché s 
Profeti parlino spesso delle guerre /della Giudea, e 


; 

( 1 ) Lue. XXIV. 44* ( 2 ) Ad, IIL 28 . ■ (3) Rem, I, a* 
(4> Epbes,lL la*. 0)l> Petr. !• 10 . lOk/ 
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4ell* Assiti* ideila rovina di Gerusalemme i e della 
achiavitù del popolo Ebreo , ebbero tuttavia il dise» 
'goo di profetiszare , e di predire Gesù Cristo , e la 
sua Chiesa ;>e che tutti gli scritti della Legge , e 
dei Profeti sono stati destinati da Dio molto più per 
Gesù Cristo , e pei suoi membri , che per gH Ebrm. 
L’Istoria di' tutto questo popolo antico è un velo', 
èd una hgpra , che cuopre il nuovo Testamento , ed 
il popolo nuovo, e tutto ciò, che gli dovea acca- 
dere. Iddio pensava' a noi, quando fece scrivere que- 
sti libri' eccellenti ; ed i Profeti,. ed i giusti della 
Legge antica pensavano al vantaggio , che avrebbero 
avuto gli uomini di vedere ciò , che essi predicevano, 
ed avrebbero desiderato di vederlo eglino stessi , come 
dice Gesù Cristo nel Vangelo : Molti Profeti , e 
molti Giusti desiderarono di vedere ciò , che voi 
vedete , e non lo poterono ; e di sentire ciò , che 
voi ascoltate, e nonio poterono intendere, (i) Nelle 
antiche Scritture' adunque non vi ricerchiamo , se 
non Gesù Cristo » poiché in tutto ciò , che è na- 
H scosto, vi è nascasto Gesù Cristo; ed in > tutto 
» ciò , che è scoperto , vi si scopre Gesù Cristo^, 
t* come dice S. Agostino, n Tutta la Siori.1 scritta 
dalla creazione del mondo sino alla ' venuta del Me»- 
sìa è l’Istoria in Sgura di Gesù Cristo il secondo 
Adamo , dal quale è nato il popolo nuovo , e si 
verihca, e si verificherà in lui, e nella sua Chiesa 
sino alla fine dei secoli , e sino alla sua seconda 
venuta. L’ antico , Testamento è come una divisa, 
che facea qualche cosa di .reale, e di vero per 
quel tempo ; ma Gesù Cristo è il senso nascosto di 

- ; _ -I, 

. (0 Matb. XIU. 1.7. . .. . . . ■ 
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,390 Hi Pah! J 0 i. Ceth Ctist» 
li^uesta divisa ; e questo ai è ciò , che' à^ò priB- 
-cipalmeote in mira lo SpritO' Samo ,, quando , fece 
scrivere questi librr divini.. Finalmente niuna cosa 
prova meglio, che Gesù Cristo tutto ;btiero è. il 
'Jine della Legge quanto ciò , che dice S. Agostino. 
.Egli, paragona la Legge ad una donna, la quale 
porta il.. suo fanciullo , nel 'suo seno con timore, e 
,t»>n pena ; desidera , che venga il tempo', in cin 
.deve darlo alla luce , e che muore dopo di averlo 
partorito. Così Gesù Cristo era come racchiuso nel 
ceno della Le^. Si artdava formando a poco a poco 
.nel corso di tutti i secoli , hno a tanto , che fosse 
.arrivata la pienezza > dei tempi, in cui doveva com» 
patire, ed uscire dalla stirpe degli Ebrei , dai quali 
é nato secondo' la carne; e dopo di esser, comparso, 
ia Legge è. morta. A questo felice avvenimento del 
Jtfessìa si ' terminavano tutti i desider; ■. degli antichi 
giusti , i ' quali soffrivano , e gemevano sopra di que*> 
ato luogo ritardo, « morivano nella fede, e nell’ 
espettazione dì questo giorno felice , in coi il Cie> 
lo , e la Terra ; gli Angeli , e gli uomini dovevano 
.vedere il lotto Riconciliatore. ■ ' . 

'iti. D. / Cristiani debbono aspettare, e desida- 
rare Gesù Cristo > meno degli Ebrei , che lo aspetta^ 
rono , e lo desiderarono per ■ quattro mila anni ? 

> R. Abbiamo di già detto che i veri Ebrei « i 
quali> erano Cristiani! sotto la legge , fondati sopra 
Je promesse fatte agli uomini sin dal principio 'del 
mondo , e rinnovate ad Àbramo, ad Isacco, ed a 
'G-iaoobbe, .‘conoscendo , e sentendo il bisogno, che 
avevano di un Liberatore, lo aspettavano, e deside- 
ravano ardentemente di vederlo. Ora si indirizzavano 
al Ciclo, ed* ora "alla terra: Scenda ^ dicevano, il 
Siusto dal Cielo come una rugiada, avvero esc» 
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doliti nuvolo^ come <uRa. pioggia salutare^ si apra la 
tetra ^ e geirmoglj.'.U Salvatore, (i) Signore, dicevano 
^Oalcbe altea ..volta , mandate, dalla pietra del de- 
serto Alla montagna della figlia di Sion V Agnello ^ 
che esser deve il Dominatore della terra, -As- 
pettavano con desideri ardenti il compimento della 
prol'ezia di. Aggeo, nella quale' Iddio dice: Fra un 
poco ^di tempo scuoterò il Cielo , ''e la terra , il mare, 
e L’ universo i tutto , e verrà, il desiderata da tutte le ' 
,Na»ioni. (5) Venne finalmente, questo Verbo da 
.tanto , tempo desiderato , visse su la terra per lo 
apaaio di circa treatatre anni Andò di luogo in 
luogo facendo da per tutto del bene : (4) il mondo 
non lo, conóbbe. (5) Non lu riconosciuto per quel, 
,'Che era , se non da un piccol numero di persone: 
e do^ di aver .compita la grànd’ opera della nostra 
redenzione salì al. .Cielo: nel .lasciare la terra et diss^ 
xhe se nei andavà 'al . Padre ^ ma, che dopo'|.u'a 
tempo. vi sarebbe ritornato. QU Angeli, che furono 
4estimonj della sua Ascensione, e che ilo.-acrompa'^ 
gnavano nel suo trionfo, dissero a tutti quelli, che 
erano presenti', chelquesto Gesù che cedevano -sa.» 
lire al CieÌo,< ritornerebbe alla fine dei tempi nelK 
istessa maniera, in cui. lo «vedevano, innalzarsi) dalla 
terra pieno di gloria , e diti maèistà.’ '.Tutti gli scritti 
degli Apostoli ci .predicano , .ohe ;Gesù Cristo verrà; 
e nel tempo medesimo -.eh dicono , :che) dobbiamo - 
.aspettarlo ,. e. che '.4gU .esser, deve '‘il fine di' tutti- i 
nostri desideri^ [Questa - si‘>è Ja; disposiaione^v nella 
.quale esser .debbono tatti I .vèri.'^GrisUaqi.x.' j*:i! - ; 

.1 ; i .1: CO. .'..16 a. jc.'iftty uttz -..iic a , o.'jcI ■ ' s 


C5) iBid. xvr; AggaiiV ir. 'jT 

(4) Act. X. 38. (5) Joan. I. ^ -UX .ai/J (O 
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Sg'a II. Pah. Di Cesh Cristo 
. D. In qual maniera possiamo noi provare f che 
Gesù Cristo deve essere il fine di tutti i desiderj 
dei veri Cristiani ^ e che debbono essere nella dis- 
posizione di aspettare, e di desiderare Cesii Cristo? 

R. Questa verità è stabilita i. sopra le divine 
Scritture del nuovo Testamento : Le vostre reni siano 
cinte, dice Gesù Cristo, e tenete in mano il lume 
acceso , siate simili a quelli , che aspettano , che 
il loro padrone ritorni dalle nozze, Gesù Cri- 
sto salì al Cielo , ove celebra le nozze del tutto 
divine con quella parte della Chiesa sua sposa, la 
quale di già è in Paradiso , e ci ha detto, che ri- 
tornerà. Verrà, e presto, nrìl’ ora della nostra morte, 
e verrà nell’ ultimo , giorno per giudicare T universo 
tutto. Ora dobbiamo noi aspettare T una , e 1’ altra 
delle sue venute di buona voglia, colle reni cinte, 
come soldati sempre pronti a combattere , sempre 
disposti ad eseguire i comandi del loro padrone ; ov- 
vero come via^iatori , sempre in istato di cambiar 
vita , e di lasciare questa terra infelice. La peni- 
tenza deve essere la cintura delle nostre reni per le 
morti Reazioni , che c’impone. La fede poi, la ca* 
rità, e le buone opere esser debbono le lampade , 
che dobbiamo avere in mano accese per aspettare 
Gesù Cristo. Ma diciamolo pure : quanto ■ pochi Cri- 
stiani vivono in questa santa espettazìone , e desi- 
derio di Gesù Cristo 1 per questo motivo restiamo 
noi sorpresi, quando egli viene. L’avaro sta in mezzo 
alle sue ricchezze ; ^ il dissoluto io mezzo alle sue 
dissolutezze; il superbo, l’ambizioso io mezzo al 
suo fasto, e alle sue vanità; io somma tutti i pec- 

(I) Lue. XII. 35. 36. ' , . • • 
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calori vivono in messo ai loro disordini. In quale 
strano imbarazzo si ritrovarono le dieci Vergini deità 
parabola , quando furono avvertite , che veniva lo 
Sposo? Le Vergini prudenti si trovarono subito pronte: 
ma le altre non furono più in tempo. 

Gii Apostoli allevati alla scuola di questo Divino 
Maestro' insegnarono tutti la medesima verità. San 
Paolo nelle sue Lettere ci dice, Che il Signore darà 
la corona della giustizia a quelli , che amano la 
sua venuta: (i) viviamo già nel Cielo ^ d' onde as- 
pettiamo il Salvatore nostro Signore Gesh Cristo , il 
fjuale trasformerà il nostro corpo vile , ed abbietto , 
per renderlo uniforme al suo Corpo glorioso, (z) Ed 
altrove: La grazia di Dio nostro - Salvatore , il quale 
si è manifestato a tutti gli uomini , ci insegna , 
che avendo rinunziato all’ empietà , ed alle passioni 
mondane dobbiamo vivere nell' espettazione della fe- 
licità ^ che speriamo, e dell'arrivo glorioso di Gesit 
"Cristo nostro grande Iddio ^ e nostro Salvatore. (3) 
S. Pietro ancora dopo ' di averci detto , Che il giorno 
del Signore verrà come un ladro , e che allora 
nello strepito di una spaventevole tempesta passeranno 
i Cieli , si scioglieranno gli elementi per il gran ca- 
■lore, e la terra con tutto ciò , che contiene, sarà 
consumata dal fuoco} aggiugne: Quanto mai la no- 
>stra vita deve essere santa ? Ed una ^arte di que- 
sta santità’ consiste nel vivere nella continua espet- 
tazione , a nell’ ardente desiderio della venuta del 
Signore ... e di vedere quei nuovi Cieli , e quella 
terra nuova , ove abiterà la Giustizia. ( 4 ) Tutte 


Q) II* Timoth. VI. 8 . (2) Philip. III. 20. ai. 

Epist. ad Tit. II. it. ( 4 ) IL Petr. 111 . 10. 11. is< 
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^94 n. Pab. Di Gesù Cristo 
, queste autorità provano assai chiaramente , che i Cri" 
.stiani debbono vivere nell’ espettaùone » e nel desi- 
, derio di Gesù Cristo. . < • 

II.' Questa verità si prova ancora colle ragioni 
prese dal fondo della religione, i. Il Cristianesimo 
,ci fa adorare un Dio, il qoale si fece uomo,. visse 
, sopra la terra in un disprezzo generale di tutto ciò, 
che vi è in questo mondo , non avendo altro desi- 
derio , che di compire l’ opera , che gli aveva com- 
messa r Eterno suo Padre, per ritornare poi, nel di 
lui seno . Noi dobbiamo adunque , come esso, stare 
in questo mondo , come se non vi fossimo ; il no- 
stro spirito , ed il nostro cuore debbono essere in 
Dio; tutti i, nostri desiderj debbono tendere a ve- 
derlo , ed a possederlo come unico nostro . bene ^ 
.dobbiamo amare lui solo : lui solo dobbiamo desi- 
derare per essere consumati nell' unione con Gesù 
Cristo nostro Capo. 

2 . Noi siamo fatti , Cristiani, e hglìaoU di Dio 
dallo Spirito Santo, che abbiamo ricevuto nel Bat- 
tesimo , e negli altri Sacramenti. Iddio , dice l'Apo- 
stolo ha , diffuso lo Spirito del suo Figliuolo nei 
vostri cuori. Ora cosa fa questo Spirito nel cuoce 
dei Cristiani , e dei bgliuoli di Dio? Li fa gemere 
nell' espettazione della loro perfetta adozione, 
la quale si farà alla fina dei tempi , quando il loca 
corpo risuscitalo sarà rivestito di gloria,, e d’ immor- 
• talità . Per questo motivo i veci Cristiani dicono in- 
cessantemente: venite , Signore Gesù, si venite : Lo 
, Spirito Santo , e la Sposa ( 2 ) lo dicono, fi lo fanno 
dire a quelli, che sono animati dallo stesso Spl- 


(i) Rom* Vili. a3. fa). Appeal, 
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YÌtO ) che è il sigillo , col quale siamo stati cohtras^ 
segnati per il giorno della nostra redenzione ^ la 
caparra , ed il pegno della nostra celeste eredità, (i^ 
Ora questo sigillo , e' questo pegno aspettano , o 
per dir meglio, ci t'anno aspettare i beni, che ci 
ha promessi' Iddio col darci questo medesimo pegno, 
e col contrassegnarci con questo stesso sigillo. ' v 
3. Un Cristiano è una sposa di Gesù Cristo'. 
Egli contrasse con noi questa sì preziosa alleanza 
nel nostro Battesimo, e per mezzo del Sacramento 
adorabile del suo Corpo, e del suo Sangue. L’anima 
cosi unita a Gesù Cristo non ha amore, se non 
per lui , non teme alcuna cosa tanto , quanto il 
perderlo : e se è lontano , tutto il suo desiderio' si 
è di vederlo ritornare: la sua assenza le sembra sem- 
pre troppo lunga. Ma quanto poche se ne ritrovano 
di queste vere spose, le quali ardono veramente di 
desiderio di riveder Gesù Cristo! Ecco un quadro, 
che ci fa S. Agostino per conoscere , quali sono 
de vere spose di Gesù Cristo. Proponiamoci due 
donne; una, che ama il suo sposo; e l’altra infe- 
dele impegnata in un reo commercio. ‘Tutte due 
hanno il loro sposo lontano ; T infedele ben lungi 
dal desiderare , che egli ritorni , teme al contrario 
• Il suo arrivo; desidera, che egli sempre lo differi- 
sca, ed ancora, che non ritorni giammai, per con- 
tinuare nei suoi disordini. La sposa casta al contra- 
rio sospira continuamente appresso il ritorno del 
suo sposo : essa non teme di essere sorpresa in qual- 
che colpevole infedeltà, ed esso non viene giammai 
troppo presto per lei. Noi non abbiamo da fare altra 



(i) Ephes. Gap. ÌV, 3o., Gap. I. i4> 
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cosa<v cbe esaminar noi stessi sopra- questi due esempi, 
e vedere di qual numero siamo. Se viviamo nel pec- 
cato , se, come spose adultere, amiamo il mondo, 
è assai chiaro, cfhe non vogliàmo , che venga Gesù 
Cristo. Ma se siamo animati dallo Spirito di Gesù 
Cristo ; se domina in noi il suo amore , e se la 
nostra vita corrisponde alla fedeltà , che dobbiamo 
al nostro Sposo celeste, desideriamo certamente, al- 
meno io qualche grado, che venga, affinchè pos- 
siamo godere della sua divina presenza , essere li- 
berati da tutti i pericoli , e da tutte le tentazioni , 
per mezzo delle quali il demonio , quest* antico ser- 
pente , procura di sorprendere le anime. Quanto 
. aon mai rare queste disposizioni fra i Cristiani I 
Sono forse molti quelli, che vivono nel desiderio, 
e nell’ espettazione di Gesù Cristo ? Sono forse i 
Grandi nel secolo , in mezzo ai piaceri , ed all’ ab- 
bondanza di tutte le cose’, i quali si stimano felici 
per possedere delle ricchezze molte, e non cono» 
scono quasi punto Gesù Cristo, nè la felicità, che pro- 
mette ai suoi figliuoli ? Forse si aspetta Gesù Cri- 
sto nelle case di giuoco , nei teatri , negli altri spet- 
tacoli , nelle conversazioni libere, e promiscue , nei 
luoghi di dissolutezza? 

4. Veruna cosa è più uniforme allo spirito di 
religione , quanto il desiderio del giorno del Signore: 
imperciocché alla fine quando diciamo , nostro Pa^ 
dre , e. chiediamo a Dio , che venga il suo Regno, 
e, che sia fatta la sua volontà; qual altra cosa de- 
sideriamo , od almeno dobbiamo desiderare , se non 
che venga Gesù Cristo ? ** Quanto è adunque in- 
V degna cosa , dice S. Cipriano , che , dopo d’aver 
f>'fatu in. tutti i giorni questa preghiera, quando 
w Gesù Cristo ci richiama da questo mondò, e 
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M viene a noi , non andiamo innanzi a lai , e non 
M ubbidiamo alla aua voce? Tre sorta di persone 
« fanno questa domanda, .dice S. Agostino, i pec- 
» calori , gl’ imperfetti , ed i perfetti. Kssa è tetri- 
M. Me pei peccatori f i quali vivono nel peccato,) 

M poiché domandano a Dio, che .venga a giudi- > 

M. Carli. CV imperfetti la fanno fra la speranza , ed 
n il timore ; debbono crescere nalla caritè , affinché 
M si . diminuisca il loro soverchio timore , e si ac- 
w. cresca la loro speranza. I perfetti la dicono con . 

M tutto il lorO;Cuore, e con un’intiera conEdenza;'. 
w riguardano la venuta del Signore , come un giorno, > 

N che deve procurar loro il maggiore di tutti i 
w. beni. » ^ 

5. Noi siamo Cristiani per la fede , per la spe- - 
ranza,e per la cariti. La fede comprende delle ve-, 
riti grandi, e .subliqni ; ma noi • non le conosciamo, 
-tptte, ed ancora conosciamo io modo , assai imper- 
fetto quelle, che crediamo espressamente. La spe-: 
i^inza ci porta a desiderarle. La cariti ce le fa 
amare, e tutte queste tre vhtù ci portano a deside- 
rare , che Gesù Cristo venga, poiché non possedè-' 
remo queste cose, se non quando egli sari venuto, 

' e cì> avri presi con lui. Tutto ciò , che dicono, le 
divine Scritture, ed i Santi di Gesù Cristo, ci piace, 
se noi r amiamo : ma non ci vengono quindi sco- 
perte tutte le bellezze, nè tutte le grandezze di quest’ 
oggetto divino ; noi vogliamo vederlo faccia a faccia, 
e tale , quale egli é. Ben lungi, che la sua pre-, 
senza ilivisibile nel Sacramento del suo Corpo , e la • 
comunione i questo gran Mistero di pieti saziino in- . 
tieramente l’anima nostra, ne accrescono anzi la 
fame ,■ ed il desiderio- di vederlo, e -di possederlo. 

In questo seolimepto essa dice incessantemente ; Cosa 


I 
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.398 II. Pah. Di Gesh Cristo 
vi è .per me nel Cielo ^ ovvero cosa desidero io so- 
pra la terra, se non Voi, mio Dio? ^t) 

lif. La terza ragione, che deve portare il Cri> 
stiano a desiderare la venuta di ■ Gesù Cristo , 'si de-^ 
duce dalla parte de’ suoi vantaggi, dalla qualità, e 
durata loro.' Gesù Cristo parlandoci dell' ultima sua 
venuta dice, comandata ai • giusti , che, quando co- 
mincieranno a vedere quei segni terribili, che la deb- 
bono precedere, o/zino il loro capo', e murino' in 
alto , perché si avvicina la loro redenzione. Per 
questa gli eletti saranno liberati da 'tutti ‘ie mali, 
che ebbero a soffrire nel pellegrinag^o , Dell’esilio 
di questo mondo, ed ammessi si vedranno a godere 
eternamente nell’anima, e nel corpo medesimo beni 
inesplicàbili , ‘immensi lassù nel'CielO. L’anima loro, 
che incerta prima' sen viveai della 'propria salute, 
soggetta all' ignorane , aH’ errore , alla conenpiscenza, 
alle tentazioni gagliarde dell’ infernal ' nemico , ' libera 
si vedrà perpetuamente da ogni incertezza , peticoloi 
» pena ; poiché ■ quella medesima Divina ' Luce , cui 
seguì fedelmente in' questa per se stessa tenebrosa 
infelice valle di pianto, la schiarirà allorh ,"é'rasse 
renerà per tal modo , che sicura scorgerassi i' 
cina agli eterni amplessi del Divino suo 'Spoao Cri- 
sto Gesù, ili loro corpo altresì'; che prima età ^ ag- 
gravio all’anima, e di impedimento' a sollévarsì’ ^rà< 
il suo 'Signore , fùù non’ sarà 'di temprarsi Infelice’ 
più non soggiacerà alla corruzione, ma vestito 'sari 
di 'giorni, di splendore indicibile', e di immortalità 
Le stesse creature irragionevoli; ed' insensate, dici 
l’Apostolo scrivendo a’ Romani’, le quali a cagioi 

-fi'-' t - 

■ M I ,1 H i i M ai 1 - ■ ■ 1 ' ■ 

; (I) Psalm. LXXU. (a) L^ XXl aS. 
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c(^a de’ nostri r progenitori ; divennero , contro ^ 
U <|oi;d' primiera destinazione, stromento, occasion,' 
di ipeccatQ;agli< uomini attendono con impazienza il ' 
t^npb, in ( cui' coimpàrirà l’intiera^’ redenzione, la ^ 
gloria I de’ figliuoli hH.. D io.- 'imperocché idiora saranno^ 
anch’esae liberate dallo c etaiO! violento io cui' ge~ ’ 
ntooo tuttora , e partecipi diverranno neh loro modo * 
della- gloriosa Hbertài^dé^ifigliaolt di^Dio. ^ • 

IV. Noi dobbiamo. 'pertanto desiderar», che 6ésìt'> 

' Cristo r. venga, per vedere- appunto >il' compimento di * 
tutti fi suoi, dise^i ' sopra i suoi eletti. i>i«una ^cosa * 
dt'pid ^ande sardi, quanto ciò, che arcaderà alla' 
fipef'dei.: terapici quando' Gesù Cristo- verrà' per se-* 
parare ii buoni dalla -> folla dei riprovati. Allora ve-' 
drembi, che ihgran idisegtto di 'Ge«U Cristo era i. *- 
di,' acquistare il «'sao*' Regno i per . assoggettarlo all’ * 
Kterno suo Pi^re ; e;' qaando' avrà adunati tutti i < 
sudditi che debbono* comporre questo -Regno, al-* 
Idra, dice 1 ’ Apostolo ^ '.si livedrà il 'fine > di ' tutte le ' 
c<we,, quando Gesk' Cristo avrà •■rimesto' il suo Regno ’ 
nolla ’mani^ di - Diav sua Padre, (i) a. (Questo -saràf » 
iU giorno, in cui Gesù> Cristo, ‘COine iV Gran Sa- * 
cerdote-idel Dio vivo,' oSrità la vittima tutta intiera 'ì 
afSUO:;Padre : conuniehepà se<stes«ò alla'vittima ; ià'^l 
porterà -> e nelle sue* mani, e nel ' suo. cuore,' rien-*- 
tr^rà: n$il . seno di suo^'Badre, e - gli , presenterà tuttc - 
i suoi eletti;; e'. Dio: .'medésimo comunicherà a* tutta . 
questa vittima, che gii sarà offerta dal suo- Figliuolo; * 
ed in comunicandovi Punhrài strettamente a se, e- là'* 
retiderà partecipe della >sua gloria-, delia- sua ''beltà'; 1 
delia . sua! santità , e dr tutte le ‘ suel^aitdeaze." Lo * 


CO I. Corintht XV. 24. 
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biamo tutto ciò dalla Fede : qod dobbiamo oot 'adun- 
que desiderare di vedere queste cose si grandi, ed 
ammirabili? 3. Nell’ ultimo giorno sarà intieramente - 
compito questo Tempio, che. Gesù Cristo innalsa , 
come il grand' Architetto , alla gloria di Dio suo Pa- 
dre , e di cui egli forma tutta la bellezza. Tutti ■ ■ 
Santi ne sono altrettante pietre vive ; e V ultimo , - 
che morirà, sarà la consumazione di questa grand* 
opera. Qual è quel Cristiano ^ che non debba desi- 
derare di vedere questo edifizio intieramente compito, ' 
cosi , che non vi sia più alcuna pietra , ohe serva di 
morsa per altre? 4 . Allora tutto il Gorpoidì Gesù 
Cristo sarà formato nel suo intiero, j Tutti i membri, 
i quali sono , e debbono ancor esser sulla terra , e 
tutti quelli, i quali sono già riuniti al loro .Capo 
nel Cielo, desiderano di vederne la perfezione. Tutta ' 
le creature sono nell’ aspettazione di questo giorno , 
c gemono , fino a tanto , che Gesù Cristo sia in- 
tieramente formato per mezzo della riunione del > 
capo coHe membra. Tutti i rovesciamenti, che ac- 
caderanno sul fine del mondo in tutta la natura, 
ad altro non serviranno , che a produrre questo 
gran Corpo nel mondo della gloria sempiterna. 5. 
Finalmente Gesù Cristo come Sposo verrà per unirsi 
alla sua Sposa, e per celebrar con lei le nozze eterne. 
4^llora gli Angeli inviteranno tutti i Santi a rallegrarsi;^ 
perchè è venuto il giorno delle noiie dell’ Agnello , 

' dopo di essere stato per un. tempo cosi lungo as- 
pettato , e desiderato. Basta di avere un poco di 
fede per rimanere convinto, che se*- si ama Gesù 
Cristo , e la sua Chiesa , deesi desiderare , che Gesù 


(1) Apocal. XIX. 7. 


Fine di tutte le cose. 4<ll 

Cristo Tenga, poichò la Chiesa, la quale è il suo 
corpo , e la sua sposa , non sarà intieramente for> 
mata , se non quando egli avrà posto fine a tutto 
ciò , che appartiene al mondo presente , e verrà per 
separarla dal corpo dei riprovati , ed unirsela nel 
Cielo per tutta l’ eternità. 

e ' 

Binazione a Gesù’ Gaisxo 
Il Jine f ed il compimento di tutte le cose. 

Quando considero, mio Dio, tutto questo vasto 
Universo , che cavaste dal nulla , e che conservate 
colla vostra potenza, e per vostra bontà, non posso 
comprendere, che voi abbiate avuto altro disegno,^ 
ed altro fine, se non la vostra gloria, e la salute 
degli uomini. Ma chi mai - avrebbe potuto , special- 
mente dopo la colpa de' nostri progenitori, rendervi 
una gloria degna veramente della maestà , e della 
grandezza del vostro Essere , se non il vostro Fi- 
gliuolo, Dio come Voi , e fatto uomo come noi ? Voi 
•voleste per mezzo di lui salvare gli uomini , trarli 
' dall'abisso della loro perdizione; per questo motivo 
Voi io mandaste su questa terra , e voleste , che 
tutta la pienezza risiedesse in lui medesimo , per 
compiere questa grand’opera: 'pienezza della divi- 
nità , affinchè vi rendesse un onore tutto degno di 
Voi: pienezza di autorità, e di potere, per dar le 
leggi , e farle osservare al Regno , che doveva acqui- 
stare : pienezza di sapienza, per prendere i mezzi i 
più propri > efficaci per guarire gli uomini 

dalle piaghe , che aveva cagioruite loro il peccato : ' 
pienezza di grazia per comunicarla a tutto il Corpo, 
ed a ciascuno dei membri, dei quali egli doveva 
Tom. II. C c 



^ 0 % H. 1Pab. il fine t eà il compimento 
^sere il Capo, e che non dovevano ^è, se. BOB 
un sol Cristo, ed un solo uomo con 'tju: pieDje^za 
verità , e di gloria per illamin^e la Chiesa . e 
per glorificarla nel Cielo dopo di averla celta, e ao> 
stenuta sopra la terra ; e «fi averla lavata,. a sanri' 
Beata nel suo Sangue per presentarla a suo Padre 
senza macchia , e senza ruga. Chi vedete Voi , 
grande Iddio , io questo corpo , ^o, quo^a Chiesa , 
ed io questo Regno , che sia degl# in se stesso 
del vostro amore, se oo.n Gesù Cristo, il quale ne 
forma tutta la sua bellezza, tutta la fòrza, e tutta 
la santità , ed in cui a^te Voi riposto .tutto U .vo- 
atro affetto? Voi adunque, mio Divino Gesù, sieto 
il fine di tutti i dlsagni dell’ Eterno vpsiró Padre ^ 
e, quando tutto il vostro Corpo sarà formato, q 
glielo avrete presentato, saranno compiti,. tutti i suoi, 
disegni; non mancherà più alcuna eeU alla ..perfe- 
zione di questa grand’ opera . 11 Cielp , e la terra 
passeranno: la folla dei riprovati uniti al pclncjpe 
aelle tenebre loro capo saranno precipitati nello sta- 
gno di fuoco; e la società degli eletti uniti a Gesù 
Cristo loro Capo, in cui seno stati tutti scelti,^ 
chiamati, santificati, sarà sollevata alla ^oria im* 
mortale . Allora noi vedremo chiaramente , che Voi 
siete il primo, e l’ ultimo; il principio, ed il fine. 

La" legge antica Voi figurava, mio Divino Gesù, 
Voi premetteva, aspettava, ricercava. Molti Re , « 
molti. Profeti sono morti nel desiderio di vedete i} 
vostro giorno. Tutti i giusti d.ell’ antico popolo cre- 
derono in Voi, come quello, chje doveva venire per 
essere il Redentore d’ Isdraello. Tutto ciò, che vi à 
nell’antico Testamento, le figure., le cerimonie, i 
sacrifizj , il Sacerdozio, le profezie, il popolo Ehreoi 
vtutio ciò, che è accaduto agl’ Isdraeliti , le guerre^ 



di' ttfttfi ls' cose. . : ■* 

le peiMcuzioei, che dovettero epstanerq, la terre 
cosi fertile» p tento ricc^, che. possederono», gli up> 
mini grandi , che comparvero, sopra U terra per lo 
apaeio'di quattro mila anni; tutte queste, cose fi ri* 
ferivano a Voi » mi.o Piyia 3^yatorff> ai vostri 31i> 
steri, alle vostre membra». a tu4o.il, vostro Corpo» 
qual à la Chiesa* Rimango io sorpreso , quando 
considero tpuo^ l’ antico Testamento. Sul principio 
non' vedo» che istorie» ed avvenimenti» che sono 
atupendii, ammirabili, e realinente,aAcaduti », ma que-» 
ete non sono» se non come una prospettiva , ^ la 
riguardo da vicino, ci vedo dalle, amate» delle hatr 
taglie » diverse %um formate in queste quadro. Se 
la considero in, un certo punto di, vista» tutti que- 
sti diversi' oggetti « ai rùioiscono per rappresentarvi 
tutto intiero, Signore Gesù, nella .vostra Persona» 
nei vostri Mister), ed in' tutto il vostro . Corpo mi- 
stico. Perchè non ho io adunque, bastante penetra- 
aione per vedere tutti questi meravigliosi rapporti? 
Mi deve però bastare, che ripostolo abbia dette» 
che tutto ciò», che accadeva a questo antico popolo» 
non era , se non un’ immagine» osa %ura, ed, un’ 
ombra del corpo » e della verità» che abbiamo ricevuta 
io Vói» mio Oivinp Salvatore., che ne, siete tifine* 
ed il compimento. Voi aiate il grand# oggetto deH’an- 
fico Testamento. Cosi Voi solo ,. mio .Qivino^Gesù-, io 
rieercherò nel medesimo. Deh I, fate» òhe. questa;jrin 
cerca non mi sia .inutile : mi serya a viemeglio Irir, 
Conoscervi nel nuovo Testamento , in cui vi. ritrovo» 
a. differeosa ' dèli’ altro , da niun , velo j coperto: mi 
serva a nutrire vieppiù la mia fede »r# ad esprjmervi 
nel mio interno, ed in tutta 1# [condotta dèlia mia 
vita. Tiitto clò, ch# ooooscerò. delle -vostre gran.'' 

C ..V ' , ;o'.' i.i. J . s" 
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4o4 II- ^ fine , ed il compimento 

ètiztt della santità dei vostri Mister) , e della vo- 
stra Chissà, mi porti ad amarvi, e a desiderare H 
vostro glorioso ritorno. 

lo so , amabilissimo mio Salvatore , che Voi do- 
vete essere il £ne di tutti i miei desider); che io 
debbo stare in una continua aspettazione dell’ ora 
della mia morte , in cui verrete a giudicarmi ; ed 
altresì del giorno finale del mondo, in cui verrete 
a giudicare pubblicamente tutti gli uomini. Io vi 
confesso , Signore , che qualche volta non mi arri- 
schio di dirvi , che veniate. Temo di morire , perchà 
non son preparato , e mi vergogno dì vivere , per- 
chè non mi correggo. Mi sento penetrato da spa-i 
vento , quando debbo considerarvi come mio Gìu> 
dice , perchè in me la carità non è abbastanza ac- 
cesa. Deh / accendetela , Signore Gesù , nel fondo 
dell'anima mia , per mezzo del vostro Santo ‘Spirito; 
affinchè animato io dal medesimo, e divenuto una 
delle vostre spose fedeli possa dirvi: venite, Signore 
Gesù, si venite a por fine al- regno del demonio, 
e delia concupiscenza , venite a liberarci - da tutti i 
nostri mali,. da tutte le nostre pene, da lutti i no- 
stri pericoli; venite' a liberare i nostri corpi dalla 
corruzione, T anima nostra dalla ' tirannia delle sue 
passioni , le creature tutte dalla vanità , alla quale 
le assoggettano lóro malgrado , gli sregolamenti dei 
mondani.- Nel vostro gran giorno noi vi vedremo , 
o- Gesù, come un Re ripieno di gloria, e di Maestà, 
che avrà compiuto l’acquisto, e la formazione del 
suo Regno,' e Voi Io presenterete all’Eterno vostro 
Padre, per rimanere' con quello piucchè evidente- 
mente sommesso 'a’lui medesimo per tutta l’eternità. 
Allora noi ammireremo tutti i- membri 'del Corpo 
mistico riuniti a Voi , che siete il loro Capo. Allora 



, di tutte le cose. 

Terremo questa sposa dell' Agnello rivestita dei suoi 
abiti di gloria non ' avendo più nè macchia , nè ru- 
ga , ma tutta sfavillante di luce , e di santità per 
quel gran giorno delle nozze , che si preparano sin 
dal principio del mondo. Allora vedremo del tutto 
compita, quella Città santa , quel Tempio magnifico» 
che innalzate per la gloria dell’ Eterno vostro Pa- 
dre; vedremo tutti gii eletti » come pietre vive poste 
in questo grand’ edifizio per glorificare Iddio per tutta 
r eternità. Allora vedremo il fine di tutte le cose ; 
il fine di questo ^ mondo terreno , e visibile ; iW fine 
dell’ iniquità che regna sopra la terra. Vi saranno 
nuovi Cieli , ed una nuova terra , ove abiterà la gìu- 
atizia , e voi sarete riconosciuto come il princìpio » 
ed il fine di tutto , l’Alpha , e l' Omèga ^ la prima» 
e r ultima lettera di quel gran libro» che è chioso 
con sette sigilli; ma che sarà allora aperto, e vi 
leggeremo tutti i segreti, e i disegni di Dio, sopra 
di Voi, Signore, e sopra le vostre membra.- Qual 
d quel Cristiano , se ha un poco di fede , e dì amore 
per Voi , Signore , il quale non debba desiderare 
questo giorno del vostro arrivo , * che aspettano gli 
Angeli , ed i Beati , e che desiderano le creature 
tutte? Ah ! Signore conosco, che 1’ amor del 
mondo , e dei suoi falsi beni impedisce il desiderare 
la vostra venuta. Noi ci compiacciamo nelle cfise 
di questo mondo , vi riponiamo il nostro affetto » 
dormiamo in mezzo ai vani piaceri del secolo , ep- 
perciò non ci diam pensiero della vostra venuta. Si 
vorrebbe pel* sino , che Voi non veniste giammai, e * 
che ci lasciaste godere in pace le dolcezze della vita 
presente. Ah terribile stato , il quale non è forse , se 
non se assai ordinario , e comune ! Deh ! non per- 
meitele, Signore Gesù, che io sia nel numero di co* 
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4()6 li. Pah. fi fine, ed il tempiment» 

Ino , che sono così mal affetti. Distaccile il miti 
cuore da tutte le cose del mondo , e ain daUa mia 
aita medesima. Fate , che io desicteri di msCr libéV 
iato dai t^ami del mio corpo , per esser con Voi.' 
Quali disposisioni ammirabili non produce questa 
desiderio in un cuore» il quale sospira appresso la' 
vostra venuta I Chi" la desidera ar^iitemènte , noli' 
corre già dietro alla vane allegreeze dèi secolo , ma' 
languisce al veder lontano V oggetto dei suoi desi* 
derj ; geme al vedersene privo, soffre grandemente dr 
qusM ritardo. Chi ne soffre ricerca nei suoi patimenti 
iì '^l^edio, quale 'ritrovar non pud, se non in quellb' 
stesso , le di cui privazione forma ’^l» sua pena/ 
flettetemi adunque,' amabilissimo mio Signore, in- 
queste sante disposizioni, affinchè ib' posàa vera^ 
mente dire: Venite, Signore Getà,st venke, /Cbsf^ef 
è egli 'tnai rpl Cielo, e sópra la Terra, che io de- 
sideri , se non se Voi? Così sia. 

I 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO 1 

'* • • * • ' • • * 

Di Gesù Cristo , Giudice efei vivi , 

: e dei morti, ' • • 

N -‘ 

oir vi è delle Divine Scrittore, e nella dottrina 
universale della Chiesa una verità piè palese di que- 
sta, cioè, che Gesù Cristo è il Giudice dei vivi, 
e dei morti. Gesù Cristo come Figlioolff di Dio ri- 
ceve dal Padre suo la sua essenza Divina , tutta la 
sua cognizione, la sua volontà, ì suoi disegni, la 
sua potenza: egli non fa, se non quello, che vede 
fare U -Padre suoi impereioechè tutto ciò,^cke fé 
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Giudice dei vivi , e dei morti, 
il Padre t là. fa aneera il 'Figliuolo, cerne lui , 0 
eoa lui, pervhè il Padre arha il Figliuolo, < gli 
mastra tutta ciò^, che fa egli stesso ' (i) tafitìetite, 
che il Figliuolo non fa alcuna cosa, che non lìl 
lacera suo Paditf eoo fui , perchè e^i è in suo Fa* 
'dre, e suo Padre è in lui avendo entrambi nn’ntessA 
essenza. Ma Gesù Cristo ha il potere di gfndicare 
tutti gli uonioi non solainenfe come Figliuol di 
Dio, ora aneom come Figlitlol dell' uotno, (a) come 
le dice egli stesso, dopo di aver detto, che ilrPa* 
ère non giudica* ( in modo sensibile ) alcuno , mtt 
ha dato al Figliuolo tutto il potere di giudicare. ^3^ 
t Ferlocehè Gesù Cristo soltanto giudicherà in una 

, maniera, visibile, e sensibile il mondo , perchè ap« 

\ ponto egli sólo si rese visibile per mezzo dell’ In-* 

carnazione , ed egli solo è il Figfiuol di Db , ed 
insieote il Figfiuol dell’ uomo. Come Fìgliuol di Did 
giudicherà invisibilmente con suo Padre, e come Fi-^ 
gliuol dell' uomo giudicherà visibilmente. Come Did 
ha tutto il hime , tutta la sapienza , tutta la giu* , 
0 stizia , tutto il potere per giudicare , e coufé Uomo* 

Dio ha acquistata questo potere colla sua morte , é 
colla sua risurrezione. Gesù, Cristo, dice V Apo* 
stolo, è morto , ed è risuscitato, per esercitare uti 
supremo imperò sopra i morti , e sopra i vivi. (4) 
Verrà il tempo, in cni i morti ascolteranno la voce 
del Figliuol deir uomo ; ei li farà uscire dal se^ 
polcro, e li adunerà tutti alla sua presenza per 
esservi esaminati , e giudicati , ciascuno secondo il 
bene , 0 il male , che avranno fatto. Questo Pastora 


(i) .Toan. V. 19.- ao. (a) .Toan. V. 27. 

(3) Ibid. aa. a3« (4) Rota. XIV, 9< 
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Ì(o8 IL Faii. Di Gesù Cristo 
«epàrerà le pecorelle dai capri , animali immondi. 

Le pecorelle aneleranno con lui nell' ovile eterno , e 
gli altri saranno precipitati nelle fiamme eterne col 
demonio. 

. Egli è ben giusto , e ragionevole , che Gesì!i 
Cristo sia stabilito il Supremo Giudice di tutti gli 
uomini. Egli venne per operare la loro salute , pec 
meritar loro le grazie , che erano ad essi necessarie. 

E’ divenuto il Capo di tutta la Chiesa. L’Eterno 
suo Padre gli ha pertanto dato il potere di giudi- 
care, aifiuchè salvi, o condanni colctfo , che avranno 
profittato, od abusato delle sue grazie , dei suoi' 
mister), e di tutto ciò, che ha fatto per loro, af- 
finchè ricompensi, o punisca gli uomini, ^i quali 
si fece uomo, ^on possiamo dubitare di questa vet 
lità , dopo che ce 1’ ha insegnata Gesù Cristo mede- 
simo, e l’hanno predicata gli Apostoli. Questo si è ciò, 
che S. Pietro annunziava ai popoli: Gesù Cristo ci ha 
comandato di predicare , e di render testimonianza 
per tutta la terra , che egli è stato stabilito da Dio 
per essere il Giudice dei vivi e dei morti, (i) Esso ^ 
ci giudicherà nell’ ora delia nostra morte , ed alla 
fine dei tempi dopo la risurrezione di tutti gli uo- 
mini. Il primo giudizio si chiama il giudizio par- 
ticolare, ed il secondo il giudizio universale. Noi 
considereremo Gesù Cristo , il quale esercita questi, 
due giudizj. 

* §. 1. Del Giudizio particolare» 

D. Vi è un giudizio particolare , il quale si fac- 
cia nell’ora della morte di ciascuno di noi ? 


(i) Act. X, 4a* 

a 


Digitized by Coogle 



■ 

f 

r 

particolare. 4^9 ' 

R. L’Apostolo ci dice, che è già stabilito , cblr 
tatti gli uomini muoiono una sola vo/to; (i) e che 
dopo la morte 1 ’ anima loro è presentata al Tri- 
bunale di Gesù Cristo per esservi giudicata. La pa- 
rabola del cattivo ricco, e di Lazzaro non ci {perr 
mette di dubitarne , poiché vediamo questo ricco tor- 
mentato nel fuoco, e Lazzaro messo al possesso 
dei beni eterni ; vediamo , che dopo la loro morte 
il povero è trasportato dagli Angeli nel seno di 
Abramo, ed il cattivo ricco sepolto nell’ inferno; 
l’uno ricompensato, l’altro punito subito dopo -di 
essere uscito da questa vita ; il che non si potrebbe 
. dire , se non ci fosse un giudizio particolare. 

\ D. Il giudizio particolare sarà egli terribile , e si 
‘ deve temer molto ? .- 

"■ R. Vi sono tre ragioni principali , che ci deb- 
bono portare a temere questo giudizio, i. Gesù 
Cristo giudicherà di tutte le cose, del bene, e del 
male , che* avremo fatto , secondo la sua verità ; a. 
secondo la santità della sua vita; 3 . secondo "le sue 
misericordie. ' 

, 1. Gesù Cristo giudicherà di tutte le cose se- 

condo la sua verità. Questo Divin Salvatore venne 
sopra la terra come Dottore della verità , per istruirne 
gli uomini , e per insegnare ad essi ciò , che deb- 
bono CK-dere , e quello, che debbono fare , per ar- 
rivare all'^eterna felicità. Rappresentiamoci adunque 
un’anima, la quale non abbia credutele verità dell’ 
altra vita , se non in una maniera assai debole , e 
che sia vicina al momento di entrare nel mondo 
degli s^ti. Già è per isquarciarsi il velo della 



(i) Hsebr. IX. 37. .7 : t *- •• i 
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4io II. Pab. Del Giudizio 

carne, e clistruggersi la prigione del sao corpo. In- 
certa essa di qud , che deve accaderle , vede sotto 
> suoi piedi un’ eternità spaventevole , e sopra di se 
un’ eternità beata senza sapere , qual sarà la sua 
sorte. In questo stato seo parte dal corpo, e viea 
presentata innanzi al suo Giudice , ed appiè del 
Trono di questo Sovrano 'per esservi esaminata, e 
giudicata per l’ eternità, sola col sué Dio, in una 
.profonda solitudine, ove non è seguitata, nè ascol'^ 
tata da alcuno. Quel Re solo ablMindonalo da tutti 
i suoi sudditi ; quei ricchi del secolo , quelle donne 
mondane, quegli uomini di piaceri soli coè Oesà 
Cristo. Noi stessi ben presto ci ritroveremo soU coti * 
questo Divio Salvaiore, il quale deve giudicare tutti 
i popoli della terra secondo la sua verità, dièe H 
Profeta, (i^ Questo giudizio OOn si farà secondo la 
verità, che si rappresentano gli uomini; prendono 
essi spesso per verità ciò» , che è errore , e menzo- 
gna. Si fanno a modo loro delle regole , secondo Hs 
quali giudicano ddle virtù , e dei vk). Secondo quer 
ste regole molte persone riguardano l’ usure , il lusso', 
balli, teatri come cose intieramentp permesse. 'Se- 
condo queste medesime regole si giudica delle dis- 
posizioni pei Sacramenti in una maniera indegna della 
loro santità. La verità di Gesù Cristo è immutabile, 
cd eterna; questa è una regola invariabile^ molto di- 
versa da quelle degli uomini , che cambiano se^ 
condo i loro capricci. Gesù Cristo non giudicberà 
. della nostra condotta seconda l’ opinione di un autor 
particolare ; ma esaminerà , se la nostra vita è stata 
uniforme alla verità eterna , che non è a^ cosa , 


(i) Psalm. XCY. 
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che il Verbo ^ Dio , la luce di ogni spirito creat9« 
e la ragione universale, là quale insegna a tulli gli 
uomini che si deve preferire Dio a tutto , abbrao 
-ciare la virtù , e fuggire il vizio : non si deve fare 
agli altri ciò, che non vorremmo, che fosse fatto 
a noi stessi; e 'molte altre rose, che sono scritte 
nel fondo del nostro essere. Gesù Cristo, questo 
gran Dottore della verità, ce ne insegnò molte al- 
tre da se medesimo , quando pubblicò il suo Van- 
gelo ; per mezzo dello Spirito Santo , che diede alla 
sua CÙesa ; e per mezzo degli Apostoli , i quali 
erano stati istruiti alla stia scuola. Noi saremo giu- 
dicati sopra queste verità scritte ne’ sacri Libri . Io 
ndi , dice Sat) Gioanni , i morti , grandi , e pic-r 
eoli , t quali stavano innanzi al Trono di Dio : Jìi- 
rono aperti dei libri , ed i morti furono giudicati 
secondo le loro opere sopra quello ^ che era scritto 
in questi libri, (i) S. Gioanni non parla di un sol 
libro, che fu aperto, ma di molti, vediamo quali 
sono questi libri. 

If primo è Ì1 Libro di vita. Tutti quelli ^ dice 
S. Giovanni , che non si trovarono scritti nel Libro 
di vita f furono gettati nello stagno di fuoco. ( 2 ) Ci 
troveremo noi scritti in questo libro? Saremo noi 
nel numero degli eletti? In verità questo è un Mi- 
stero ; poiché le nostre sòrti , come parla il reale 
Profeta , sono nelle mani di Dìo ; ma guai a noi , 
se fossero nelle mani nostre ! Frattanto egli è vero 
altresì, che noi ci troveremo nel commendato nu- 
mero, se osserviamo i precetti del Signore, se cam- 
miniamo^ con perseveranza fino alla morte nella strada 


(i) Apocal. XX. 12 . ( 2 ) Ibid. i3. 


Digitized by Goog[e 



4 iz II. Pab. Del Giudizio 

stretta del Vangelo, se siamo uniformi a Gesù' Cri-' 
sto , l’ immagine di Dio invisibile. , 

Il secondo libro, che sarà aperto ai nostro giu- 
dizio particolare , sarà quello del Vangelo. Questo 
è la regola di tutti i Cristiani, dei Re, dei Pastori, 
dei poveri, dei ricchi, dei padroni^ dei servi, dei 
genitori, dei figliuoli, dei solitari , e delie vergini. 
Tutti quelli, che non saranno vissuti secondo que- 
sta regola , saranno condannati. Iddio giudicherà , 
dice r Apostolo , tutto ciò , che è nascosto nel cuore 
degli uomini secondo il suo Vangelo . . . (i) e ss 
Mendicherà di tutti quelli ^ che non obbediscono al 
Vangelo, (2) ’ 

La coscienza di ciascheduno sarà il terzo libro , 
che sarà aperto. Tutti 1 nostri pensieri , e giudizi , 
tutti i nostri affetti , e desideri , tutte le nostre pa- 
role, ed opere sono tutte cose, che*restano registrate 
in questo libro. Se Gesù Cristo vi ritroverà con ciò' 
praticata la sua legge , farà questo l’ oggetto della 
nostra eterna felicità; che se poi in questo libro 
egli non vi troverà , se non ciò , che nasce dalla 
cupidigia , formerà questo V oggetto della nostra 
eterna condanna. 

Il quarto libro , che sarà aperto , sarà quello dei 
voti del nostro Battesimo , in cui il Padre celeste ci 
ha ricevuti nel numero dei suoi figliuoli adottivi, ed 
ove siamo divenuti i fratelli, le membra, e le sposa 
di Gesù Cristo , ed il Tempio dello Spirito Santo . 
r^oi saremo giudicati sopra tutte queste qualità , so- 
pra le grandi nostre promesse, che sono state por- 
tate dagli Angeli nel Cielo , e che saranno presen- 


(0 Rom< IL 16. (a) U. ThessaL l. 
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tate al Tribunale di Gesù Cristo. Questo carattere 
indelebile, col quale è stata contrassegnata l'anima 
nostra per mez&Otdi questo Sacramento, e che cf 
distingue da tutte le àltre NaMoni , e la bianca 
stola, della quale ci ha vestiti , saranno altrettanti 
accusatori , e testimoni che avremo contro di noi, 
se ci presentiamo innanzi a Gesù Cristo senza averne 
conservato lo splendore, e custodito il pregio; o se 
non abbiamo lavate le macchie da noi contratte a 
cagion dei peccati colle lagrime della penitenza , e 
nel sangue dell’ Agnello. 

^ Gesù Cristo sarà egli stesso il quinto libro , ' il 
quale sarà aperto avanti a noi. E’ stato chiuso con 
sette sigilli; ma allora tutti questi sigilli saranno 
tolti , e noi tiferemo senza alcun velo tutti questi 
Blister} , tutte le sue virtù , i suoi sentimenti , e le 
sue disposizioni ; noi saremo giudicati sopra tutte 
queste cose, e questa si è la seconda ragione, che 
gì deve far temere il giudizio particolare. Iropercioc^i 
chè questo Divia Salvatore non è solamente il 
Dottore delia verità , ma è ancora il modello,' sopra 
del quale dobbiamo regolare la nostra vita ,l’ intiera 
nostra condotta.' . . - ’ , 

a. Gesù Cristo è stato Santo in tutto non so- 
lamente come Dio , ma altresì come Uomo.' Ah ! 
quanto comparirà terribile questa santità al peccatore, 
quando sì vedrà tale , quale egli è avanti al Di via 
'Tribunale ) Gesù Cristo ci opporrà allora tutto ciò , ^ - 
che egli è, tutte le sue virtù , e tutte le sue dis- 
posizioni. Opporrà il suo spirito al. nostro,' il suo 
al nostro cuore , le sue azioni alle nostre ; la sua 
vita alla nostra , per esaminare , se vi ritroverà 1’ uni- 
formità , r imitazione necessaria per pronunziate ua 
giudizio favorevole. Chi potrà sostenere questo con- 
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fronto ? E chi > potrà sussiitere 'innanzi ay questo 
Tribunale , ove Gesù Cristo sarà egli stesso 14 Gin- 
dice, il testimone, e l’ accusatore; e la santa sua. 
Legge sarà la regola, sopra la quale saremo giu- 
dicati? Egli dirà a ciascun di noi: ecco la' mia 
" carità ; ove è la tua ? Ecco la mia umiltà ; ove la 
tua ? Ecco la mia pazienza , la mia dolcezza , il mio > 
amore per la castità, la mia povertà; ove sono le 
tue virtù ? Paragonale colle mie. Qual conlusiono 
per un avaro T essere giudicato sul distacco di Gesù 
Cristo , il quale non ebbe ove posare il suo capo ; 
per un ambizioso, ed un orgoglioso , l’ essere giu- 
dicati sopra le umiliazioni di Gesù Cristo , che (uggì, 
quando 'si voleva farlo Re, e che soffrì dt essere 
trattato come l’ultimo degli uomini I^C^ual confu- 
sione per un vendicativo. Tesser ^udicato sopra 
Gesù Cristo , il quale pregò , e mori pei suoi ne- 
mici ec. ! Quest’ Uomo- Dio per confonderci nou avrà 
bisogno di servirsi di lampi, e di tuoni ; 'non avrà 
f far altro che presentarsi a noi. La sua soia pi«- 
senza , dice T Apostolo , e lo splendor della sua 
gloria ricopriranoo i peccatori di un’ orribile confu- 
^ sione. Non avrà a far altro, che presentare- 'alle 
donne mondane tanto gelose della loro bellezza-^ e 
tanto vane nei loro abbigliamenti la sua testa coro- 
nata di spine , ed il suo volto tutto deformato per 
gli schiaffi , e per gli sputi. Non avrà a far altro , 
che far vedere il suo corpo mortificato , e ricoperto 
^i piaghe a coloro , che amano i piaceri dei jjiensi , 
e della carne. Qual peccatore non resterà confuso 
^la vista di questi grandi oggetti? Ninno potrà so- 
stenere questa rappresentanza ; e senza aspettare , che 
gli sia pronunziata la sua senteaza , cercherà di pte^ 
cipitacsi nell’ inferno. 


/ 
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3. La terza i^tooe, «cl^e «i ^ye £ur temere il 
giudizio particolare, si è, che noi saremo giudicati 
sopra la miserioprd^a dii Dio, e «o|ira la moltitudine 
dei beneÉz) , che abbiamo ricevuti da Gesù Cristo , 
nostro Aedeotoce»: e dai quali .ci ciohiederù un conto 
^sattOi. Al &UO ig^odiizio non vi sarà la più piccola 
gcaua, sopra la, aguale non siamo esaminati j più» 
cV sacdnng sia^ a'^uipenase» e'^aodi > piò ancpr*. 
r esame ^ che op Wà, Gesù .Crvstp^ aaiù grande, 
^ ilgpraso. Chi avrò Ricevuto cinque talenti, e ehó 
ne avrà zicevu^o due» ciascuno, renderà .conto in 
propornione d>. dò., che avrà sàoevvZo. Gùi non 
avrà , produato deil’ .unico talento». die gli aveva da^o 
il Padre di famigTta «.sarà gettato nelle teoehreeste- 
riori come un servo inutile. Quanto sono mai gcandi 
le grazie , die abbiamo , ricevute da Gesù Cristo I 
guanti Mister) opnoatì per noi! quanti Sacramenti 
isiiti^iti , e disuibuiti per nostra santihcazùme I Quac^ 
lumi., quante cogniaiont» quanti movimenti ha ec- 
citati in noi lo Spirito , Santo l quanti mezzi di sa- 
lute abbiamo noi nella Gbiesa I Tutte ' queste cose 
sono altrettanti effetti della misericordia di^Ctfo » il 
di cui abuso tirerà sopra i colpevoli una «pavente- 
vote condanna. Imperciocché gli hlhrei nel giorno 
^1 g'mdizio saranon uauati con maggior rigore de- 
gli abitami di Sodoma;; i Cristiani fiù rigorosamente 
ancora, .degli Ebrei, perché hanno avute delle grazio, 
maggiori, ed in maggior numero. Cosa risponderemo,.' 
quando Gesù Crbto entrerà ÓQ giu^zlo (500 noi » 
come colla, vigna, che acquisii cól ptMzo dd SOQ 
Sangue?.,,., 



Elkvaziohs a Gesù’ Céisto 

. V , 

' " Nostro Giudice neW ora della morte, 

È necessario adunque , mio Divino Salvatore* 
che io muoja : la sentenza ne è irrevocabile ; 1’ ha 
pronunziata, un Dio ; ed è necessario, che dopo la 
mia morte comparisca ■ avanti al vostro Tribunale 
per essere giudicato. L’Eterno Padre ha dato a Voi 
tutto il potere di giudicarmi. Voi avete un supremo 
dominio sopra di me , e come Dio, e come Uomo; 
e dopo di avermi tolta la vita , farete riguardo a me 
r uffizio di Giudice. Quanto è egli mai giusto , e 
ragionevole, che avendo Voi nel corso di mia vita 
latto verso di me quello di Redentore , di Media- 
tore, di Sacerdote, e di Vittima, di Capo ,*e di 
Pastore , facciate finalmente quello di Giudice. Ma , 
Signore Gesù, cosa diverrò io? e come mi arri- 
schierò di comparirvi innanzi?- Il mio cuore, e la 
mia carne esultarono una volta di gio)a, quando 
pensava, che io vedrei un giorno la vostra faccia. 
Adesso questo istesso cuore, e questa istessa carne 
sono penetraU da un orribile timore ai pensare , che 
Voi dovete giudicarmi , e che nel vostro giudizio 
non avrete altre regole, se non la vostra verità, la 
santità della vostra vita, e la moltitudine dei vo- 
stri benefizi . Se mi esamino , senza adularmi , ve- 
do, che ben lungi dall' avere regolata la mia con- 
dotta secondo la vostra verità , e secondo il vostro 
Vangelo, mi sono al contrario lasciato disgrazia- 
tamente strascinare dai sentimenti del mondo, del 
costume , della passione, dell’ amor proprio. Bea 
lungi dai travagliare per rendermi uniforme ai vostri 
centimenti , ied alle vostre disposizioni , mi sono uni* 
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formato al liilguaggio , alle maniere , ed alle azioni 
del mondo. Non ritrovo in me quasi rosa alcuna , 
che porti i coOtrassegni , ed il carattere dell’ uomo 
celeste. Tremo , al riflettere , che il mio spirito , il 
mio cuore, le mie disposizioni, le mie opere deb- 
bono essere paragonate colle vostre , mentre io vi 
scorgo ufl’inBnita disparità. Frattanto il vostro Apo- 
stolo esclama , che per esser salvo bisogna essere 
unifoime a voi. Cosa farò adunque io nello spaven- 
tevole stato , a cui mi riduce la vista della v(>stra 
giustizia ?, Ah Signore, egli è tempo, -che io im- 
pieghi il rimanente de' miei giorni per placare la vo- 
stra collera con una sincera penitenza. Mi riguardo 
'pertanto come -un reo convinto di mille disordini , 
ritenuto nella prigione, e che non si lascia vivere, 
e cui non si differisce di pronunziare la sua sen- 
tenza, se non per procurargli un mezzo, onde 'pla- 
care il Giudice sovrano, ed ottenerne grazia, e per- 
dono. Sarebbe mai possibile., che in questa situa- 
zione io pensassi a ridere , a divertirmi , ed a se- 
guire le mie passioni? No, Signt 5 r mio Gesù, no; 
la mia vita sarà fin da ora, mercè la vostra santa 
grazia , una vita di morte Penetrato di orrore alla 
vista d» miei passati disordini , e nella speranza di 
ottenerne il perdono, vi invoco dal fondo déll'abis.so, 
ove mi hanno ridotto i miei peccati , affinchè de- 
gniate esaudire la preghiera , che sono per farvi, lo 
80, 0 Signore, che se volete esaminare tulli i miei 
peccati nel rigore della vostra giustizia , non potrò 
giammai sussistefe innanzi a Voi , che siete il Dio 
di' ogni santità. La vita medesima , che sembra la 
più degna di lodf , comparirebbe colpevole innanzi a 
voi., se la giudicaste senza misericordia. Ma Voi , 
{nio, amabilissimo Salvatore, vi la.sciate piegare alla 
Tom. II. D d 
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elemenzà, e siete Voi stesso l’ostia di t>rb^itsiazionè 
pei peccali degli uomini. La vostra legge , e le pro- 
messe , che faceste di perdonare a Sioti , se riiarAd 
a Voi con tutto il suo cuore, tei •fonno sperarei 
che vi scorderete di tutte le mie iniquità. iTravtateMf 
adunque, come volete, nel rimanente dei mite gior- 
ni. AfB'ggetemi , caricatemi di uteiliaziotii^ è 'di 
non la perdonate a questa mia vita oadutcaV e rea$ 
ma perdonate al vostro offensore, quale Soia io pM 
troppo, e perdonate per l’eternfità. lo spero ferma»- 
mente, é spererò mai sempre io voi 5 tei «ìzeTèi 
nella mattina, e mi coricherò beila seM con qué- 
sta speranza, ricordandotei , che Voi eiéte pieno di 
misericordia , siete morto per rrscettarmi. O morte 
del mio Salvatore , che tei ha acquietata -un’ abbon-' 
danza infinita di graiie per libèraitni dèi tliiéi péc^ 
cati ! Per mezzo di questa morte spero 'di uscir dalla 
schiavitù delle mie passioni , e Voi non mi giudi-* 
cherete, se non dopo dì avermi liberato dai teiéi 
peccati. Coòì sia. . ' 

§. IL Del Giudizio géhetale. • 

Gesù Cristo non deve giudicare gli uomini sola- 
mente nell’ora della loro mòrte , ma deve giódicargli 
ancorp alla fine dei tempi , nell’ ultimo giorno dcd 
mondo, come ce lo ha insegnato egli stesso 'nel suo 
Vangelo, e ce ne hanno avvertiti gli Apostoli. Noi 
facciamo professione di credere questo nel recitar il 
nostro Simbolo. Crediamo, che Gesù Cristo , il quailè 
dopo di aver compita l’opera della nostra Redenzione, 
sali al Cielo , ove è assiso alla dastra dell’ Eterno 
suo Padre, e ne scenderà un giorno per giudicare ‘f 
vivi, ed i morti.. Noi chiamiamo questo giudizio il 
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giudizio universale, perch è si farà di tutto l'uman 
genere adunato alla presenza di Gesù Cristo, dopo 
che egli lo avrà risuscitato da morte. S. Tommaso 
dà tre ragioni per provare la necessità *di questo 
giudizio universale, i . L’uomo , come persona par-i 
ticoUve , risponde a Dio solo , ed è giudicato in 
particolare nell’ ora della morte ; conosce allora egli 
solo la giustizia di Dio, e l’equità dei suoi giudizi. 
Ma come persona pubblica , cioè , che fa parte della 
società , è necessario , che sia giudicato avanti a 
tutti gli uomini, e che conosca la giustizia di Dio 
sopra tutti gli uomini, z. £' necessario, che 1’ uomo 
sia punito, o ricompensato nella sua anima, e nei 
suo corpo , perchè ha glorificato Iddio , o lo Irà 
efifeso nell’ una , e nell' altra di queste due parli c 
nel giudizio particolare l’anima sola è punita., o 
premiata. 3.> £’ necessario, dice questo Santo Dot- 
tore, che vi sia un giudizio universale, e pubblico, 
per giustificare la condotta di Dio sopra gli uomini, 
la sua provvidrnza , la sua misericordia , la sua ve- 
rità , il trionfo della sua grazia; per manifestare 
innanzi a tutti la virtù dei giusti, la loro innocenza, 
le loro fiuone opere, è la santità della loro vita; 
per far conoscere i peccati dei riprovati , e confon- 
derli dei loro disordini, dei loro affetti perversi, e 
delle loro azioni inique , e vergognose alla pre- 
senza di tutti : finalmente per manifestare , e peti 
confondere i gludi/.j temerarj , ed ingiusti , che si 
saranno fatti sopra la condotta degl’innocenti. 

D. In qual maniera dobbiamo considerare quest' 
ultimo giorno del giudizio generale, ed universale? 

R. Dobbiamo considerarlo come un giorno di ma- 
nifestazione di tutte le cose r i. in' questo giudizio 
Gesù Cristo m farà conoscere.- 2 . farà conoscere 


r 
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tutti gli uomini: 3. farà vedere il niente del mondo; 
consideriamo di queste tre cose ciascheduna in par- 
ticolare . 

1 . D. •//» qual maniera Gesù Cristo si farà co- 
‘noscere ? 

R. Gesù Cristo non è conosciuto in questo 
mondo, se non da un piccini numero di persone. I 
soli Cristiani lo conoscono , e molti di essi ne hanno 
una cognizione assai mancante , sebbene egli formi 
tutta la felicità dell’ uomo. L’ amore delle cose della 
terra aggrava il nostro spirito, ed il nostro cuore} 
e l'uomo divenuto animale non comprende le coi* 
di Dio. (i) Dissipati da diverse occupazioni , ov- 
vero applicati a scienze vane, ed inutili, le quali 
non fanno altro, che gonEare di orgoglio lo spi- 
rito umano , non voglianio studiare un oggetto, che 
secondo il malnato amor proprio ci umilierebbe 
troppo. Finalmente Gesù Cristo egli stesso si na- 
sconde , e non si scuopre intieramente a noi , per 
esercitare la nostra fede. Ma in quel ultimo giorno 
tutti gli uomini lo vedranno tale , quale egli è : lo 
conosceranno gli Ebrei, i Gentili, e gli Eretici, 
che lo hannó combattuto nella sua Divintlà , nella 
sua umanità , e nei suoi Mister) Allora -si vedrà 
Gesù Cristo, questo Figliuol dell’uomo, rivestito 
di una gran podestà , e di una grande maestà. Tutte 
le grandezze della terra rimarranno tcciissate, annien> 
tate alla sua presenza. Tutti gli uomini si umilie- 
ranno profondissimamente innanzi a lui. Tutti lo co- 
noscerano : Il Signore sarà conosciuto , ( 2 ) dice il 
Profeta , quando eserciterà i suoi giudizj. Gli Ebrei 


(1) 1 . Corinth. II. a 4 * (-) Psahn. IX. 17. 
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vedranno quello , che condannarono a morte , e che 
trafissero, (^i') Lo vedranno, lo riconosceranno come 
il vero Messia, che aspettavano, e che rigettarono 
come 'falso, .perchè non vollero aprir davvero gli 
qcchj sopra le sue opere , e sopra la sua dottrina . 

I Nestoriani , gli Ariani , i Sabelliani , e gli altri 
Eretici saranno obbligati a vederlo come il Dio vero, 
consostantiale , e coeterno al Padre , vero Dio , e 
vero Uomo. Lo conosceranno i peccatori tutti, che 

10 avianno dispreetato, e perseguitato. Questo vero 
Giuseppe dirà loro: io son quello, che vendeste in 
Egitto. Qual turbamento , quale spavento occuperà 

11 cuore di tutti i peccatori, quando si vedranno 
alla presenza di quello stesso', che avranno calpe* 
stato , e che dovrà giudicarli 1 Farà egli conoscere 
la sua giustizia, e la sua potenza, la sua miseri- 
cordia , ed il suo amore » i suoi beneBzj , ed i 
mezzi , che ci avrà dati per 1' eterna salute , i Mi- 
ster) , che operò per noi , le grazie , ed i Sacra- 
menti , ehe ci lasciò. Finalmente scoprirà tutto ciò , 
che egli è, e tutto ciò, che ha. Quando venne il 
Figliuol di Dio in questa terra , dice S. Agostino , 
» nascose la maestà della sua Divinità sotto il velo 

II della nostra umanità, per non abbagliarci col suo 
w splendore , e per tirarci a lui per mezzo dei le- 
II gami della sua carità; ma nella seconda sua ve- 
li nuta farà comparire tutta la sua grandezza , e la 
Il sua maestà divina senza alcun velo. » Questa vi- 
sta ben lungi dal consolare i riprovati, non farà al- 
tro , che confondergli , e porgli in una Spaventevole 


(i) Jean. XIX. 37. 
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dtspera/.ione : laddove essa farà la glòria,' e\la Islt- 
clià degli eletti . ' • . . 

2. Gesù Cristo nel suo ultimo giudizio manife- 
sterà, e farà conoscere tutti gli uomini , tutte le loro 
azioni, tutti i loro sentimenti, e tutte le loro dis- 
pt’sizìonl. Ciascheduno si vedrà tale , quale egli è , 
e sarà veduto ancora da tutti gli altri, affinchè cia- 
scuno conosca 1 ’ equità dei giudiz) del Signore . Al- 
lora Gesù Cristo manifesterà- la santità degli eletti , 
la loro pietà , tutte le buone opere , che tfollero 
togliere alla vista degli uomini. Si vedranno allora 
comparire con grande splendore quegli uomini , che 
abitarono deserti , ove sì seppellirono per non es-!- 
sere conosciuti , se non da Dio soloc saranno allora 
rivestiti, dì gloria, e d’immortalità. Questi Cristiani, 
c^e nella loro vita sembravano come alberi spogliati 
dì tutta la loro bellezza /tei tempo d’inverno, aliar- 
chè comparirà Gesù Cristo , che è la loro vita , com- 
pariranno ancora essi con lui nella gloria, (i) Que- 
sto giorno sarà per essi come la loro psimavera ; 
si conoscerà in quel tempo , che la loro vita era na- 
scosta in Dio 'con Gesù Cristo. Tutti i peccatoti, 
tutti i mondani, e "tutti gli empj, i quali avevano 
riguardata come una stoltezza la vita di tanti Cri- 
stiani, i quali vivevano secondo il Vangelo, e di 
tanti penitenti, i quali crocifiggevano la loro carne 
colle loro passioni, li 'vedranno annoverati con onore 
indicibile fra ì figliuoli di Dio. Si scuoprirà la san- 
tità , r innocenza , e la rettitudine di tanti giusti op- 
pressi-dalie calunnie, e dalla malìzia dei loro ne- 
mici; i loro persecutori saranno confusi dalla gloria 


(i) Coloss. Ili, 4. 


Digitized by Googte 



geaerale. 4*3 

stessa di qae^t , cui vollero essi disonorare. INod sa> 
ranno manifestati i SQÌ> gi\isti , Iq saranno ancora 
tutti i peccatori. Molle cose ci impediscono di co- 
noscerci ; r igporan/.a , la dimenticanza , nella quale 
viviamo , la poca riflessione sopra ciò , che accade 
in noi ; le adulazioni , le false lodi , che ci son date, 
£Ì abbagliano, e ci fanno credere, che noi siamo 
tali, come ci vien detto, o come ci vogliamo con- 
siderare. Ma nell',ultimo giorno non vi sarà cosa al- 
cuna , che ci impedisca di vederci, è di conoscerci 
intieramente. Saremo altresì veduti da tutti gli uo- 
mini , senza poterci nascondere; saranno, tolti tutti 
i veli. Ci ricuopriamo ora di alcune foglie d’al- 
beri, come Adamo; si pecca, e non si vuole com- 
parir peccatore. Tutti i peccati nascosti per vergo- 
gna, o per ipocrisia, scordati, ignorati, trascurati, 
i peccati di omissione sarannp tutti manifestati* alla 
presenza di tutti gli uomini. Gesù Cristo li esporrà 
a tutto il mondo. Ecco ciò, che dice il Signore delle 
armate",, rivedrò tutto ciò, che avete fatto di più 
, vergognoso , e farò vedere la vostra ignominia fi 
tutte le Nazioni, ed a tutti i Regni, (i) 1 pec- 
cali commessi per ignoranza saranno scoperti. Molle 
persone vivono senza conoscere quello, che «ono 
obbligate a sapere nel loro stato : un superiore , un 
padrone , un padre , una madre ec. vivono spesso 
senza conoscere i loro doveri , e cadono in molti 
peccati considerabili , che non conoscono. Ma allora 
tutti saranno manifestati , e questa ignoranza non li 
scuserà , perchè poSerono , e dovettero sapere gli 
obblighi del loro stato Ge^ Cristo manifesterà an- 


(i) INahum 111. 5. 
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cora lutti! peccati dimentuan. Nel moneto ci diva* 
ghiaino da noi stessi: non vogliamo aver presenti 
i propri peccali; siamo molto conienti di dimenti- 
carii ; si Fa di tutto per non essere tormentato dai 
xiinorsi. Ma in quel giorno Iddio li trarrà fuori dal 
Fondo di questa dimenticanza, e li rimetterà nella 
jnemona di coloro, che se ne vollero dimenticare; 
tuuo vi sarà esaminato , e manifestato ; i pensieri , 
e i desideri i più segreti ; tutti quei disegni cbi- 
meriri , e colpevoli, che ci saremo formati nel cuore; 
tutti quelli sguardi peccaminosi : tutte le parole , dalle 
maldicenze, calunnie, e bestemmie fino alle inutili. 
In snmma ciascun peccatore dovrà nel giorno finale 
a sua estrema confusione sostenere alla presenza di 
^utti un esame, una manifestazione la più rigorosa, 
eej aperta del numero , delle circostanze , dell’ intiera 
malizia di tinti i suoi peccati , esterni , ed interni, 
conosciuti , e non conosciuti , o dimenticati , epperò 
anche di quelli , che si saranno commessi dagli al- 
tri a cagione de’ suoi scatvdali , ovvero a cagione 
delle sue negligenze, ed omissioni verso di quelle 
persone, che erano alla sua cura commesse Imper- 
ciocché convien osservare in riguardo alle negligenze, 
che si usano verso gli altri , che vi sono alcuni 
stali, in cui è quasi impossibile il salvarsi solo, 
perchè chi vi si trova impegnato è risponsabile di 
quelli, che gli sono sottoposti. 1 figliuoli spesso pec- 
cano a carico dei loro genitori, i (^omestici a carico 
dei loro padroni , i p‘>poli a |carìcb dei Pastori , e 
persino dei Principi. l uiii gli troroini, i quali avranno 
avuta dell’autorità sopra gli altri, compariranno in- 
nanzi a Dio; il Principe coi suoi sudditi, il Pa- 
store col suo popolo, un padrone , un padre , ed una 
madre di famiglia coi loro figliuoli, e coi loro do- 
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mestici. Il giudizio sarà severissimo in riguardo dei 
grandi , e di quelli , che sono stabiliti sopra gli 
altri, (i) Iddio chiederà conto anche ad un Prin- 
cipe delie anime dei suoi sudditi , e tanto più ad 
un' Pastore , e ad un Direttore di quelle, che erano 
alla speciale sua cura aihdate: la guida cieca perirà 
coi ciechi , che conduceva. Si vedranno tutte queste 
cose nella scienza, e nella luce di Dio medesimo, 
quale comunicherà egli a tutti gli uomini , perchè 
«ì conoscano, e siano gli uni dagli altri conosciuti. 
Non si servirà dei gran ragionamenti , per convin- 
cere i peccatori dei loro peccati ; essi ne saranno 
convinti dalla propria coscienza , che verrà scoperta 
loro a fondo dalla Luce divina. 

D. Qual' è la terza cosa , che manifesterà Gesù 
Cristo nell' ultimo giorno ? ^ 

R. Gesù Cristo nell’ ultimo giorno farà ved^e il 
nulla del mondo. Gli amatori del secolo presente 
non ne hanno , se non delle idee false , suggerite , 
provenienti dalle malnate , e sfrenate loro passioni , 
per' cui si attaccano alle cose mondane , e ne for- 
mano i loro idoli . Ma finalmente verrà il giorno 
del Signore . Sarà questo un giorno di luce , che 
disingannerà gli uomini dei loro errori , e dei loro 
pregiudizi , un giorno , nel quale Iddio g'ud'rherà 
il mondo per 1’ ultima volta. Fgli già lo condannò 
sopra la Croce : Ad>^sso , diceva poro tempo avanti 
alla sua morte , il mondo sarà giudicato ( 2 ) .So- 
pri questo Tribunale di obbnb^j , di povertà, e di 
patimenti condannò 1’ orgoglio <iet mondani l'amore 
delle ricchezze , e l’amore dei piaceri . Innanzi a 
t 


(0 Sap. VI. 6. ( 2 ) Jqan. XIL 21 * 
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Cristo Giudice tutte le grandezze del mondo ande> 
ranno in fumo; e guai estremo a chi ne andò sino 
alla morte orgoglioso ! IL giorno del Signore delle 
armate , dice il Profeta , scoppierà sopra tutti i su- 
perbi , gli arroganti , sopra tutti gli insolenti , e gli 
orgogliosi , sopra tutti gli alti cedri del Libano , e 
sopra tutte le cjuerci di Basan : tutti questi cuori al- 
tieri saranno umiliati ; tutti gl’ idoli saranno rove- 
sciati : in qùel giorno Iddio solo comparirà grande. (1) 
IVon si vedrà altro di grande , che la virtù , la po- 
vertà di spirito , r umiltà , la pietà , e il disprezzo, 
che si sarà fatto di tutte le cose della terra . I mon- 
dani saranno spogliati di tutte le loro grandezze , 
di tutti i beni , che possedevano , e di tutti gli og- 
getti dei loro piaceri ; compariranno nudi alla> pre- 
senza deir Onnipossente ; vedranno la terra , e tutto 
qdi^o vasto Universo ridotto in cenere . L’ oro , 
r argento , le pietre preziose , i ricchi mobili , le 
fabbriche magnifiche • con tutto il restante degli stro- 
menti della superbia , dell' intemperanza , della vo- 
luttà , del vizio in una parola tutto sarà pascolò del 
fuoco , che camminerà innanzi al Signore , e con- 
sumerà tutto , e non vi resterà di questo Universo, 
se non le ceneri di un vastissimo incendio. In que- 
sto ultimo giorno $i vedranno nella luce di Dio i 
cuori di tutti i (nondani , divenuti l'abitazione dei 
demonj , ed il ritiro di tutti gli spiriti immondi. (2) 
IVei riprovati tutto mostrerà la rabbia , e la dis- 
perazione, da cui sarà lacerato il loro cuore, lidio 
porrà da una parte questa Babilonia del mondo, e 
dall' altra la celeste Gerusalemme : il mondo calle 


(i) Isai. II, 12. i3. (2) Apocal» XV III. a. 
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sue iniquità, co’ suoi disordini; la pietà colle sue 
opere , e colle sue virtù : questa sarà l'oggetto di 
tutte le compiacenze di Dio , ed il mondo quello 
del suo odio, e della sua collera. Tutti gli Angèli 
e tutti gli uomini ammirerauno lo splendore, e la 
bellezza della rcleste Gerusalemme, e riguarderanno 
con orrore la Babilonia del mondo , perchè porterà 
questa scolpita sopra la sua fronte, e nel suo cuore 
il carattere della bestia. Noi vedremo la Città santa, 
la quale non sarà adornata del fasto orgoglioso dei 
mondani ; ma tutta la sua bellezza consìsterà nelle 
sue opere, nella sua carità, nella sua umiltà , nella 
sua pazienza , e nella sua dolcezza; sarà circondata 
dallo splendore di pio, ed ornata intieramente dei 
meriti di Gesù, Cristo. Paragoniamo adesso il mondo 
colla pietà , e vedremo quanto si merita quello di 
essere odiato; e quanto la virtù, che gli è opposta, 
merita di esser preferita* a tutto ciò , che vi appa- 
risce di bello , e di aggradevole nel mondo. 

Elevazione a Gesù’ Cristo 
Nostro Giudice nell' ultimo giorno. 

Io credo, adorabile mio Salvatore, che Voi siete 
stabilito Giudice* dei vivi, e dei morti. Voi riceve- 
ste dall’ Eterno vostro Padre tutto il, potere, tutta 
la sapienza , tutto il lume , e tutta la giustizia , che 
sono necessarie per esercitàre questo ultimo , e ge- 
nerale giudizio. Sono penetrato di timore , e di spa- 
vento , quando penso a tutte le circostanze di que- 
• sto giudizio , ed a tutto ciò , che accaderà in quell' 
ultimo giorno. Voi non comparirete più circondato 
da debolezza , come nel tempo della vostra esime 
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mortale; ma rivestito di una gloria sfavillante , di 
una potenza invincibile, e di un’ inBnita ' Maestà! 
Allora non vi nasconderete più agli uomini. Farete 
loro cono.sceré , che Voi siete il Dio forte , il 
Dio terribile , il Dio delle vendette , il Dio , che 
ci ha 'Cavati dal nulla , che sostiene l’Universo { 
e che lo distruggerà in un' momento. Allora si cO' 
noscerà , che Voi siete il Dio vivo , e vero. 

Signore, chi potrà sussistere alla vostra presenza? 

’ Chi potrà sostenere la vista della vostra Croce , di 
tutto l'apparato del vostro giudizio? Sarà necessario, 
che io sia o nel numero di quelli , che si tróve- 
rànno*alla vostra destra , o fra la gran folla di 
coloro , che saranno alla vostra ‘Ministra. Non vi sarà 
più confusione. 1 buoni non saranno più mischiati 
fra i cattivi ; le pecorelle non saranno più confuse 
coi capri , nè la paglia col buon grano, nè la zizzania 
colla buona semenza : tutro sarà separato. Ma ahimè! 
qual sentenza pronunzierete sopra queste due sorta 
di persone , sentenza irrevocabile , e senza appello , 
Decreto eterno sopra gli uni , e sopra gli altri ? 
Andate , direte a quelli , che saranno alla vostra si- 
nistra, sì andate maledetti, ritiratevi da me; andate 
al fuoco eterno coi demonj , ai quali serviste, (i) 
Voi non voleste me , ed io non i^oglio voi : sarete 
eternamente separati da me, mediante un' caos im- 
menso , orribilissimo : non sarete giammai l’ oggetto 
del mio amore, nè quello delta mia misericordia, 
non più mi ricorderò di voi , e non più vi conser- 
verò , se non per esercitare la mia giustizia sopra 
di voi , e per farvi tormentare dalle fiamme eterne. 


(0 Math. XXV. 4i. 
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Per l inclinazione del vostro e;»iere vi porterete con- 
tinuamente verso di me , come verso 1 ’ unico vostro 
l>ene, e sarete eternamente strascinati e trattenuti 
nell' abisso dal pesoi dei vostri^ peccati, ^date ; 
troppo lardi conoscete il bene, che a vele peiduto; 
non vi, è più tempo, nè grazie, nè mezzi, per ri- 
parare il passato; vi resterà soltanto un. crudele ri- 
morso j che come un verme roderà la perduta vostra 
coscienza. 'Separati da me non avrete , se non il 
vostro peccato, che starà sempre innanzi a voi , e la 
compagnia dei demonj , che vi tormetiteranno, ed 
insulteranno alle vostre disgrazie . I vostri corpi 
complici , ed istrumenti dei vostri peccati uniti all’ 
anima vostra bruceranno nel fuoco eterno , che non; 
potrà essere estinto da alcuna cosa. Tutto servirà a 
tormentarvi. La rimembranza dei passato vi afflig- 
gerà. Lo stato presente non sarà , che supplizj. 
L’eterno futuro non servirà ad altro, chea gettarvi 
nella disperazione sul pensiero, che i vostri mali 
nqn dovranno giammai aver fine. Io ^tremo , Signore, 
quando penso , che mi soo meritate tutte queste 
pene , e non so , se ho fatto* tutto ciò , che avrei 
dovuto fare per isfuggirle, e per ritrovarmi In quel 
giorno alta vostra destra, e sentire quelle parole di 
consolazione, e di g'oja : P'enite benedetti del mio 
Padre ; possedete il Regno , che vi è stato preparato 
Jìn dal principio del mondo (i) Tutti i vostri mali 
son terminati ; non avrete più combattimenti da so- 
stenere , nè pene da soffrire: venite con me a go- 
dere r istfssa felicità , che godo io stesso ; la mia 
eredità sarà la vostra , la ■ mia gloria sarà ancora la 

t -, 

(1) Malh. XXV. 34. 
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vostra; io vi offrirò all’Eterno' mio Padre; e ‘voi,' 
•d io abiteremo eternamente nel sao seno . Dopo 
tutto questo , mio Divino Gesù , prenderete tutti i 
vostri eletti, e li cqpdurrete con Voi lassù nel Cielo; 
e la folla ^ei riprovati sarà precipitata coi demon; 
nel cupo dell'abisso. Non vi sarà più tempo, tutto 
sparirà. Il Cielo, e la terra se ne fuggiranno da Voi; 
e tutti i vostri eletti uniti a Voi, come le' membra 
al loro capo, canteranno in eterno le vostre miseri-' 
cordie. Cosa non debbo io fare per essere felicissimo 
degli eletti ? No , Signore , no , ninna cosa mi sem- 
brerà nè troppo dura , nè troppo' difficile ; qualun- 
que cosa sia necessario di soffrire , qualunque vio-* 
lenza sia necessario di fare alla mia natura , ed 
alle mie passioni , spero dalla vostra grazia di po- 
terci ben riuscire. Così sia. 


QUARTA ISTRUZIONE 

SOPRA* GESU’ CRISTO ' 

CONSIDERATO NELLE SUB QUALITa’ , O RAPPORTI ' 
CON 1 BEATI NEL CIELO. 

JBjgli è giusto , che dopo aver considerato ciò , 
che Gesù è in riguardo dalla Chiesa di questa terra, 
procuriamo di conoscere ciò , che egli è , e sarà per 
tutta l'eternità in riguardo alla Chiesa del Cielo. E’ 
necessario , che ci solleviamo al di sopra di questo 
mondo ; che ci trasportiamo collo spirito nel Para- 
diso, e procuriamo di conoscere cogli occhj della 
Fede ciò , che è Gesù Cristo nella celeste Gerusa- 
lemme. Niuna cosa vi è cosi, ammirabile, e tanto 
santa, quanto ciò, che ce ne dice S. Gioanni. E 
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^ésta UD» Ctnà , (Wlà quale Gesù Cristo è i’ Ar- 
ehiretto , ed il fondamento i i di cui Cittadini seno 
mtri Sami e^mo sono le piewe vivè di questa Città, 
aninate dallo Spirito di Dio , pèttetfate dalla sira 
gloria, illuminiate dallà feuk luce^ mfìatniuate dalla 
sua carità, tane unite msU>me, senta' invidia , senza 
dissensione , owmpandovi ciascuna il posto destinatola 
dal Supremo Arrhiteuo , non UVèndo altra legge , 
che la carità , e lo Spiritt) di 'Gesù Cristo, che si 
diffonde da lui totte dal Capo sopra ciasqhedùno 
dei Beati sedonéo la raistna, che gli è propria;! 
Tutti gli’- ahitawi di questa Città sono Re; tutti _ 
partecipano alla gloria , ed all’ eredità del Figliuolo 
unico del Padre. Gesù Cristo na è la porta , che è 
apei^a alle quattro parti del mondo e per la quale 
érvtrano tutti que Hi , che vengono dall’ Oriente , e 
dall’ Occidente , dai settentrione , e dal Mezzogiorno: 
nioDO vi ci entra , se non per mezzo di lui , eoi 
contrassegno ddHa Croce. Le' porte di questa Città 
nen si chiudono giainmai , perchè non vi è timore 
di èsser sorpresi da’ nemlci. Non ci sono più com- 
bartimemi da sostenere nè contro la carne , nè con- 
tro 'il mondo , nè Contro il demonio: questi nemici 
sono vimi per sempre dagli abitanti di questa for- 
tunata Città , i quali godono , e godranno di un* 
éterrè pace. 

D. In tjuttt maniera i Santi riguardano Gesìi 
Cristo nei Cielo ? ’ , 

R. Tutti i Beati lo riconoscono, e l’adorano 
come l’Autore, il principio, e la sorgente 8i tutta 
la '-loro santità, si fanno gloria dì mettere le loro 
corone ai suoi piedi; riguardano le doro buone opere 
Corbe tanti doni, cui egli fece ad essi: ben lungi 
di attrihuiHie a loro stessi il merito, sono rn una 
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continua ricoooscenza intorno al Trono dell’ AgneUtr^ 
cantando questo Cantico di lode, e di; ringraziamento: 
L Agnello , che é stato ucciso , è degno di ricever» 
la potenza . la divinità , la sapienza , la forza » 
l’onore, la gloria ^ e la benedizione, J^nao 

sempre innanzi agli occbj Gesù Cristo ccocibsso, 
per adorarlo come 1’ Autore , ed il consumatore di 
tutta la santità , che egli ha ad essi meritata colla, 
sua morte. In esso sono stati eletti , hanno trovata 
la remissione dei loro peccati, la loro redenzione* 
e la loro salute , di cui io ringraziano continuamentew 
D Qual è il sole, che illumina questa santa 
' Città ? 1 

K. Questa Città non ha bisogno di essere illumim 
nata Hai sole, é dalla luna, perche V illumina la 
gloria di Dio , e V Agnello ne è la lampada, 

Nek Cielo non vi saranno più tenebre , nè notte * 
nè ombre , nè hgure ; tutto vi sarà alla scoperta ; 
la luce , e la verità ne formeranno tutta la bellezza. 
Gesù Cristo sarà il sole , e la lampada , che le il- 
lumineràa Giammai questo Sol di giustizia non tra- 
monterà sopra di loro, e questa lampada ammira- 
bile non SI estinguerà giammai. La luce della Ve- 
rità increata risptenderà n^ll’ eternità per illuminare 
i Santi , e per discuoprlr loro tutti i tesori dell» 
sapienza, e della scienza di Dio ‘nascosti io Gesù 
Cristo. Vedranno allora le strade, per le quali gli 
avrà es.so condotti; i mezzi, dei quali si servì pec 
salvai li; perchè avrà permesso, che molti siano ca- 
dmi, ed in qual maniera le loro cadu'e medesime, 
abb'àoo contribuito alla loro salute., (Questa Luce 



(i) ApocalwV. 5. ia> (a) ApocaU XXI, a3, , 
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divina Boù lascierà loro ignocarei ailcuna di quelle 
cose, che potrà contribuirei alia' km>v{elicità. Non 
vi sarà bisogno della Fede per credere i mister) ; 
questi si vedranno tutti e àel loro principio, enei 
loro messi, e nel loro fine* si v^ranoo tutti in 
Gesù Cristo, e nella sua luce.' . < ■ 

- U Qua/ è il Tempio , il Sacerdote , e la Vjttima 
di questa santa Città? <: ' 

R Gioanni, il quale era .stato trasportato' io 
ispirito da un Angelo sopra di un’alta montagna , 
aifiichò rimirasse la santa Città, ci dice: Che non 
vide alcun Tempio nella Città , perchè ne sono il 
Tempio il Signore Iddio onaipoisénte , e T Agnello, 

Il seno della Divinità è il Tempio,. ove abita Gesù, 
Cristo; ed egli stesso è' ili Tempio, in cui sono 
entrati i Santi. Gesù Cristo nel seno di<suo Padre fa 
l’uffisio di Sacerdote : offre se stesso come un’Ostia 
santa V e come V Agnello immolato sia dal princì- 
pio del mondo, (s) Egli è sempre in siio Padre , 
ed alla sua preseoaa offerendosi a lai' come la Viu 
tima della. Religione della terrà -, e di quella del 
Cielo, ed offerendo tutti i! Santi in esso, e con 
esso. Adoriamo adunque Gesù Cristo nel Cielo , come 
il Tempio, ^il Sac^dote,'>e la Vittima della Città 
celeste: Tempio tutto sfavillante di luce; Sacerdote 
rivestito di gloria, e d’immortalità; Vittima come 
morta, e sempre viva innanzi a Dio: Tempio , nel 
quale Iddio sarà eternamente adorato ì< e lodato dai 
Santi , che vi abiteranno : Sacerdote , il quale bene- 
dirà ..eternamèute gli erìetti , li coosacrerà, e li offe- 
rirà all’ Eterno suo Padre; Vittima, nella quale Id- 


(i) Apocal, XXI. 22, (a) Ihiilv 8* 
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dro rUrov«rà ii eompaicoto eli tuui i suoi dingo! 

« la sua giustisra iotieramente soddisfatta/ii - 
: D. / Santi nel Cielo riguardano eglino Gesù Cri* 
sto come loro Mediatore ì • 

' R I Santi non hanno più bisogno di Mediatore, 
in quanto, che faccia la loro pace -eoo f}k> » per 
ottenere la remissione dei loto peccati : la 'kMrp ricon- 
ciliazione è fatta per sempre ; sono giù - entrati in 
uno stato d’ impeccabilità ;'‘sqno arrivati alla- giusti- 
zia consumata , che non possano più perdere. Ma 
Gesù Cristo sarà sempre come il canale di comunica-^ 
zione fra Dio, e loro, per adorarlo, « ringraziarlo, ^li 
4 sempre t Angelo del gran asnsiglia , U quale porta 
'le preghiere dei Santi a piè del Trono del Dio on« 
BÌpossente. Per mezzo di lui gli Angeli, e i Santi 
tutti lodano Dio, lo- adorano, e lo benedicono nei 
' secoli dei secoli. Tutto si fa nel Cielo per ii mi-< 
nistero di Gesù Cristo. <£gli è U primo Miaistro della 
Casa di Dio; oiuoo si avvicina a questo gran -'Re, 
se noD colla sua mediazióne : Iddio lo riguarda sem-< 
pre come -quello, nebqoale ha riposto tutto. il suoi 
^ alFetto , e la piene^ dei suoi doni, e dei suoi bo-i 
nefizj, ^r distribuirli colla sua mediamone a tutti 
' quelli, ebe vuole, è nella maniera , con cui lo vuole. 

S. Gioanni vide ancora in questa Città un fiume 
di acqua viva limpida • come il cristallo , ehe usciva 
dal Trono ‘di Dio , e dell' Agnello ; ed in met,zo 
della Città f e dalle due parti del fiume L' albero 
di vita, chq produce dodici frutti ec. > '• 

O. Qual è il fiume che bagna la Città santa 
■e qual è quell’ albero^ dhvita , che ùi è piantata ? 


(i) ApocaV XXlIt iC •• i. ' 


I 

Digitized by Goog[e 



Que&to fiume . di ai;qua viva duo è altea opsgt 
che Qeaù .Cristo,, il quaie è ,la sorgen^ delia san> 
lita , fi della ^loria^ di tutti B|;aii. Ua lui deriva 
questo fiume di pace , e questo (parente di -piaceri, 
„ che, [ riempie, ij Santi, è li ifodfi/l'elici.. lo. quello 
. aimmetgpnu comp^ in, un^abissPn^^ non ritrovano, 
u , OOP , dolcesae , e eposolasiopi. r.Pppo di es^re stali 
rv assetati della ^QSiizia,,.^ si dissetano io, questo fiume, 
ove ritrovano il compipento di tutti i loro desideii. 

Gesù Cristo è cDcora T albero di vita, e he è nel 
.^meszo della , Città santa. £gli è sempre-preseote, ^ 
iienza velo pel Cielo, per, fare la. felicità dei >anti: 

. ooauoica loro riimnortaUtà , l’aUegrezza, e la pace; e 
4a loro parte di tutti i: suoi beni , come ai suoi coe- 
ifedi. i:QuestO(, albero nutrisce il .loro spinto., come 
t varitài sazia il loto, cuore, come • carità ; e,,coom- 
pioherà ai loro corpi , risuscitati T incorruzione , come 
.aantjtà Arrivali gli Eletti alla sorgente -della verità, 
infiammati dalla pienezza del divino autore, saranno 
rdi -gioia immortale nell’ anima, e nel corpo mede- 
, «mo ricolmi ; posisederanoo la pace dell' eternità gu« 

. alando pienaiDeoie. nei. frutti dell’ albero di vita,Cri> 
•allo iGesù quanto è mai dolce , .a scave il Signore. .. 

iP. Cpsaò ancoro, G^tk Cristo, riguardo alia Chiestt 
tdfil Cielo fi' , • , • j - i 

I •'^R. Gesù CrUto è lo Sposo della Chiesa, che è 
«ti entrata .nel Cielo, e che è consumata neiruaione 
.perfetta con Gesù Cristo- Questa Sposa, non è an- 
ffior iniieramestc formata; non lo sarà, se non nell’ 
^iiipo > giorno. Allora si compiranno intierameote le 
posse viell’ Agnello.. Allora la Sposa comparirà tutte 
risplendente di luce srpza macchia , 'e senza ruga , 
•ivesitia della ’gWm, e dei meriti del suo -Sposo, 
•rneut delle; sue ricchezze e dei suoi doni , lavata , 
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436 II. ¥àA'. C.C. ybnìsid, 'iiìflle~éb<^<jualità^ 
e mondata onninamente ’ nel suo Sangue. Tdtto' di, 

- che vi sarà dell’ uomo vecchio e nell’ ànima'/ e ^el 
' corpo sarà assorto dalla vita gloriosa , ed - immortale 
«dello Sposo, (i) Allora si compirà' l^'-uoione per- 
fetta di tutta la' Chiesa eoo Gesù -Cristo, per meazo 
• della consumazione dello Sposo'^.e della - Sposa nell’ 
unità Divina. Tutto sarà magnlfìco, e santo in qué- 
ste nozze; tutto sarà degno^^di una tale alleanza. 
L’Agnello sarà e lo Sposo,, ed il festino delle' nozze. 
Tutti i Santi ne -saranno nel’tempo istesso e le Spose, 
'te i' Convitati, e la loro grandezza sarà l’-esaere tatti 
•trasformati nel seno della Divinità. L’allegrezza .di 
queste nozze non avrà cosa alcuna di profano; tutto 
aarà sacro , e divino. Goder di Dio , amarlo , e can- 
tar in -eterno le sue misericordie , *eceo -qual sarà la 
gìo)a di queste nozze, la quale non 'sarà giammài 
'interrotta da alcun soggetto di tristezza , nè di tut- 
'bamento. La Sposa troverà sempre il suo Sposo ama- 
bile , ed ella sarà l’oggetto eterno del suo amore. 
Non si stancheranno giammai di stare- insieme, te di 
. ragionare insieme sopra le’ grandezze;, J e le miseri- 
cordie di Dio. Le Vergini per un privilegio proprio, 
e particolare al loro stato' seguiranno l' Agnello da 
per tutto : (z) avranno il' vantaggio di stare sempre 
appresso di lui, e di riceverne uno splendore di verào 
da quello degli altri Santi. Qualunque diversità 'però 
possa ritrovarsi fra i Beati, saranno hmi nondimeno 
contenti, ed appieno soddisfatti detla> loro (elkitàf, 
perchè 'saranno ripieni di Dio medesimo. Insommia 
in Gesù Cristo come nel loro Capo ritrovano i-Santi 
del Cielo la pienezza della loro felicità! Piacque ài 

i. . • . . t. • ' . 

* , . ' I! ii p 

' (») IL Cotinlh.' V. ’4* ' (a) Aponai.‘^XlV.-4i 
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^ D rapporti coi Beati nel Cielo. 4^7 
Padre^f che , tutta la pienezza risiedesse in Cesii 
Cristo fuo Figliuolo t (i) affinché da lui come da 
Qna- sorgente inesausta si diffondesse tutto ciò, che 
era necessario per la salute degli uomini , e per la 
felicità dei suoi eletti. Egli ha là pienestza delia gra- 
zia» e della verità, che comunica agli uomini per 
santiiìcargii. Egli -ha la pienezza della gloria, deità 
luce, della scienza, e della santità; la pienezza della 
carità , della vita f e dell’ immortalità ; la pienezza 
deir allegrezza , e della pace ; la pienézza del Sacer- 
dozio , della dignità Reale , e della Divinità. I Beati 
consumati in> una perfetta unione con Gesù Cristo 
sono ricolmi eglino stessi 'di tutte queste pienezze. 
Sono glorìE(^ti della gloria del loro Capo, illumi-^ 
nati dalla sua luce, santificati dalla sua santità, 
vivi* della sua vita , tutti infiammati del suo amore , 
immortali , come lo è egli stesso , inebriati della sua 
gioja , assorti nelle delizie della sua pace , partecipi^ 
della sua dignità Reale, e del suo Sacerdozio eterno 
ed in un modo divinizzati con lui medesimo , il quale 
alla fine dei tempi , quando avrà terminato di for- 
mare tutti i membri , che debbono comporre il suo' 
Corpo mistico , e quando tutte le cose gli saranno 
state assoggettale , allora egli stesso sarà ( cioè,' 
si scorgerà evidentissìmamenté , come si è già detto 
altrove , nella sua umanità , e nell’ intiero suo Corpo 
mistico, qual è la Chiesa ) assoggettato alV Eterna 
sjUo Padre, affinchè Dio sia tutto in tutti, (a) Al- 
lora Iddio regnerà eternamente per se medesimo nell* 
unità della sua essenza, e nella Trinità delle sue 
Persone ; e sussisterà , vivrà in esso , e di esso per 

~ ' " ■■■ — ■ Il ■ ' 

^ (i) Coloss. I. ig« (a) Corintb. XV. 28 . 
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liis \ li. t»Àa. ò. C. consid. nelh sus qualità, 
sèmpre l'iovìeio Corpo della Chiesa, cioè, le mèm* 
bia tutte di questa' indissolubilmente unite al 
Capo Cristo Gesù' difflórerauno nel seno medesimi 
del Dio vivente per adorailoj aitiarioi e benedirlo 
io eieruo. ’ . ' . 

Elevaìiohb a Gb$o’ Cristo 



che è t'* riguardo'^ dei Santi,, 

,neì Cielo', , , 

l ... • * • ■ / v,fi ■ 


yi::.; ;» 

'.1 t 


(Quando vi considero • mìo adòtabìlè Salyàtoi*è 
ir. questa santa .Città» della quale Vói siete I Àr^ 
chneiio , è di cui Voi ..formate tutta la bellewà 
aooo penetrato da una profonda adtóiiraiipne , P 
ser.to nascere in me un ardente desiderio di èssefhie 
il Cittadino. Ma SO, che non avrò mai 'questo v"an-’ 
taglio, se non vivo sopra la terra, ed in mezzo a 
<jue'ato mondo come uno straniero, ed un viaggia» 
ture , il quale sospira incessantemente appresso que- 
sta eterna abitazione; non si trattiene in alcuna còsti 
•visibile , e non si serve deile cose di qiif'sto róondo,^ 
se. non per necessità , c come se non se ne servisse. 
So , che non debbo sper'arè di essere una di quelle 
pietre vive » che poiieie in ^questa Citta , se non in^ 
quanto , che avrò sofferto, con pazienM di essere 
eoncisto sotto il crsello delle afflizioni , delle umi- 
liazioni , degli oltraggi , e dei dispregi | **9^ , 
ammesso ad adorarvi coi Santi^ nel 
r Autore, ed il principio di. tutta la loro santità , e 
di tutta la toro gloria , se non vi avrò liconosciuto 

sopra la terra, come l’Autóre, ed il Corset vatore 

della mia fede , e della mia giustizia Quanto è mai 
adunque giusto il disprezzar la terra , e riguardare 
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tatto ctè, cbe vi è nei mondo, come indegno de! 
nostro amote « drìle nostre speranze t quando si 
pensa >aì beni grandi, che et prooràttete neila cele» 
ite Gerusaleniftoe I Assiso sfilta riva dei fiumi di 
Babilonia non posso a meno d'aver compassione , 
!>er toui ceìorò, che bevaim a gran sorsi delle sue 
acqae', « si drmcéticano dèlie àd|ae vive del fiume, 
che bagna la Città santi^ L’ aaiima mia dovrebbe di 
queste essere grandemente assetata , dovrebbe affret- 
tarsi di arrivare a < questa sorgente^ per.' essere ine- 
briata nel torrente de' Veri piaceri. Ma ahimè! mio 
adorabile Salvatore, mi trattèngo ancora, ed il mio 
cuore non sospira abbastanza appresso questo beoei 
troppo gusto anedr ' ritrovo nelle dolcezze , tuttocchè 
false del secolo presente. Non sono abbastanza as* 
sciato ; ed affamato della ginstizia , nè de' frutti delf 
albero di vita ', che è piaotato nel Paradiso. Impri- 
mete in me , Signore Gesù , e date al mio cuore 
questa sete, e > questa beata* fame. Deh ! fate, che 
tutti i miei desideri tendano ad esser saziati , e ri- 
pieni di 'Voi. O vita incorruttibile , immutabile , ed 
immortale , sempre- tranquilla 4 e Sempre santa , e 
gloriosa ! quando vi possederò io , e quando' finirà 
quella , che conduco su questa terra , sempre fune- 
stata da mille diversi accidenti, e giammai esente 
da difetti, e dal pericolo di perdervi? Deh! fatela 
terminare Voi , o Signore , che avete le chiavi della 
vita, e della morte. Apritemi quel Tempio santo, 
e magnifico , per vedervi quell’ augusto Sacrifizio , 
che offrite di Voi medesimo , e dei vostri eletti con 
tanta maestà, ed insieme con tanto rispetto. Voi ne 
siete il gran Pontefice , gli Angeli ne sono i Mi- 
nistri. Tutte le cerimonie ivi sono p‘urcbè sante , e 
senza figura. Tutti i Beati adorano l’ Agnello immo- 


/ ■ 
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4^0 II.> PAk.'ioph&'.ciè yche è in riguardo 
lato sio dai priocipio .del mundo e vi >8Ì,aeotQÌ»'& 
|wr tutto > questo cantico > ammirabile : -^ benediiione , 
gloria , onore , ^rso<, sapieitM , e Divinità a (fuelloy 
che è assiso' sopra il Trono dell' Agnèllo, Tutti ! cori 
degli Angeli non si stancano giammai di cantare 
questo Trisagio adorabile: Santo, Santo y Santo, il 
Dio delle armate} Ma Sàgooie^ ^ianVittima non è 
ancora ’ intiera , non lo.èarà, se noni alla-- fine dei 
tempi, quando Voi avrete, acquistato -e^' rimesso il 
R^no all' Eterno vostro Padre, ed i vostri eletti visa< 
ranno tutti riuniti come al lotoX^po. Allora Voi gli of- 
frirete tutti al vostro - Padre y e le loro ' anime, ed i 
loro corpi risuscitati, e rivestiti dell’immortalità, e 
deir incorrosione. Allora si celebreranno, lei nozze 
perfette. dell’ Agnello, quando tutta la Chiesa degli 
Bletti ’sarà. intieramente consumata > nell’ unione • col 
suo Sposo y ed egli , ed essa tutti consultati nell’ 
unità di- Dio. Deh ì siatemi v o Gesù, tutte .le cose 
in questa vita :• bte, che io vivq. così santamente 
in questo mondo , che abbia nell’ altro ad essere per 
Voi , e con Voi uno di ' quelli , de’ quali - scrive il 
prostro .grande Apostolo, che. Iddio, sarà tutto in 
lutti. Cosi sia. •' ■y(- . . • 

* r S , i. K lì ;* . ■ . » ^ - r. 



' Il Finb 

- ' r. SULLA CoGNlZlUJfB SI GbSu’ CBISTO*^ 
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: MEDITAZIONI 

SOPBA I VOTI DEL BATTESIMO. 

T ' . . . -e 

JLJa rinnovazione delle promesse del Battesimo è 
una pratica ricevuta , e messa in uso in oggi, da 
molti Cristiani , i quali in tutti . gli anni prendono 
qualche tempo per pensare seriamente, alle grazie, 
che riceverono in questo Sacramento , ed agli ob« 
blìghi , che vi contrassero. 

Poiché la Chiesa approva , e permette la rinno» • 
vazione dei , voti delle persone , le quali si sono coiw 
aerate a Dio per mezzo dello stato Religioso , per» 
mette ancora , che i Cristiani consacrati a Die 
per mezzo del Battesimo rinnovino quelle sante , 9 
grandi promesse , , che fecero nel giorno della loro 
nuova nascita spirituale; promesse , che i San^ 
Padii. non fecero difficoltà di chiamarle i gran voti 
dei Cristiani. ^ 

Ma quante ragioni abbiamo noi per portarci . a 
far questa rinnovazione? Noi non abbiamo saputo 
cosa facessimo nel giorno del nostro Battesimo , 
quando portati sopra il fonte battesimale rinunziamroo 
al demonio , ed al mondo : i nostri Padrini rispo- 
sero per noi alle interrogazioni , che ci furono fatte 
poco prima, che divenissimo figliuoli di Dio, egli 
è ben giusto, che io un’età più matura < confer- 
miamo da noi stessi queste sante promesse. 

Se Iddio voleva , che gli Ebrei non si scordas- 
sero giammai dei benefizj , che avevano ricevuti da 
lui : e se loro comandava ancora di notarne il giorno. 
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44* Sppra i voti del Battesimo 
■ aAnchè. in tutti gli anni ne rinnovasseco la. memo* 
ria : perchè non renderemo noi questa gloria à Dio, 
e questo contrassegno di rìcortoscenaa celebrando U 
giorno del nòstro Battesimo con sentimenti di . una 
pietà più grande, giacché le grafie, che vi rice- 
vemmo, superano di tanto quelle, che Dio faceva 
al popolo Ebreo , quanto la verità oltrepassa la £- 
gura ? 

Egli è giusto adunque di non dimenticarci di 
quel felice giórno della nostra vita , in cui siamo 
nati figliuoli di Dio, rigenerati per mezzo del suo 
Spirito , strappati dalla potestà delle tenebre, entrati 
nel popolo nuovo, divenuti il popolo di Dio, la 
nazione santa , e t’eredifà del Signore. A* queste sante 
-promesse richiamarono i Santi Padri altre volte i 
Cristiani decaduti dalla loro innocenza, per farli ri- 
tornare dai loro traviamenti , e portargli ad una se- 
ria penitenza. Tutte queste ragioni , e molte altre am 
cora ci possono servire per animarci a fare questa 
azione coi sentimenti della maggior pietà. 

Voi potete prendere tre giorni avanti a quello del 
vostro Battesimo, che passerete nel ritiro, per quanto 
ve io potranno permettere, i vostri impieghi , senza 
tralasciare per questo motivo le vostre .ordinàrie 
occupazioni. Farete orazione tre volte per giorno; 
potrete prendere i punti , -o le meditazioni , che sono 
state fatte sopra gli obblighi, e sopra le promesse 
del Battesimo. Vi confesserete, e vi comunicherete, 
ae il vostro Confessore ve ne trova degni; ed un 
momento prima di comunicarvi , essendo alla pre'- 
senza di Gesù Cristo rinnoverete queste promesse 
secondo la formola indicata in fine di queste Me- 
ditazioni , ovvero secondo qualche altra , che trove- 
rete più propria. Se poteste andare io .quei giorni 
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Sopirà i wtì del Baitesima. 445 ^ 
alla stessa Chiesa , óve foste battezzati , ovvero acl 
una dì quelle « fn cui si trova il fonte hattèsimale, 
sarebbe meglio di 'rinnovare questi voti in tal luogo, 
considerando, ed ammirando ciò, che Dio fece in 
Mostro favore, e piangendo per aver così spesso vio- 
late queste sante promesse coll’; amare il mondo , e 
coll' impegnarvi 'nel servizio del demonio'. 

^ . • -"i* ■ ft , i ' 

‘ I. MEDITAZIONE ' • 


, Detta grazia , elle ci ha fatto Iddio, coW averci 
' ’ chiamati al Battesimo. ■ 

G :^ i 

oNSiOERATB quanto è grande la ‘^misericordia ì'tjì 
Ia'''bontà di Dio , il quale’ dopo di avervi cavato 
dal bulla volle farvi*' ricevere il Battesimo , e sce- 
gliervi "fra un*ih£nità di persone, che ha"^ lasciate , 
é lascierà nel nulla , nella somma infelicità del pec- 
dató. Cosa avete voi fatto a Dio’? qual bene,' quat 
meritò vi era in voi , che vi rendesse degno di que- 
sta grazia? Non eravate ancora voi sotto I* impert^ 
di '^satanasso , il quale possedeva la vostra anima , è 
tutte le sue facoltà ? Non eravate voi il nemico d? 
Dio ‘degno della sua collera, e degli eterni suoi ca- 
stighi? Frattanto, 0 bontà ìnEnita di un Dio 1 * vi 
ha scelto fin da tutta réiernità, per ritirarvi dalla 
schiavitù del demonio , e strapparvi dalla potestà delle 
tenebre , per farvi passare nel Regno del suo Fi- 
gliuolo diletto. A che cosa vi sarebbe servito 1 ’ avere 
ricevuto r es.sere , se non foste divenuto una nuova 
creatura in Gesù Cristo? Dalla vostra nascita tem- 
porale, e carnale non aveste , se non il peccato , 
che aveva deformata 1 ' immagine di Dìo , e che 
.vi rendeva odioso agli occh; del supremo Signóre^ 
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444 /• Meditazione, 

Ida Gesù Crfsto per mez^o dei SacrameQlo del Bja(- 
tesiiQÓ fia scancellata la vostra reità , lavandovi nel 
éuo Sangué , é ricònciliandavi t;o|l’ fiterno suo Pa- 
dre ; restituì all'anima vostra la sua bellezza d>dfoQ- 
dciulovl r abitò della Fede, della Speranza, e dell^ 
Carità : vi ristabilì nell’ innocenza , e vi diede il di- 
rino a tutti ‘i suoi beni spirituali', ed eterni ,' si a 
voi, che non eravate, se non cenere ,' pólvere , e 
peccato. Faceste mai riHessione, a questa bontà , ed 
a questa provvidenza di un Dio sópra di voi? Ne 
lo avete mai ringraziato? Se- V avete trascurato fin 
qui,' incominciate io questo giorno, a gettarvi ai 
piedi di questo Divio ^Ivatore , e ^ditegli coi sen-> 
timenti di una somma riconoscenza: mio Dio, mi<li 
Creatore , vi ringrazio per avermi preservato da una- ‘ 
infinità di pericoli nel seno della- mia madre, e priraa^ 
del mio Battesimo- Ahimè! ove sarei io ridotto , se. 
mi aveste lasciato morire senza Battesimo ? Sarei; 
stalo privo di Voi, "mio Dio, per tutta un'intiera 
eternità. Vi ringrazio con tutta l’espansione del mio 
cuore per una misericordia cosi grande.. Non.ia di-' 
mentichèrò giammai , mio Dio; ed ho già il cuore 
penetrato di dolore, per aver pasaeti molti anni della 
mia vita nella dimenticanza di questa misericordia. 




Il MEDITAZIONE 

' 1 

'Dei beni grandi, che abbiamo ricevuti 
nel Battesimo. 


I. ' Considerate , che Dio .non si contentò di per- 
donarvi nel Battesimo il peccato , ma volle farvi an- 
cora suo figliuolo; qualità, che ci innalza aU'inft-- 
aito , ci matte al di sopra di tutto ciò , che ci è di 
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’'gfÉil‘8c\ più*^ luminó^ó’ nel mohdo.' tohs(- 
' derate , vr dice 'l' Apoitofo S ' Giòanni , ^ual amore 
vi •ha‘‘tìimWriilt) "ìl^'FéfdVe ‘hel 'VcHere , thè voi'siaie 
‘chiadiàto , è siate ih 'finti Cgliubl ’di* Dio , non ès- 
sendo nato nè da! sahgtie àè dalla' volontà ‘'dett* 
uomo ma dà Dio medésimo, if quale pose lo spi^ 
'rito del suo tigliffcrto né! vosthi ‘ciìore nel glòrnò 
'del vostro Battésimo , è fa sì,=»che siate veramente 
fi^iuot di Dio, e che - egli' sia il' vostro Padre.' 
(guanto è ella 'nìtài grafnde quésta nàscita Quanto 
è' illustre ! Non vi* dimenticate giammai di quésta 
^alità'di Figliuólò di Dio. Ahimè ! se gli uomini 
barnali, e ‘terreni ' fanno tanto càsò 'della loro^'hò- 
biltà , ché è un nulla .- quale stima non 'dpvete far ^ 
»oi della» vostra? Sòordàtevi’ pure di '"tutte*' le gran- 
dma» della terrà, 'è riòordatéti, d' ‘onde’ siete uscito. 
Guardate <jùelle "piaghe di Gesù ' ‘CriSto^V Uómò- 
Dio:' guardate- quel •’ «aorte' di Gesh , guardàte il 
Gielo: entrate net'seno dèlla' Divìhhà;''Colà voi na- 
«ceste: fu ‘ necessario*, che’ Gtesò ^Cristo vi' àpplicassè 
j. meriti della suathorte ,''è dei '-‘suoi patimenti, per 
^arvi rinascere dall’ acqua ,' e dallo ‘sp^rit'o per merino 
di questo Sacramento vii sono sfate ' applicàte quéste 
grazie. Non perdete giammai di vista qu^t'amore 
che vi'dimosirò' Gesù Cristo,' hel-vólèrvi' pórre nel 
aiumcro dei suoi figliUól?:' 1 ■ » t • - * 

- .H. Considerate,' Se siete vissuto 'fin qùl ùnifor^ 
inemente a questa nascita 'divina dhe vi fu comur , 
hicata nel giorno del vostro Battésim'oi’ Iddìo' non in- 
dirizza '« voi quei" rimproveri , 'che fa per mézzo del 
Profeta ‘Isaia :* /ó kò nutnti dei JigliuoUj gìi ho al- 
levati ed eglino " mi hanno disprezzato ì La ' vòstra 
vita è «Ila. stata uniforme a quella di^Gésù Cristo 
vostro Padre ? Non avete voi fatte delie azioni ' in- 
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Meditasiom: 

degite della vostra qualità? Tutto fio , elle ji moo» 
di Dio, è indegno dall’ amore, e dell’ a£Eatto di ua 
figliuolo di Dio. Scorrete con uno sguardo; geoeiale 
tutti gli stati della vostra vita, e vedrete, che, bea 
lungi dall' esser vissuto come un figliuol di Dio , 
non viveste forse , se non come un figiiuol del r de- 
monio. Qual parola orribile l Gesù Grislo lo dice- 
parlando .agli Ebrei :,^ot avete par, padre il demonio^ 
perché V imitate nelle vostre aùpni, Mon è egUiVesQt 
forì>e , che in tutta la vostra giovetptù non , «i. fu , 
che orgoglio , .che vanità,;,che amor del mondo, 
che odio contro il vostro prossimo , trasporti in- 
vidia, ed impurità? E non sono queste mpam 4l^ 
principe delle, tenebre ? In verità , pensatevi .seria- 
mente, e, gemete per esservi , dimeoticoto , che era- 
vate il figliuolo del Re* del Cjelp,, e della tetra. Id- 
dio vostro Padre,;- vi -, aveva promessi - dei beni , dei 
piaceri, e delle eVrrne consòlMioni tevi aveva, dato- 
il suo Spirito'., ed il auo Corpo in- pegno di questa 
céjeste eredità; O)voi vì> uattenesta*'OoiBe .il figiiuol 
Prodigo , nel correre «dietro, alle, bagatelie , piaceri, 
alle false ,. .a;iree .aHagreau. del secolo. .AUÀ vieta 
adunque delle vostre ; bssaesse , .e, dei vostri dUofdiiii 
gettatevi ai piedi di questo Padre. dello, miaericordiós 
è ditegli dal fondo del vostro cuore: lo non /sodo 
degno di esser chiamato vostro, %lioolo, mio Oios 
perchè tanto spesso ~ coll’ impurità, della mia /vita , e 
delle, mie azioni profanai ..questa - qualità. -Ma mia 
Dio, se io. perdei i sentimenti di .%Uuolo^ voi non 
perdeste quelli di Padre : questo mi fa. sperare coiiv 
tri. ogni sorta di. speranza, ..che voi; mi rkeyereip 
arw-ora o^| numero dei .vostri lìgi iuoU, ‘e .potrò ohiàr 
m.arvi ancora con confidenza; mia ’Paifke^; nù« Pio» 

.dfO» , J ... .>.; .. C.J-' • ■ V - 
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III. MEDITAZIONE : 
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Continuazione dei > ^eni grandi , che abbiamo 
ricevuti nei battesimo. 


! ' I. Considerate ancora ,■ che >per nezzo del Bat- 
tesimo foste incorporato a Gesù Cristo , foste fatto 
ano dei 'auoi ' membri ) e reso vivo Tempio dello 
Spirito Santo; e per, un prodigio sorprendente di 
schiavo-vdi satanasso foste associato alle tre Persone 
Divine, là quali per.aiezso 'di ‘ comunicazioni del 
tatto straordinarie' vi 'riguardarono dopo il vostro 
■BattesfBp come una persóna , che loro apparteneva 
grandemente di modo, che il Padie vi' riguardava ^ 
come suo 'figliuolo, H Figliuolo come suo fratello, 
e lo Spirilo Santo come sua sposa. Voi diveoìste 
la possessione, e l'eredità delle tre Divine Persone: 
e que^e tre Persone ancora sono divenute in una 
Éiaoiera del tutto maravigiiosa , ed incomprensibile 
la vostra possessione , ed il vostro retaggio. Cosa 
mai si può egli dire di più grande? Comprendesté 
giammai fin qui la grandezza, e la 'santità del vostro 
Battesimo? Ed avreste mai creduto,' che in un Sa-, 
cramento , ove tutto al di ’ fuori comptrisce vile , ed 
gbjetlo, la creatura potesse essere elevata ad un gradò 
così' eminente’di santità ? Tremate^ alla veduta d’ in- 
grandimento del' vostro stalo, e sappiate, che la ca- 
duta , che si fa da un' luogo cosi aito, non può es-' 
sere , se non terribile. 

'V If.. Considerate, attentamente, e con dm gemiti 
profondi umiliatevi innanzì a Dio, se per alcun peci 
tato mortale- perdeste tutte queste grandezze: se dr 
membro dì Gesù Cristo diveniste un membro del 
demonio; se l’ anima vostra, ed il vostro corpo, 


Digilized by Coogle 



4iS in. Meditazione 

che erano il tempio delio Spirito 'Santo, divennero 
il ritiro, e l’ abitazione degli spiriti impuri: se per>. 
deste quella santa società, e, quella divina unfone , 
che avevate colla Santissima Trinità , perdeste, dico, 
per un vile attacco alle creature, per un’indegna 
alleanza fatta col mondo , nemico implacabile'^ di 
Dio. 

, Cosa ton divenute quelle grazie , le quali i:«i da« 
vano 1’ accesso appresso Iddio per mezzo del Sangue 
di Gesù Cristo, che portavate nel vostro cuore , e 
da cui era bagnata 1’ anima ivfstra ? • Cosa “avete 
fatta di quella vita divina, dii quella innocenza, • 
di quella amicizia di Dio? Tuttofò adunqoé . per-«. 
duio: e per qual motivo ’ perdeste tutte queste cose? 
Fatevi un poco di riflessione, e vedrete, che questo 
è accaduto per un .piacere momentaneo , 'pèr uno 
sfogo indegno,! o per .un vile 'interesse ; 'in ‘•somma 
per una bagattella, per .uiv^nulla. O Dio;lox}uanto 
male si stimano le cose , che sono veramente grandii 
quanto poco se ne conosce il pregio , ed il valore! 
Imprimetevi bene nel vostro ciiore queste parole dello 
Spirito Santo: Ricordatevi ' d! onde siete 'cddutit e 
fate penitenza Rammentatevi , chi eravate , quando 
nscìsie dalle acque salutari) del Bettesirao. - Eravate 
t.utto rivestito di Gesù Cristo, fornito dei suoi doni,- 
e delle sue grandezze. Ma ahimè"! a*che cosa sie^ 
ridotto? Iddio ve lo domanda come ad.ua altro Adamo 
decaduto dalla sua innocenza ove sei? ove 
è il tesoro delle grazie, di cui io ti avea ricolmato? 
più non trovo in te, se non ignoranza, errore, e 
peccato. Conviene adunque piangere ^amaramente la 
C&'luta , la perdita, che< si è -fatta: convien fare 
frutti de^ni di penitenza per riavete lo spirito antico/ 
per ricuperare le virtù primiere. . . . j.. . .n... 

7 
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IV. MEDITAZIONE 
Delle obbligazioni ; che abbiamo contratte 
nel Battesimo. 

I. Considerate, che quando foste presentato per 
essere battessato, e per esser annoverato nella società 
dei Fedeli , voi rinunziaste alia presenza della Santis- 
siraa Trinità , degli Angeli , e dei Santi , in faccia al 
sacro Altare , sopra del quale risiede Gesù Cristo , 
ed in faccia alla santa Chiesa rinunziaste , dissi , al 
demonio , a tutte le sue opere , ed a tutte le sue 
pompe , e prometteste di essere tutto di Dio per 
tutto il tempo della vostra vita. Queste obbligazioni 
sono tanto grandi, che ì Santi Padri le hanno sem- 
pre riguardate come una specie di voti , e voti i 
più grandi di tutti i voti , dice S. Agostino , poiché 
quelli, che si fanno, quando si entra in qualche 
Religione, non si fanno, se non per meglio adem- 
pire a questi; voti, e promesse , dalle quali non 
ci possono dispensare nè alcuna autorità, nè alcuno 
incomodo,* nè alcun’ altra ragione; voti, che non 
possono essere limitati da tempo alcuno. Tutti i 
Cristiani sono obbligati ad osservarli sempre ; quelli, 
che sono sol Trono , come quelli , che sono nella 
polvere ; quelli , che sono nelle Corti dei Principi , 
come quelli , che vivono nelle capanne dei Pastori, 
poiché noi tutti siamo stati rigenerati dal njedesimo 
Spirito , santificati dal medesimo Sangue , e bat- 
tezzati nel medesimo nome delle tre Persone Divine. 

Il Battesimo del Principi e dei Grandi della terra 
non è diverso da quello dei poveri . Vi è un solo 
spirito, un sol corpo, un Dio, una fede, una spe- 
ranza sola, alla quale siamo stati tutti chiamati nelT « 
entrare nel Cristianesimo , e tutti abbiamo fatte le 
medesime promesse. * 

Tom. II. Ff - ' 
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II. Considerale un poco più io deltaglio qual h 
Testensione del primo dei» nostri voti. Quando ci- 
nunmste al demonio, a tutte le sue opere, ed allo 
aue pompe , volle dirsi , che voi vi impegnaste sotto 
la pena dell’ eterna dannazione di non essere piu 
del partito del demonio ; di astenervi da tutte le 
socia di pensieri, di parole, di opere « colle quali 
si trasgrediscono i Precetti, la Tregge .del Vangelo; 
di non commettere , in una parola , alcun peccato • 
che faccia perdere la grazia , e dia all' anima il 
colpo di morte, quale sarebbe primieramente il pec- 
cato d’orgoglio, che fu, ed è il peccato del demo- 
nio. Voi prometteste ancora, senza che alcuno -se 
ne possa dispensare, di fuggire tutte le occasioni 
prossime del peccato, tutti i luoghi, e tutte le adu- 
nanze , ove è il regno del demonio , coinè sono i 
balli , le danze ; i giuochi , gli spettacoli disonesti 
con tutto il restante del lusinghevole, e seducente, 
che è proprio del mondo corrotto, e che è stato 
condannato da Gesù Cristo. losogima «prometteste 
solennemente con questo primo voto , che non avre- 
ste amato giammai il mondo, nè le cose di questo 
mondo; ma che vi sareste guardato con tutta la pre- 
mura dalle ingannevoli sue attrattive, che, fuggita ne 
avreste la corruzione. Ora non avete voi trasgredito 
questo primo voto in qualche maniera ? Non vi siete 
voi impegnato nel partito del demonio , e non avete 
voi discacciato dai vostro cuore Gesù Cristo vostro 
legittimo Sposo, per introdurvi il demonio? Quale 
affronto! quale ingiustizia! o peccato,! quanto, set 
orribile in una- persona battezzata ! Le pompe dei 
demonio , il fasto , il lusso , le immodestie da lui 
suggerite , e promosse non sono elleno state , e 
non sono forse ancora l’oggetto del vostro amore, 
e delle vostre compiacenze? Quei mondo maledetto, 
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che prometteste dì fuggire, giacché è stato scomu- 
nicato da Gesù Cristo, non fu egli, e non è tutta- 
via r Oggetto delle vostre adorazioni ? Non è egli 
1* idolo , al quale offriste l’ incenso , al quale sacri- 
ficaste voi stesso col tributargli i vostri affetti , col 
servirlo appassionatamente? Non sarebbe egli tempo 
di ritornare dai vostri traviamenti , di cercare i mezzi, 
la strada , onde rientrare nell' amicizia dì un Dio , 
che vi aspetta, e che vi chiama per comunicarsi di 
nuovo a voi , e per riempiervi ancora dei suoi duni ? 
V. MEDITAZIONE 
Del secondo obbligo, che abbiamo contratto 
nel Battesimo. 

I. Considèrate , che la seconda cosa , alla quale 
vi obbligaste nel Battesimo, si è di voler esserè 
tutto di Dio senza alcuna riserva, e per sempre. 
Prometteste di amarlo, con tutto il vostro cuore ; 
gli sacrificaste tutti i vostri affetti , talmente che non 
potete darne il più piccolo ad alcuna creatura senza 
un’ orribile ingiustizia , e senza violare il giuramento’, 
che faceste. Felice promessa , la quale ci obbliga 
di essere tutti dì qindlo , che è tutto , ed in cui 
perciò si ritrova il tutto ! Felice promessa , sì lo 
Vipeto , la quale distaccandoci dalle bagattelle , dallo 
vanità , e dal nulla del secolo ci unisce all* Esser 
Sapremo! Voi non faceste questa promessa ad un 
uomo mortale , ma al Dìo onnipossente , che fa 
tremare la terra con un solo sguardo, che con tro 
dita sostiene questo vasto Universo ; che è assiso 
sopra i Cherubini , e la di cui maestà riempie il 
Cielo , e la terra. A Dio prometteste di servirlo con 
un'imiera fedeltà; e gli protestaste, e giuraste, che 
avreste sofferta ogni sorta di tormenti , ed ancora 
la morte piuttosto , che offendere il suo amore , 
violare alcuno de* precetti contenuti nel santo àuo 
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.Vangelo. Voi prendeste per vostra regola questo Van- 
gelo; prometteste di osservarlo , e di adempierlo a 
costo di tutto : sopra questo Vangelo sarete giudi- 
cato nell’ ora della vostra morte : questa è la Regola, 
e la Religione portata agli uomini da Gesù Cristo me- 
desimo, pubblicata dagli Apostoli, confermata dal San- 
gue di tanti Martiri, praticata da un'inbnltà di persone 
di ogni età, d’ ogni sesso, e d’ogni condizione: Regola, 
che siete obbligato di osservare facendo professione. dt 
esser' Cristiano: Regola, a cui fedele , esatta osservanza 
porta con seco l’ adempimento di quest' obbligo , che vi 
impone il vostro Battesimo di essere , Jcioè , tutto di 
Dio ; nel qual caso potete d*re : Il Dio , che io amo, 
è tutto di me , ed io son tutto di lui. Egli è tutto 
per me , perchè il f^adre amò tanto V uman genere, 
che gli diede 1’ unico suo Figliuolo ; c nel darglielo, 
gli diede tutte le cose con lui: i suoi Misterj^ap- 
partengono a me: a me appartengono le sue grazie, 
i suoi beni, e le sue promesse per rendermi par- 
tecipe della Natura divina , e trasformarmi in lui 
medesimo; ed io appartengo tutto a lui , non es- 
sendo più nè del mondo , nè di me stesso. Siete voi 
così tutto del vostro Dio ? Conviene eglr- forse , che 
voi vi lasciate da mille trattenimenti impedire di es- 
sere tutto di quello , che deve esservi tutte le cose Z 
Deh I toglieteci , mio Dio , colla vostra grazia onni- 
possente da tutto ciò, che potrebbe occuparci inde-? 
gna mente nel mondo : fate , che tutto si distrugga 
nel fondo 'del nostro cuore , e che voi lo possediate, 
senza divisione nel tempo, e nell’ eternità. 

II. Considerate , quanto è mai grande l’ ingiusti- 
zia , che faceste a Dio , se avete tributati alla crea- 
tura i vostri affetti , dopo che gli avevate consacrati 
a lui. Osservate in qual maniera terribile ne parla 
r Apostolo: Se chi violava la Legge di Mosè , era 


Digitized by Googte 



V, Meditazione. 4^5 

condannato a morte senza misericordia sopra il de-^ 
posto di due , o di tre testimonj , quanto credete voi, 
che sarà degno di un maggior supplizio ^ pesate 
bene queste parole ) colui , che avrà calpestato il 
Figliuol di Dio : che avrà tenuto per una cosa vile, 
e priyana il sangue dell’ alleanza , per mezzo del 
quale era stato santijlcato , ed avrà oltraggiato cosi 
lo Spirito della grazia? Voi dispreizaste il Figliuolo 
di Dio , per mezzo del quale riceveste tante grazie 
nel vostro Battesimo. Profanaste il Sangue della 
nuova alleanza , per mezzo del quale foste purifì» 
cato : estingueste in voi lo Spirito di Dio medesimo, 
che era stato diffuso nell'anima vostra, e ne rove- 
sciaste il Tempio dopo di averlo violato. O peccatol 
o perdita dell’ innocenza 1 quanto sei terribile , ed 
insieme poco considerata ! cosa avete da dire , o 
Cristiano, in vostra difesa ? Tenete il simbolo della 
Fede, e lo distruggete? Abbracciate il dono della sa- 
lute , c lo rigettate? Ove è il vostro Cristianesimo? 
Ove il vantaggio del Battesimo , che 'riceveste , se 
ad altro non serve , che ad accrescere la vostra 
condanna? Imperocché ella' è verità del Vangelo, 
che i nostri peccati divengono assai più gravi per 
cagione delle grazie , che abbiamo ricevute a prefe- 
renza di tanti , e tanti , che sono fuori della santa 
Chiesa. Ora , se tutto ciò , che lusinga ì nostri 
sensi , è l’oggetto del nostro amore; se noi ricer- 
chiamo anzi queste cose con trasporto; se in luogo 
di rigettare i vani , e rei piaceri del secolo , riget- 
tiamo all’opposto Iddio medesimo come indegno dei 
nostri pensieri, e dei noittri affetti, quale ingiustizia' 
da noi non si commette ! qual disprezzo , quale 
ingratitudine orribile contro di un Dio, il quale ci 
dimostrò tanto amore, quando nel nostro Battesimo 
ci prese per sua eredità! 
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VI. MEDITAZIONE ; 

Il Battesimo ci obbliga ad essere come morti 1 
o tutte le cose del mondo. 

I. Considerate , che un Cristiano deve essere 
morto a tutte le cose create ; Noi tutti, dice 1’ Apo- 
stolo, che siamo stati battezzati in Gesù Cristo, 
siamo stati battezzati nella sua morte. Insegna con 
queste parole , che noi siamo stati rigenerati per i 
meriti della morte di Gesù Cristo, e che dobbiamo 
portare in noi la rassomiglianza della sua morte, 
cioè, dice S. Bernardo, dobbiamo riguardarci per 
tutte le cose della terra come una persona morta , 
che non ba altra parte in questo mondo, se noa 
in quanto lo richiederà la necessità , e la carità ; ne 
è intieramente separata per la disposizione del suo 
cuore , e riguarda con una santa indifferenza i beni , ed 
i . mah , che passano , non essendone più toccata di 
quello , che lo sia un corpo morto dal bene, o dai 
maje , che gli si voglia fare. Fate un poco di rifles^ 
sione sopra lo stato di un morto; si pm ben par- 
largli del piaceri , delle grandezze , delle allegrezze 
del mondo: si può ben ' vestirlo , ed abbigliarlo eoa 
quello, che vi è di più prezioso: invano si vomitano 
contro di. lui delle ingiurie, invano gli si fanno millé 
affronti , e gli si rimproverano i delitti i più orribili: 
siuna cosa Io scuote , perchè <è morto : se si muove, 
se gli si fa cambiare posto , non . se ne lamenta , 
perchè è morto. Ecco qual deve essere la dispo- 
sizione di un Cristiano. Vedete adesso , se voi siete 
in questo stato. Potete voi dire, che siete morto a 
voi stesso , a tutto ciò , che vi riguarda , ai beni , 
ai piaceri, alle vane allegrezze del secolo, alle in- 
giurie , ai dispregi , ed alle calunnie , che provate ? 
Non siete voi sensibilissimo nelle occasioni a tutte 
queste cose? Procurate di entrare in questa stato 
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ci morte. Quando vi sarete una volta entrato , ^o-^ 
drete di una profonda pace, 'che non potrà essere 
turbata da alcuna cosa. Questa morte spiriluate to- 
gliendo- r anima nostra da tutto ciò , che non è Dio, 
come la morte corporale toglie V anima nostra al 
nostro corpo , le fa gustare delle ineffabili dolcezze, 
e la nette in istato di godere del suo Dio in una 
intiera libertà. O morte quanti vantagg) tu hai ! o 
morte, che procuri all' uomo la vera vita, quando 
avrò io il vantaggio di morire cosi a tutte le cose 
del mondo I Signore , date all’ anima mia questo colpo 
di morte; io l’aspetto in pace, e con un ardente 
desiderio. 

II. Considerate , che se è difficile in se stesso 
r entrare in cjueste disposizioni , e l’ arrivare a que< 
sta perfezione , alla quale tender deè l’ uomo bat- 
tezzato; egli è senza dubbio ancor più difficile il 
farlo in mezzo alla corruzione generale del mondo, 
e mentre che siamo nel commercio delle persone 
mondane , le quali non hanno vita , e sentinvento , 
se non per tutte le cose, alle quali si deve esser 
morto, e che riguardano come stupidi, ed insensati 
quei Cristiani , che sono insensibili a tutto ciò, che 
forma I’ oggetto della loro gioja , ' e della loro tri- 
stezza. Per questo motivo - un’ anima veramente com- 
mossa da queste verità si allontana quanto più può 
dal. guasto mondo. Riguardandosi ella come morta a 
tutto, non pensa, se non a seppellirsi' con Gesù 
Cristo , affine di esprimere nella sua condotta e la 
morte di Gesù Cristo , e la sua sepoltura. Questo 
ce lo insegna S. Paolo con quelle parole del Cap. 
VI. della sua Lettera ai Romani: Noi siamo stati 
sepolti con Gesù Cristo per mezzo del Battesimo, 
per morire al peccato, e rappresentare così la morte, 
e Ut sepoltura dì Gesù Cristo. Questo si compirà 
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voi, quando vivrete nella maggior possibile Se* 
parazione dal mondo; allora sarete ben contento» 
che il mondo vi dimentichi , vi rigetti , vi lasoì 
nei ritiro, e nella solitudine , come in una sepoltura» 
d'onde non ne dovete uscire, se non per ordine di 
Dio. Ahimè ! quando mai sarete in queste disposi- 
zioni ? (Quando mai sarete dimenticato, avuto s vile 
dal mondo ? Quando potrete dire veramente coli’ 
Apostolo » che riguardo a voi il mondo è crocifìsso: 
cioè , che voi lo riguardate come un giustiziato » ed 
uno scomunicato; e che voi siete crocifìsso riguardo 
al mondo , cioè , che il mondo vi riguarda con or- 
Tore , non ha per voi , se non del disprezzo , e dell’, 
avversione ? Stato Veramente felice , e mille volte 
più felice di quello , che si possa dire , o pensare ! 
in cui essendo in abborrimento presso del mondo» 
non si pensa, se non ad essere veduto da Dio, ed 
ajutato da lui : imperciocché tale è la superna » di- 
vina condotta sopra le anime, che a misura, che il 
mondo le dimentica, le sprezza , le abboirisce, Gesù 
Cristo le prende vieppiù sotto la sua protezione. Riem- 
pite ih vostro spirito , ed il vostro cuore di queste 
verità cosi grandi. 

VII. MEDITAZIONE • 

- Il Battesimo ci obbliga a condurre una vita' 
di Croce. 

I. Considerate , che una delle principali , e - più 
importanti obbligazioni , che contraeste nel vostro 
Battesimo, si è il condurre una vita di croce: e la 
gran ragione si è , perchè siamo stati fatti figliuoli 
di Dio per il merito della Croce di Gesù Cristo , 
e siamo stati concepiti , e formati Cristiani nel seno 
di Gesù crocifisso: talmente che, se siamo i figli- 
uoli di .un Dio , che si è fatta una gloria di patire ; 
se siamo i membri di quest’ uomo de' dolori, che è 
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Mato il disprezzo del popolo, che fa saziato di ob- 
brobri ; le umiliazioni, ed i cattivi trattamenti ci- 
debbono essere come naturali ; li dobbiamo amare , e 
dobbiam riporre tutta la nostra gloria nella Croce di 
Gesù Cristo. Essendo egli il Padre delia nuova crea- 
tura , dandole in esso l'Asere, e la vita, le dà i 
sentimenti , le disposiuoni , e l’ inclinazione , che ha 
Mr la Croce: talmente' cheil’uom battezzato in vi- 
gore della spirituale sua nascita , ossia 1' uomo nuovo, 
che ritrovasi in esso si porta verso la croce , come 
r uomo I vecchio se ne allontana a cagion del peso 
della cdrrotta sua natura. Giudicate da questo, se 
siete^ssuto £n qui da Cristiano. Vedete, se avete 
Tioazione per la croce, se amate i patimenti, se al- 
meno accettate con < pace le tribolazioni , che vi 
manda Iddio. Non aveste, voi , e non avete - ancora 
deir avversione per tutto ciò , che. può crocifiggervi, - 
umiliarvi, mortificare la vostra carne, ed i vostri 
sensi? Frattanto è questa una verità di Fede, cho 
bisogna portare la 'propria croce in ciascun giorno f 
che non appartengono a Gesù Cristo, se non quelli, 
che crocifiggono la toro carne coi loro cattivi desi- 
deri. Questa strada stretta è 1' unica , che possa con- 
durvi alla vita eterna. 1 Santi Padri ci hanno detta 
una cosa, che deve farci tremare, ed è , che tutta 
■ la vita di un Cristiano è una croce continua ; tal- 
mente che un figliuol di Dio rigenerato per mezzo 
dello spirito di Gesù Cristo paziente dee vivere, e mo- 
rire nella mortificazione di Gesù Cristo , affinchè la 
vita di Gesù Cristo sia manifestata nella nostra carne 
mortale. Rinunziare ai patimenti, ed alia croce , si è 
un rinunziare a Gesù Cristo ed al suo Battesimo, 
un rinunziarg alla gloria, all’eredità eterna: imper- 
ciocché Iddio non la darà , se non a quelli, che 
saranno contrassagoati col sigillo della croce. > ; 
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.1!. Considerate, che non basta per un Cristiano' 
di esser crocifisso; ma deve esserlo con Gesà Cri- 
sto, cioè, essendogli unito per mezzo della carità, 
e soffrendo come uno dei suoi membri. Imperciocché 
non saremo gli eredi dei beni grandi del nostro Dio 
«oiamente per aver sofferto , ma per aver sofferto con 
Gesù Cristo. In questa maniera se ne spiega 1’ Apo- 
stolo ai Romani Cap. Vili. v. iz. Se noi siamo 
jfgliuoli di Dio , saremo ancora gli eredi , .ed i coe- 
redi di Gesù Cristo , purché però noi soffriamo cois 
lui per esser glorificati con lui. E’ necessario adun- 
que, che ci rivestiamo dei sentimenti di Gesù Cristo 
paziente, e portiamo la nostra croce con lui. Ve-, 
deie adunque quali, sono state le disposizioni di Gesù 
Gl isto >■ quali furono i suoi pensieri , i suoi disegni , 
e le sue intensioni nell’ abbracciar , che fece , la 
vita della croce. Egli non ebbe altro disegno, se 
con di glorificare l’ Eterno suo Padre , soddisfare alla 
sua giustìzia,, ‘ dimostrarci il suo amore, e servire di 
esempio a tutti- i suoi membri. Ecco lo spirito , ch«|| 
deve animarvi in mezzo a tutte le vostre pene. So 
volete avere qualche uniformità con Gesù Cristo 
paziente, riguardate la croce, come esso la riguardò; 
ricevetela , come egli la ricevette ; portatela , come 
la portò egli stesso. Il deriderlo di soddisfare alla 
giustizia di Dio, e di uniformarvi al vostro capo , 
la sommissione alla sua divina- volontà vi tengano 
unito a Gesù Cristo paziente, affinchè niuna cosa 
sia capace di separarvi da. lui, nè le affiiz-ioni , nè i 
dispiaceri, nè la persecuzione, nè la fame, nè, la 
sete, nè la nudità, nè alcun’ altra cosa creata. 

, Vili. MEDITAZIONE 

: Condurre una vita nuova, la quale abbia ■> 
del rapporto con quella di Gesù Cristo, ’ 
J. Considerate, che per mezzo del vostro Batte- 
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vili. Meditazione. 4^9 

6Ìmo vi siete obbligato non solamente (li rappresen- 
tare la morte di Gesù Cristo, ma ancora la sua 
Risurrezione ; affinchè , essendo voi innestato in lui 
per la' rassomiglianza della sua morte, lo siale an- 
cora per la rassomiglianza della sua Risurrezione,' 
dice l’Apostolo; affinchè, vale a dire, non viviate 
più, se non per Iddio in Gesù Cristo : egli sìa la 
vita dell’anima vostra; come la vostr’ anima è la 
vita del vostro corpo: egli influisca incessantemente 
nella vostra condotta , ed in tutti i vostri disegni; 
da lui prendiate voi consiglio , vita , sostanza , e 
f^rza , e finalmente non vi sia alcun affetto nell* 
anima vostra, che non venga da questa vita divina,' 
della quale vive Gesù Cristo medesimo ; onde voi 
amiate , e cerchiate soltanto quello , che amò , e 
cercò egli stesso; e possiate dire con verità : Non 
sono io , che vivo, è Gesù Cristo quegli^ che' vivo 
in. me : egli è, che mi ama, mi conduce, mi for- 
tifica , mi è tutte le cose. Osservate adunque , senza 
adularvi , se la vita di Gesù Cristo risuscitato è 
il 'modello della vostra» Gesù risuscitato non muoro 
piìi t e non vive, se non in Dio, dice l’Apostolo 
S. Paolo. Che sarebbe impertanto di voi, se in vece 
di vivere della vita della grazia ; in luogo di con- 
durre una vita tutta divina , non conduceste , se 
non una vita animale , terrena , e mondana ? Ah ! 
riflettete , che per salvarvi egli è necessario , che 
voi portiate l’ immagine dell’ uomo celeste , dopo di 
aver portata l’immagine dell’uomo terreno col na- 
scere secondo la carne ; egli è necessario , che , 
essendo voi stato rivestito di Gesù Cristo nel vo- 
stro Battesimo, si vedano comparire in voi i suoi 
sentimenti , e la sua vita : egli è necessario final- 
mente , che essendo stato risuscitato con Gesù Cri- 
sto , voi ricerchiate le còse del Cielo-, e non quelle 
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46o Vili. Meditazione. 

della terra : non abbiale gusto , se non per lé cosò ■ 
spirituali , e divine. Dovete voi essere una persona' 
tutta celeste ; i vostri pensieri , ed i vostri affetti 
debbono essere nel Cielo ; dovete vivere su la terra 
come uno straniero, il quale sospira appresso la sua 
Patria ; ovvero come un prigioniero , che desidera 
di uscire dalla schiavitù , per entrare nella libertà 
della celeste Gerusalemme. Che se in verità voi non 
potete dire, che abbiate espressa fin qui la vita di^ 
Gesù Cristo risuscitato , deh I non tardate a procu- 
rare per mezzo della penitenza di rientrare in quésta 
nuovità di vita , di rivestirvi di quell’ uomo , il quale 
è stato creato secondo Iddio nella santità , nella giu- ' 
stizia , e nella verità I affinchè divenuto voi un* altra 
volta una nuova creatura , vi serviate di questo 
inondo , come se non ve ne serviste , e sospiriate 
continuamente sotto il peso del corpo verso del 
Cielo, fino a tanto, che Iddio vi conceda la graziai 
di andarlo a godere lassù eternamente. 

. -- ^ IX. MEDITAZIONE 

Considerate adunque oggi, quali siano le pro- 
messe , che faceste a Dio , e le obbligazioni , che 
contraeste nel vostro Battesimo , e che dovete rin- 
novare . Ricordatevi incessantemente della parola , 
che daste alla Santissima Trinità alla presenza della 
Chiesa , dèi Cielo , e della terra ; non esca giammai 
dalla vostra memoria 1' obbligazione , per mezzo della 
quale vi siete impegnato con Dio. Così vi parlano- 
i Santi Padri, ed i Concili . Considerate, che voi fa- 
ceste questo voto così grande nel sacro Tempio , nella 
Casa del Signore, in faccia al divino Altare, sopra, 
di cui si consacra il Corpo , ed. il Sangue di Gesù 
Cristo ; si offerisce all’ Eterno Padre 1’ augustissimo 
di lui sacrifizio ; e stassene egli tuttora realmente 
presente sotto il velo degli eucaristici accidenti. Cre- , 
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/X. Meditazione. 4^ i 

dete voi forse di non aver parlato, se non ad uif 
uomo comune? Riponeste però queste promesse ira le 
mani del Ministro 'di Gesù Cristo. Ora queste non 
si conservano soltanto sulla terra , ma mollo più nel 
Cielo. Nel tempo , in cui faceste questi voti , Iddio 
li ricevè dalla mano del Sacerdote per la mediazione 
degli Angeli , e li scrisse nel registro dell’ eternitè^ 
che non è altra cosa , se non il seno della Divi- 
nità. Questa professione vi sarà posta innanzi agli 
occhj , quando comparirete al giudizio di Dio. Al- 
lora' vi si rappresenterà il sigillo del vostro Batte- 
simo per vedere , se è., stato rotto, e violato. Si 
vedrà , se foste fedele nel conservarlo; si esaminerà, 
se la veste dell’ innocenza , della quale foste ornato , 
sarà stata da voi macchiata, ossia gettata , e se avrete 
falsiEcata quella protesta, che con tanta generosità 
pronunziaste io faccia a tanti testimoni . Avrete al- 
lora innanzi agli occh) tutta la condotta della vo- 
stra vita , i vostri pensieri , le vostre opere , i vo- 
stri disegni, e le vostre < parole. Si confronterà tutto 
questo coi voti , che faceste , e si vedrà , se tutto 
sarà uniforme a quanto avevate promesso a Dio nel 
giorno del vostro Battesimo. Ahimè I quanto sarà 
mal terribile il comparire avanti a un Dio , il quale 
porterà la sua Croce , il suo Vangelo , e le vostre 
premesse per giudicarvi sopra tutte queste cose , e 
per confrontare la vostra vita con tutto questo. Qual 
orrore , qual confusione per coloro , che non avranno 
avuto il vero spirilo del Cristianesimo 1 Ma qual con- 
Edenza non daranno questa croce, questo Vangelo, 
queste promesse a quelli, i quali avendo conosciuti 
i loro traviamenti avranno procurato di vivere il re-, 
stante delia vita nella penitenza-, e nel regolare la 
loro condotta sopra queste tre cose ? Vedete adun- 
que io qual posto, q.saminate bene in quale stato 
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IX. Meditaiìone 

wi vi troviate. Travagliate voi seriamenté a vivere 
secondo il Vangelo, per non esser confuso in quell* 
ultima giorno ; ovvero avete ancora pue troppo Io 
spinto del mondo ? Se questo è , tremate alla vista di 
tutto ciò, che sta per accadere ad ogni mondano in 
queir ultimo momento , in cui entrerà nella &ua 
eternità. 

PREGHIERA 

Per rinnovare i voti del ' Battesimo. * 

Mio Signore , ’ e mio Dio , prostrato ai vostri 
piedi, adorando la vostra suprema' giustizia, e la 
'vostra gran misericordia, riconosco pieno di con» 
fusione, che più volte ho profanato coi miei pec> 
cati la santità del mio Battesimo. Ve ne domandoci 
mio Dio , perdono , e riponendo tutta la mia con- 
fidenza nella vostra misericordia voglio ancora in 
quest’oggi rinnovarvi quelle promesse solenni, che 
vi feci nel giorno del mio Battesimo. Prego gli An- 
geli del Cielo , che mi assistano. Vergine Santissima, 
vi chiedo la vostra intercessione. Santo j che mi 
diede per Patrono la Chiesa nel giorno del mio 
Battesimo , soccorretemi, appresso Iddio colle vostre 
preghiere , affinchè io possa fare santamente questa 
azione. 

* Rinunzio con tatto il mio cuore al demonio , alle 
sue 'pompe, ed a tutte le sue opere. Mi dedico, e 
mi òonsacro tutto al mio Dio, volendo esser tutto 
suo nel rimanente della mia vita , e protesto in fac* 
eia al Cielo , ed alla terra , che' procurerò di os- 
servare questi voti in tutta la loro estensione colla 
grazia del mio Dio , che gli chiedo pei meriti di 
Gesù Cristo suo caro Figlio. Cosi sia. 

FINE, 
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